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La  proprietà  della  presente  Operetta  è  del  S.  Moni 
di  Pietà  e  di  Abbondanza  di  Busseto,  il  quale  dovi; 
quindi  godere  dei  diritti  guarentiti  dalle  leggi  vigent 


AGLI  ONOREVOLI  AMMINISTRATORI 

DEL   S.   MONTE   DI  PIETÀ   E  DI   ABBONDANZA 

DI  BUSSETO 


Ho  serbata  maisempre  una  cara 
nemoria.  Questa  è,  che,  quando 

venerati  miei  genitori,  i  cui 
lomi  mi  vengono  dal  cuore  alla 
wcca,  Antonio  e  Caterina,  passa- 
ono  alla  vita  migliore,  lascian- 
lo  me  orfano  impubere  sprov- 
visto di  patrimonio,  non  di  ardui 
sempi  di  severa  onestà,  m'  ebbi 
occorso  efficace  da  altrui,  e  fui 
enuto  agli  studi  da  cotesto  prov- 
vido Monte  di  Pietà  e  di  Ab- 
ondanza.  Ne  il  ricordarlo    6a« 
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stavami,  perchè  sempre  il  dicevaì 
quando  il  discorso  lo  compor\ 
tava.  Ne,  dicendolo  solo,  rendevo 
al  Monte  le  grazie  e  l' onore 
che  per  me  gli  si  debbono.  Egl 
ha  diritto  sopra  ogni  mia  cosa 
che  da  studio  provenga,  peroc 
che  molti  mezzi  di  studio  m 
vennero  dati  da  lui.  Eppure  sor 
vivuto  finora  senza  nulla  offerir 
gli  di  mio!  Però  sappiasi  egli 
che  il  pensiere  e  il  volere  di  farli 
non  mi  vennero  meno  nell'  animo 
ma  che  nella  pochezza  delle  mi* 
forze  intellettuali  e  nei  travagl 
incessanti  di  fortuna  nimica  noi 
mi  venne  mai  fatta  per  interi 
una  cosa,  che  a  guest  uopo  sti 
massi  proporzionata.  Or  m' av 
veggo  per  altro,  che  al  benefizit 
ottenuto  scarsa  sempre  sarebbt 
una  cosa  mia,  quale  eh'  essa  s' 
fosse;  e  quindi,  mutando  subita 
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mente  consiglio,  ed  il  poco,  che 
dosso,   preferendo    ad   un  nulla 
Iroppo  lungo  ed  ingrato,  dedico 
M  Monte    e  consacro  quest'  Ope- 
retta. Egli  la  guardi  come  osse- 
quio di  figlio,  e  la  renda  a   se 
•degna  e  V  accolga  con  affetto  di 
ipadre. 

lì       Parma  30  Maggio  1873. 


Devot.tno  Servitore 

G.    ZlUOLI. 
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Da  che  il  progetto  del  Codice  rurale 
francese,  presentato  nel  1808,  abolito 
il  diritto  di  alluvione,  assegnava  il  fondo 
del  fiume  metà  ai  frontisti  di  destra  e 
metà  a  quelli  di  sinistra  con  una  linea 
stabile  condotta  per  entro  al  fiume  stes- 
so, i  più  eminenti  giureconsulti  e  le 
più  insigni  Commissioni  si  sono  trovate 
in  lotta  su  quest'  argomento;  e  il  pro- 
blema, agitato  e  discusso  parecchie  volte, 
è  non  di  meno  tuttora  incerto  e  sospe- 
so. Stanno  da  una  parte  un'  antica,  e 
quasi  direbbesi  general  consuetudine, 
ed  un'  eccessiva  venerazione  al  Diritto 
romano,  che  gran  vantaggio  presenta 
sul  Diritto  feudale;  e  stanno  dall'  altra 
un  cotal  sentimento  di  equità  per  cosa 


xiv 
assai  meno  artefatta,  e  P  eloquente  ra- 
gione di  uno  spettacolo  di  infinite  qui- 
stioni,  non  solamente  fra  i  privati  pro- 
prietarii,  ma  fra  i  giuristi  eziandio  e 
fra  gP  ingegneri.  Certo  che,  se  un  sistema 
di  linee  teoricamente  determinate  potesse 
non  offendere  i  diritti  riconoscibili  dei 
privati  su  certe  parli  del  fondo  del  fiume, 
e  giustificare  P  attribuzione  a  chi  si  sia 
delle  altre  parli,  qu^l  sistema  sarebbe 
a  tenersi.  Ma  né  la  delta  linea  del 
progetto  ha  un  vero  senso  geometrico, 
né  è  sufficiente  a  costituire  un  sistema 
di  divisione,  né  ad  altre  linee  unita  è 
possibile,  che  formi  un  sistema  soddi- 
sfacente, né  un  sistema  qualunque  di 
linee  a  priori  è  razionale.  Nel  1830  è 
sceso  su  questo  campo  il  Sig.  Chardon,  | 
che  con  molla  dottrina  ha  sostenuto  il , 
progetto,  e  che  ha  inteso  di  completare 
il  sistema  di  divisione.  Ma,  lasciando 
da  parte,  che  egli,  poco  versato  nella 
geometria,  non  sapesse  avvenire  P  in- 
determinazione della  linea    primamente 
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proposta,  non  conobbe  neppure,  che 
questa  e  le  altre  da  lui  offerte  per 
complemento  si  fanno,  ed  è  necessità 
far  dipendere  da  condizioni  fuggevoli  ed 
accidentali  per  natura  e  per  fatto  d'  uo- 
mo, che  non  hanno  e  non  possono  avere 
relazione  nessuna  coli'  entità  del  proble- 
ma e  coli'  equità,  cui  si  vuol  soddisfare. 
Si  è  ventilata  e  si  ventila  continua- 
mente una  tanta  quistione  e  da  sommi 
giureconsulti  e  da  valenti  ingegneri,  ma 
diversi  strumenti  del  ragionare,  diversi 
concetti  da  tutti  tenuti  sono  vaghi  ed 
incerti;  ma  certi  falli  facilmente  ideati, 
e  le  stesse  espressioni  della  natura  fisica, 
a  cui  si  appoggia  il  discorso,  non  sono 
studiate  né  inlese;  ma  la  trattazione  si 
incomincia  mai  sempre  a  mezz'aria  senza 
prima  fissare  i  principii  o  le  massime  giu- 
ridiche, geometriche  e  idrauliche,  e  svol- 
gerle ordinatamente  e  dedurne  le  conse- 
guenze. Alla  maniera,  con  cui  fin  ora 
le  discussioni  si  sono  tenute,  si  possono 
rilevar  certamente  inconvenienti  non  pò- 
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chi  di  questa  o  di  quella  legge,  di  que  i 
sto  o  di  quel  progetto  di  divisione.  Mi  i 
noi  siamo  convinti,  che  così  non  puci 
cogliersi  intera  la  verità,  vale  a  dire  ne  1 
suoi  vari  aspetli,  e  che  non  può  giungersi 
a  soddisfar  la  giustizia.  , 

Non  crediamo  già  noi  di  esser   que-i 
gli,  che  hanno  le  forze  a  tant'  uopo:  ei 
chi  pur  lo  credesse  non  avrebbe    altro 
stimolo  alle  proprie  fatiche,  che  l' interno) 
compiacimento  pel  trionfo    del   vero    e 
del  giusto  (  e  niente  di  meglio  per  noi  ),i 
giacché  sopra  se  stesso  potrebbe  ripeterei 
un'  osservazione  del  Sig.  Chardon,  che,  : 
ottenuto  lo  scopo  e  mutate  le  leggi,  ili 
suo  libro  verrebbe    sepolto   nell'  oboli- 1 
vione  insieme  agli  altri  moltissimi,   che 
da  varii  secoli  trattano  di  questa  mate- 
ria. Non  abbiam    noi    le  forze:  ma    ci 
vediamo  in  dovere    di    dar    quello  del 
nostro,  che  possiam  dare,  quello  che  ci 
permettono  i  nostri  scarsi  talenti  e  gli 
studi  nostri,  e  gli  impegni  scientifici  e 
professionali,  che  assorbano  quasi  la  no- 
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tra  vita.  Noi  lo  dobbiamo,  perchè  abbia- 
do imparato,  e  impariamo  da  altrui;  lo 
obbiamo  per  nostro  ufficio  speciale,  che 
empre  sta  in  cima  a  ogni  cosa;  e  lo  dob- 
biamo eziandio,  perché  fummo  richiesti 
ulP  argomento,  qualche  cosa  dicemmo, 
ontinuammo  le  intraprese  meditazioni,  e 
i  mancò  1'  occasione  a  comunicarle. 

La  Facoltà  giuridica  di  questa  Uni- 
ersità  suol  tenere  periodiche  e  dotte 
onferenze,  in  cui  vengono  discusse  e 
viluppate  quelle  astruse  quistioni,  che 
ìan  mano  Ella  vede  di  maggiore  impor- 
mza.  Sul  principio  dell' anno  u.  s.  1872 
Ila  appunto  prendeva  in  esame  la 
rogettata  innovazione,  per  la  quale 
)rrebbesi,  che  il    terreno   abbracciante 

fiume  fosse  tenuto  di  privata  pro- 
rietà.  E  posciachè  f  esame    medesimo 

evitabilmente  è  legato  a  condizioni 
siche,  che  voglion  piuttosto  valutate 
\ì  tecnici,  ci  diede  Ella  un  onore, 
ie  ci  ebbimo  caro,  invitandoci  ed  ac- 
■  )gliendoci  in  alcune  delle  sue  adunan- 
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ze,  e  piacendole  di  interrogarci  e  di  u 
dirci  in  proposito.  La  novità  delle  idee 
che  ebbimo  allora  ad  esporre,  e  l'è 
spressione  di  quel  profondo  convincimeli 
to,  che  ci  dava  coraggio,  valsero  fors< 
ad  incaricarci  indi  a  poco  '  a  porre  it 
iscritto  le  adotte  ragioni.  Diversi  moliv 
non  ci  permisero  di  farlo  tosto;  ma  ui 
mese  non  era  corso  f,  che  presentami^ 
una  memoria,  in  cui  era  esposto  que 
che  ci  parve  di  maggior  interesse  sì  pe 
riguardo  a  ragioni  geometriche  e  idrau 
liche,  che  per  riguardo  al  diritto  naturale 
Di  vero  quella  memoria  e  per  1 
forma  ordinaria  delle  dissertazioni, 
pel  calore  dei  concetti  nascenti,  e  pe 
la  brevità  riguardosa  specialmente  nell 
cose  di  Diritto,  che  venivano  esposte  j 
rispettabil  Consesso,  non  sarebbe  seri 
tura  valevole  a  dimostrare,  come  pu 
devesi,  T  assunto  nostro.  Ma  con    ess 


*  Con  lettera  del  26  Febbraio  1872. 

*  20    Marzo  1872. 
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on  credemmo  esaurito  ogni  nostro  do- 
ere:  e  già  alcuni  di  quei  Professori  ci 
sndevano  amichevolmente  avvertiti,  che 
iremmo  richiesti  di  nuovo.  Per  ciò  ci 
npegnammo  in  ulteriori  ricerche.  E, 
erchè,  trascorso  assai  tempo,  non  ci 
3nlimmo  chiamati,  abbiamo  pensato 
i  cambiar  forma  alla  discussione  e  di 
3ndere  pubbliche  le  nostre  fatiche.  Tro- 
andoci  per  tal  modo  più  liberi  nel  no- 
tro  cammino,  e  più  sciolti  sul  nostro 
nguaggio,  considerando  la  generale  im- 
ortanza  del  tema,  credemmo  poterci 
olgere  ai  dotti  non  solo,  ma  anche  ai 
on  dotti,  ai  giuristi  ed  agF  ingegneri, 
gli  studiosi,  agli  amatori  dell'  una  e 
eir  altra  scienza,  ed  ai  possidenti  in 
]cinanza  dei  fiumi.  Per  questo  avverrà, 
tie  a  tali  uni  in  qualche  tratto  saremo 
oco  utili,  e  che  in  qualche  tratto  il 
aremo  a  tali  altri:  ma  a  togliere  V  in- 
3nveniente  credemmo  bastasse  un  in- 
ice  dei  varii  articoli,  che  poniamo  in 
rincipio. 
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Neil  ordine,  che  noi  adottiamo,    ab 
Liam  dato  valore    alle    gravi    difficoltà 
che  si  incontrano  praticamente  nel  per 
suadere  alle  nuove  idee.  Quindi  è,  ch< 
abbiamo    comincialo    dall'  abbattere    i 
sistema  attuale:  e,  poiché  questo  in  parti 
é  cosa  di  Diritto  romano,  e  in  parte  s 
pretende,  che  sia,  ci    siam    presa  cur< 
di  mettere  avanti  le  idee    fondamenta! 
che  di  diritto  i  romani  si  avevano.  Non 
è  già,  che  ora  noi  vogliam  disconoscer* 
la  romana:  giurisprudenza.  Essi   sono 
maestri  ed  i  padri    nostri,  e  ci    hannc 
lasciato  in  retaggio  un  prezioso    tesorc 
di  scienza.  Questa  è  una  gloria  per  noi 
Ma  sappiamo  d'  altronde,  che  essi  erar 
fallibili,  e  che  nel  nostro  argomento  s, 
illusero:  né  vorremmo,  che  un    eccesso 
di  venerazione  pregiudicasse,    come    in 
fatto  pregiudica  troppo,  alla  verità.  Mi- 
nor male  per  altro  sarebbe  stato  fedel- 
mente attenersi  al  Diritto  romano.  Noi 
in  vece  crediamo,  che  in  qualche  parte, 
che  assai  ci  interessa,  non    paia   stato, 


i 


XXI 

(ime  dovevasi,  interpretato  con    verità; 

quindi  succede,  che  parecchi  moderni, 
timando  tenersi  sulle  antiche  vestigia, 
anno  deviato  stranissimamente,  e  sono 
1  peggio  caduti.  Però  in  quelle  leggi  era 
n  vizio,  che  sempre  intero  si  trasfuse 
Ile  nostre,  ed  è  quello  di  un  certo 
3ncetto  indeterminato.  Noi  facciamo  un 
same  di  questo  vizio,  e  condanniamo 
1  tal  modo  le  vecchie  e  le  nuove  leggi, 
e  noi  non  dimostrassimo  più  avanti 
ssolutamente,  e  quindi  in  modo  indi- 
endente  dagli  errori  dei  noti  sistemi, 
n  Diritto  in  opposizione  al  Diritto  ro- 
tano, ci  saremmo  maggiormente  fermati 
)pra  di  questo,  e  distruggendolo  nelle 
ngole  parti  del  tema  nostro,  avremmo 
iche  nelle  singole  parti  distrutto  il  mo- 
srno.  Ma  quest'  analisi  inutile  non 
oteva  neppure  riescire  di    gradimento; 

noi  ci  siamo  impegnati  a  batter  là 
)lo  dove,  per  quanto  sappiamo,  alcun 
tro  non  ebbe  a  mirare,  perchè  vogliam 
>sere  brevi  quanto  possiamo,  e  per  ciò 
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qui  e  nel  resto,  eccetto  che  nelle  teori 
generali  di  Diritto  e  di  Idraulica,  vogliali 
dare  del  nostro,  non  di  quello  d'  altrui 
D'  altronde,  per  noi,  che  abbiamo  un 
strada  retta  da  correre,  sono  bastanti 
menati  colpi,  perchè,  all'  escire  con  dia 
sgusto  da  quelle  mine,  che  seguono,^ 
sente  e  si  vede  il  bisogno  di  un  nuov 
ricovero.  Ciò  forma  il  soggetto  del  Capo 
Ma  fra  tali  ruine  e  il  ricovero,    eh 
proponiamo,  è  un  altro  edifizio.   I   mcj1 
derni  si  son  divisi  in  due  parti:  la  pi 
grande,  e  si  può  dire  grandissima,   p| 
Diritto  romano  e  pel  Codice  napoleonica 
che  è  molto  peggio:  la  minore,  e  direi 
besi  minima,    pel  progetto    del    Godir 
agrario,  di  cui  sopra  si  è  detto.    Coi 
veniva  mostrar  la  fallacia  dell'  archité 
tura  novella  di  questo  edifizio,  e  con 
dentro  al  medesimo  non  alberghi  ciusl 
zia.    Pertanto    indichiamo    i    principe 
progetti  di  Codice,  che  lo    hanno    an 
messo,  e  quindi  scopriamo  i  suoi  vizi 
ed  in  fine  notiamo  le  mende  particola 
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>;he  a  nostro  vedere  son  corse  nei  pro- 
getti indicati.  E  questo  è  il  tema  del 
]apo  li. 

»  Così  si  è  compiuto  Y  ingrato  ufficio 
jlel  demolire.  Fa  d' uopo  ora  pensare 
,illa  costruzione:  ma  prima  bisogna  sag- 
giare il  terreno,  che  ne  deve  ricever  le 
oasi.  Questo  è  argomento  di  grande  im- 
portanza per  noi,  giacché  la  nostra  e- 
pperienza  ci  insegna,  che  in  ispecial 
rTiodo  i  legisti  qui  vanno  sovente  errati 
lei  loro  giudizii.  Molti  di  essi  (  non 
già  il  Sig.  Chardon  )  ritengono,  che  il 
ìume  abbia  da  natura  fissata  una  linea 
ino  dalla  creazione  del  mondo,  la  quale 
3ntro  stretti  confini  debba  seguire  inva- 
riabilmente, permettendosi  solo  di  poche 
8  lievissime  deviazioni  '.  La  cosa,  spe- 

1  V  art.  166  della  legge  20  Marzo  1863  sulle  opere 
luhhliche  comincia  a  questo  modo  =  INel  caso  di  at- 
ei a  sponde  variabili  od  incerte  la  linea  o  le  linee  ecc.  == 
*e  sponde  fisse  son  quelle,  che  si  veggon  formate  da 
cogli,  da  muri,  o  almeno  da  un  banco  di  buon  tivar- 
o.  Ma  chi  non  bada  a  questa  stranezza  di  sponde 
>uò  credere  ordinario  il  caso  di  sponde  fisse. 
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cialmente  in  pianura,  è  a  rovescio.  &i 
Quindi  noi  cominciamo  a  indicare  le^ 
leggi  della  natura,  le  quali  presiedono^ 
alla  formazione  degli  alvei.  Esse  dipen 
dono  da  un  conflitto  di  forze  attiva 
passive,  e  perciò  ci  impegnatilo  a  mo* 
strare  come  variano  le  forze  stesse.  Da 
ciò  nasce,  che  mutar  debbe  continua- 
mente T  andamento  del  fiume,  quandof* 
non  venga  tenuto  in  freno  dall'  arte, 
delta  qual  cosa  noi  andiamo  a  occupar 
ci.  Finalmente,  come  prova  di  fatto,  re 
chiamo  esempi  di  abbastanza  notevoli  e  di 
insigni  trasporti  di  corso.  Con  ciò  potrem 
farci  un  concetto  verace  della  variazione] 
naturale  del  cammino  dei  fiumi:  e  ciòf( 
ci  dà  T  argomento  del  Capo  III. 

Conosciuto  il  terreno,  su  cui  devesi 
alzar  T  edifizio,  convien  procacciarci  i 
materiali  occorrenti.  Questi  vengono  for- 
niti dal  Diritto  naturale.  Si  deve  dunque 
metter  piede  in  un  campo,  ove  son 
molte  spine  e  molti  sentieri  fallaci  a 
evitare.  Non  abbiamo  noi  né  il    sapere 
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le  F  autorità,  che  si  vogliono.  Prendiamo 
)er  questo  sì  Y  una  che  V  altra  cosa 
la  altrui,  e  da  tale,  che  per  probità, 
>er  istudii  ed  ingegno  vada  avanti  a 
noltissimi,  e  certo  a  nessuno  rimanga 
ndietro.  In  brevi  parole  noi  stringeremo 
'  altrui  dottrina  per  solo  quel  tanto,  che 
;i  è  necessario.  Ma  qui  vuoisi  essere 
issai  regolati  e  accurati,  specialmente 
;he  ci  mettiamo  a  parlare  anche  a  tali, 
:he  posson  trovarsi  mal  provveduti  di 
fuesta  scienza.  Seguendo  un  ordine  di 
;ià  tracciato,  diremo  in  prima  ciò  che 
!  stato  naturale  nelF  uomo:  vedremo 
[uindi  che  cosa  è  V  essenza  del  diritto: 
occheremo  dappoi  dei  diritti  connatu- 
rali: parleremo  in  seguito  dei  diritti 
cquisiti:  di  qui  passeremo  a  far  qualche 
notto  delle  modificazioni  dei  diritti  e 
Iella  trasmissione  della  proprietà:  in  fine 
ccenneremo  al  diritto  della  persona  so- 
lale. Si  vedrà,  che  questo  è  bastante:  e 
utto  questo  verrà  succintamente  discorso 
ìel  Capo  IV, 
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Con  siffatto  corredo  ^i  cognizioni  no 
intendiamo  primamente  dimostrare,  eh 
il  terreno  abbracciale  il  fiume  è  d 
privata  proprietà.  A  quest'  uopo  esclu 
diamo  le  condizioni  occorrenti  air  oppo 
sto.  Facciam  vedere,  che  coli'  invasioni 
del  fiume  non  ha  avuto  luogo  nessun, 
trasmissione  di  proprietà.  Mostriami 
quindi,  che  non  è  mai  scomparso  de 
tutto  T  oggetto  tenuto  in  privata  proprie! 
indipendentemente  da  ciò,  che  insegnai 
le  leggi  positive  osservando,  che  il  vincol 
fisico  ed  il  morale  discendono  a  mag 
giore  profondità  di  quella,  a  cui  trova* 
il  letto  del  fiume;  ed  oltre  a  ciò  com 
T  attività  privata  si  sia  esercitata  sull 
terra  costituente  1'  alveo  di  questo,  co 
me  la  terra  medesima  abbia  valore  p^ 
privato  proprietario  anche  durante  Y  ir 
vasione  delle  acque,  come  essa  trovai 
congiunta  con  lui;  le  quali  cose  si  rer 
don  palesi  discorrendosi  i  modi,  ond 
sono  verificati  i  requisiti  della  proprie 
tà  e  del  diritto.  Mostriamo  ancora,  eh 
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non  può  mai  naturalmente  cessare  nella 
persona  privata  la  giuridica  proprietà, 
per  qualunque  accidente  in  onta  sua  le 
avvenga.  Ciò  è  sufficiente  a  compiere  la 
dimostrazione.  Ma  di  più  dimostriamo, 
che  per  Y  invasione  del  fiume  il  terreno 
al  fondo,  che  questo  si  forma,  non  di- 
venta demaniale,  né  può  passare  ad  esse- 
re, come  i  beni  demaniali,  patrimonio 
Ideilo  Stato,  né  quindi  d'  altri.  Poiché  si 
tratta  di  costruire,  possiam  dilatarci  più 
ancora,  e  quindi  aggiungiamo  un  Arti- 
colo, nel  quale  adduciamo  delle  nuove 
ragioni,  che  presentano  non  poco  valore 
per  confronti,  per  convenienza,  per  e- 
quità.  Tali  cose  costituiscono  il  Capo  V. 
Ma  se  il  fondo  del  fiume  è  natural- 
mente di  privata  proprietà,  se  i  proprie- 
taria come  abbiamo  accennato,  non  sono 
i  frontisti,  quali  sono  essi?  Questi  pos- 
sono essere  noti,  o  possono  non  esserlo 
a  cagione  delle  leggi  passate  ed  attuali. 
Nel  primo  caso  debbono  presentarsi  essi 
medesimi  e  dimostrare  la  loro  proprietà 
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entro  congruo  tempo.  Nel  secondo  noi 
si  fa  quistione  della  proprietà,  ma    de 
diritto  di  essa,  che  può  esser   perduto 
ed  in  mancanza  del  quale  deve  il  foni 
do  considerarsi  disoccupato    e   lasciarsi 
al  primo  occupante.    Or  come  fra  tutti 
che    vorrebberlo    essere,    si    determini 
pacificamente  quello,  che  lo  è  di  fattoi 
E  si  determina.  Ai    due    casi    però    s 
premettono  idee  sulle  operazioni  geode 
siche,  che  si  credono   opportune.    Talt 
è  il  soggetto  del  Capo  VI.  J 

Così  abbiam  dato  il  disegno  del  nof 
stro  lavoro.  Noi  ora  non  facciamo  une 
storia  del  diritto  di  alluvione,  né  de 
progetti  di  innovazione,  perchè  sono  cose 
a  bastanza  vecchie  per  noi,  le  quali  noi 
offrono  altro  interesse,  che  quello  di  fa> 
conoscere  i'  ondeggiamento  dello  spiritc 
umano  ne'  suoi  deviamenti.  D  altronde 
della  prima  può  farsi  un  concetto  ne 
Capo  I.  del  Trattato  del  diritto  di  allu- 
vione del  Sig.  Chardon.  La  seconda 
dopo  il  progetto  del  Codice  agrario  fran 
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jese  del  1808  e  questo  Trattato  del 
>ig.  Cbardon,  e  per  noi  attaccata  ai  la-r 
'ori  preparatori  del  nostro  Codice  civi- 
e,  nei  quali  osservansi  cinque  proget- 
i,  oltre  al  Codice  vigente,  succedutisi 
ìei  cinque  anni  anteriori  all'  attuazione 
li  questo,  e  parecchie  Relazioni  di  Com- 
nissioni  e  Ministri.  Di  questi  lavori  si 
tanno  succinti  ed  ordinati  cenni  nel 
Horso  elementare  (  di  titolo,  ma  copiosis- 
imo  in  via  di  pubblicazione  )  del  Co- 
ice  civile  italiano  (  Cap.  II.  |.  I.  ),  del- 
àvv.  Prof.  Cav.  Francesco  Bianchi, 
ostro  collega  universitario,  che  nomi- 
iama  con  molto  piacere  e  con  lode:  i 
inali  cenni  pur  bastano  a  quello,  che 
in  indirizzo  chiedesse  a  qualche  spe- 
dalità interessante  per  lui.  Noi  ricordia- 
io  soltanto  per  onore  di  tentato  miglio- 
imenlo,  che  un  indefesso  sostenitore 
eli'  innovazione  introdotta  dal  Codice 
erario  francese  fu  nel  nostro  Paese 
onorevole  Valerio,  il  quale,  come  egli 
sse  alla  Camera  dei  Deputali  il  giorno 
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12  Febbraio  1865,  impegnava  nel  185 
il  Direttore  del  Catasto  a  far  sentire 
convenienza  del  nuovo  sistema,  e,   di 
tro  invito,  formolava  gli  articoli  in  pr 
posito,  che  si    osservano    nel    progett 
presentato  dal  Ministro  Cassinis  nel  186C 

Né  pur  ci  poniamo  ad  enumerare 
vantaggi,  che  nascer  potessero  dalla  pr 
tica  applicazione  dei  nostri  studi.  Se  n 
avrebbero  più  di  quelli  recati  dal  prqa 
getto  del  Codice  agrario  del  1808,  | 
posti  in  rilievo  air  ultimo  Capo  dell'Oli 
pera  ricordata  del  Sig.  Chardon;  e  à 
eviterebbero  gli  inconvenienti  gravissiu; 
del  progetto  medesimo  nello  scompartì 
mento  arbitrario  dei  terreno  al  fond 
del  fiume.  ! 

Noi  non  esprimiamo  e  non  offriam 
opinioni,  non  proponiamo  una  cose 
perchè  soltanto  ci  paia  migliore  di  un'  ai 
tra.  Assolutamente  cerchiamo  la  verit 
e  la  giustizia,  ed  intendiamo  di  dimo 
strade:  laonde  vogliamo  succeda,  che 
nel  soddisfare    agli    interessi    di    tutti 
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renga  pur  soddisfatto  con  esattezza  e 
(chiarezza  al  bisogno  incessante  dell'  in- 
telletto. Certo  è,  che,  in  onta  ai  no- 
•tri  sforzi  di  andar  succinti,  per  al- 
luni saremo  un  po'  lunghi,  e  questi 
lebbon  piuttosto  che  a  noi,  perdonare 
i  quegli  altri.  Certo  è,  che  il  nostro 
avoro  non  ha  quella  proporzione  di 
tòrti  e  quell'architettura  elegante,  che 
vremmo  noi  stessi  desiderate:  ciò  in 
>arte  si  deve  alla  nostra  insufficienza, 
n  parte  alla  natura  dell1  argomento,  ed 
n  parte  maggiore  alla  varietà  dei  lettori, 
i  cui  ci  volgiamo.  E  certo  è  finalmente, 
;he  non  possiamo  presentare  fioritura 
li  stile  e  piacevolezza  di  eloquio:  am- 
niriam  tali  pregi  in  altrui,  ma,  assorti 
)ei  nostri  pensieri,  non  abbiamo  né  agio, 
)è  abilità,  né  molto  interesse  per  que- 
to.  Noi  vorremmo,  che  altri  di  ingegno 
)iù  forte,  di  dottrina  più  estesa,  e  di 
>otente  letteratura,  lasciando  oramai  i 
ecchi  argomenti  e  i  vecchi  modi  di  di- 
cussione,  venisse  per  nuova  via,  ci  avan- 
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zasse  in  cammino,  ed  ottenesse  il  trion 
fo.  Venga,  ma  venga  presto,  perchè  in- 
tanto parecchie  famiglie,  che  sono  rie 
che,  diventano  povere  e  misere,  e  pa 
recchie,  che  sono  povere,  ingiustamente 
arricchiscono  coi  beni  di  quelle. 


DEL  DIRITTO 

DEI    PRIVATI 

U.  TERRENO  SUBACQUEO  DEI  FIUMI 


CAPO  I. 

Esame  della  legge  positiva  in  relazione 
al  nostro  argomento. 

1.  Ufficio  delle  leggi  si  è  di  rilevare, 
ichiarare,  modificare  sovente  in  maniera 
Dnforme  alle  esigenze  sociali,  tracciare  i 
Dntorni  e  sanzionare  i  diritti  degli  uomini. 
Iella  quale  sanzione  di  vero  le  intelligenze 
ligliori  hanno  meno  bisogno  delle  altre; 
erocchò  i  principii,  onde  quelle  derivano, 
)no  indipendenti  mai  sempre  dal  fatto  uma- 
o.  Ma  tanto  negozio  affidato  ai  legislatori 

ZlLIOLl.  Del  diritto  ecc.  1 
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vuol  cognizioni    metafisiche,  morali  e  fisic 
non  mai  a  bastanza  pensate    e   acquista 
onde  è,  che  gli  antichi  e  i  moderni,  sia  ]ji 
ignoranza  ed  orgoglio,  sia  pure,  se  così  > 
glia  dirsi,  per  dura  necessità,  crearono  talva 
in  vece  di  dichiarare.  Ciò  almeno  avvenir 
1°  quando  essi  piegavansi  a  pregiudizi  <f; 
nerali,  inveterati,  invincibili;  2°  quando  cmi 
fallace  interpretazione  rammenta van    V  ol 
colo  delle  leggi  anteriori;  3°    quando,    <*; 
vendo  decider  di  cose  naturali,  che    netfe 
mente  non  intendevano,  affidavano  la  dei" 
sione  a  concetti  indeterminati,   che    hanqn 
bensì  un  valore  nella  lingua    comune,  if! 
che  per  loro  natura  non  sono  suscettivi  Ile 
geometrica  esattezza.  È  quest'  ultimo  il  tenijc 
che  vivamente  ci  interessa.  Ma  per  accostai 
ad  esso  gradatamente,  e  prender  fiducia  i)j> 
passi  nostri,  alquanto  da  prima    parlereio 
degli  altri  due.  Così   del  primo  caso,  prrf- 
dendo  un  esempio  dagli  antichi,  direm  qui 
che  cosa  neh'  Articolo  I;  del  seguente,  j? 
gliandolo  dai  moderni,  ci  occuperemo  n| 
T  Articolo    II;    dell'  ultimo,    considerando 
in  quelli  ed  in  questi,  tratteremo  neir  À 
ticolo  III. 


ARTICOLO    I. 
Errori  provenienti  da  pregiudizi  generali. 


2.  Rispetto  a'  pregiudizi  gli  antichi  legi- 
ilatori  ignari  della  parola  infallibile  potevano 
;iù  facilmente  soggiacervi.  Tanto  è  ciò  vero, 
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the  i  romani,  sanzionando  la  schiavitù,  di- 
ridevano V  umanità  in  due  parti,  negando 
ild  una  di  queste  niente  meno  che  la  sua 
personalità  4  =  Quod  attinet  ad  jus  ci- 
bile servi  prò  nullis  habentur;  non  tamen  et 
Iure  naturali;  quia  quod  ad  jus  naturale  at- 
inet  omnes  homines  aequales  sunt  "  = 
altrove  =  servitutem  mortalitati  fere  com- 
ii>aramus  =  s. 

1  Veramente  degli  uomini  venivano  per  essi  fatti   tre 
3neri  (  tria  hominum  genera  ),  liberi,  libertini  e  servi 
Inst.  lib.  I.   Tit.  V.  in  principio  ).  Ma  la  personalità, 
n  veniva  tolta  che  a  questi, 
j  =  Servi  autem  ex  eo  appellati  sunt,  quod  Imperato- 
r  3S  captivos  vendere  ac  per  hoc  servare,  nec  occidere 
1  )lent,  qui  etiam  mancipia  dicti  sunt  (  eo  )  quod  ab  ho- 
tibus  manu  capiuntur  =  Inst.  Tit.  III.  §.  5.  Così  l.  259, 
J  .  hy  (f.  de  verb.  sìy. 
vi  *  L  32,  ff.  de  diver.  reg.  jur.  ant. 
3  /.  209,  ff.  Tit.  stesso. 
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3.  Essa  però  venne  conosciuta  e  prò 
mata  da  Adriano  di  religione  gentile 
principio  del  secondo  secolo  dell'  era  volg'q 
e  più  fortemente  inculcata  dal  suo  sue?? 
sore  Antonino  denominato  Pio,  Trascrivi^ 
con  piacere  la  /.  2,  ff.  de  his  qui  sui  pi 
alie.  jur.  sunt. 

=  Si  dominus  in  servos  saevierit;  ve 
impudicitiam,  turpemque  violationem  cm 
pellai:  quae  sint  partes  Praesidis,  ex  res:i 
pto  Divi  Pii  ad  Aelium  Marcianum  Proco 
sulem  Baeticae  manifestabitur.  Cujus  rem 
ptì  verba  haec  sunt:  Dominoriim  quidetnjjù 
testatevi  in  suos  servos  illibatam  esse  opo>?\ 
nec  quiquam  hominum  jus  suam  detraiti,  pi 
dominorum  interest,  ne  anxilium  contro,  % 
vittimi,  vel  famem,  vel  intokrabilem  injuri) 
denegetur  his,  qui  juste  deprecantur.  Ideai 
cognosce  de  querelis  eoriim,  qui  ex  farrtit 
Julii  Sabini  ad  statuam  confugerunt;  et  s 
vel  durius  habitos,  quam  aequum  est  vehì 
fami  infuria  affectos  cognoveris:  venire  jw 
ita  ut  in  potestatem  domini  non  revertantr 
qui  si  meae  Constitutioni  frauderà  fec 
sciet  me  admissum  severius  executurum. 
vus  etiam  Hadrianus  Umbriciara    quand 
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^latronam  in  quinquennium  relegavit,  quod 
x  levissimis  causis  ancillas  atrocissime 
'actasset  '.  = 


!c  Onde  la  /.  1,  dello  stesso  Tit. 
h  =  De  jure  personarum  alia  divisio  sequi- 
ìr:  sed  (  qiiaedam  )  personae  sui  juris  sunt, 
uaedam  alieno  juri  subjectae  sunt.  Videa- 
ìus  itaque  de  his,  quae  alieno  juri  subje- 
ctae sunt,  nam  si  cognoverimus,  quae  istae 
5jersonae  sunt:  simul  intelligemus,  quae  sui 
c  iris  sunt.  Dispiciamus  itaque  de  his,  quae  in 
aliena  potestate  sunt.  = 

=  |.   1.  Igitur  in  potestate  sunt  servi  do- 

^jiinorum.  Quae  quidem  potestas  juris  gen- 

um  est:  nam  apud  omnes    peraeque  gen- 

js  animadvertere  possumus  dominis  in  ser- 

os  vitae  necisque  potestatem    fuisse  2:    et 

11  ì  Ed  il  §.  2,  della  Li,  ad  leg.  Cornei,  de  sìcur.   dice: 

=  Et  qui  hominem  occiderit,    punitur,    non    habita 

fferenlia,  cujus  conditionis  hominem    interemil.  — 

2  Non  cosi  fra    gli    Ebrei    =     Quicumque    effaderit 

imanum  sangninem,  fundetur  sanguis  illius:   ad   ima- 

uiem  quippe  Dei  factus  est  homo  =  Gen.  IX.  6.   Lo 

g3sso  si  ha  dall' Esod.  XXI.  12.  1  servi  venivano  con- 

Uerati  come  mercenari!*,  e,   se  nazionali,  si    dicevano 

mici  e  fratelli  al  padrone,    e    nelP  anno    sabatico    ri- 
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quodcumque  per  servum  adquiritur,  id  do 
mino  adquiritur.  = 

=  |.  2.  Sed  hoc  tempore  nullis  homi- 
nibus,  qui  sub  imperio  romano  sunt,  licet 
supra  modum  et  sine  causa  legibus  cognita 
in  servos  suos  saevire.  Nam  ex  Consti  tutio- 
ne  Divi  Antonini,  qui  sine  causa  servum 
suum  occiderit:  non  minus  puniri  jubetur, 
quam  qui  alienum  servum  occiderit,  Sed  et 
major  asperitas  dominorum  ejusdem  Prin- 
cipis  Gonstitutione  coercelur.  = 

4.  E  una  contraddizione  al  riconoscimento 
della  personalità  dello  schiavo  la  dichiarazio 
ne  che  la  potestà  sulla  vita  e    sulla  morte 

cevevano  la  libertà.  Esod.  XXL  2,  Deut.  XV.  lc2 
Jer.  XXXIV.  44...  32.  E  la  libertà  acquistavano,  si 
mai  il  padrone  li  accecava  ad  un  occhio,  o  loro  rom 
peva  un  dente.  Esod.  XXI.  26,  27.  Gli  Ebrei  dovevano 
i  forestieri  amar  come  gli  altri,  perchè  essi  furon» 
schiavi  in  Egitto.  Levit.  XIX,  33,  54:  e  per  questo  a 
poveri  forestieri  dovevano  carità  come  alle  vedove  e< 
ai  pupilli.  Deut.  XXIV.  17...  22.  Davanti  a  Dio  no 
era  differenza  di  uomo.  Deut.  X.  17,  II.  Par.  XIX.  7 
Job  XXXIV.  19,  Sap.  VI.  8. 

Tali  massime  inculcarono  quindi  Evangelisti  ed  A  pò 
stoli  Matth.  XXVI.  52,  Apoc.  XIII.  17,  Act.  X.  34 
Rom.  II.  11,  Gal.  II.  6,  Col.  III.  25,  I-  Petr.  I.  17. 
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i  questo  sia  diritto  delle  genti,  che  per 
li  antichi  significava  umano  o  di  ragione, 
che  noi  naturale  diremmo;  ed  a  tale  di- 
hiarazione  sono  in  opposizione  i  benevoli 
ascritti  di  Adriano  e  di  Antonino.  Ma  più 
ìaraviglia  ci  prende,  che  dopo  cinque  se- 
oli di  Vangelo  quel  misto  di  crudo  e 
evoto,  che  era  Giustiniano   4,    non    abbia 

1  La  venerazione,    in   cui  sempre  si  è  avuta  la  gran- 
Opera  del  Corpus  juris  civilis    facilmente    si    estese 
nome  di  quegli,  che  la  decretava;  il  quale  con  troppa 
sistenza  voleva  quindi  tenersi  in  altissima  stima,  ab- 
»nchè  molti  Storici  (  compreso  lo  stesso  Procopio  con- 
gliere  e  segretario  di  Belisario  ne'  suoi  otto    libri    di 
roria  pubblica  )  parlasser  qua  e  là    de'  vizi  immanissimi 
ìoi.  E  quando  Niccolò  Alemanno  ebbe  scoperta  e  pub- 
icata  nel  1563  la  Storia  secreta  di  Procopio,  vennero 
lemanno  e    Procopio  calunniati,  e    Giustiniano    difeso 
a  vari  ingegni,  tra  quali  si  ricorda   Voltaire.  Oggi  la 
Mtica  ha  tolto  ogni  dubbio.  Bisogna  persuadersi,    che 
oere  sommamente  benefiche,    ed    anche    pie,    vengo- 
a  talora  in  facil  modo,  e  spesso  in   seguito    di    enor- 
lità,  da  grande  potenza  di  spada  o  di  ingegno.  Il  divo 
iustiniano  governava  insieme  all'  augusta  ed  avvenente 
ìa  moglie  Teodora,  già  nei  teatri  cortigiana  pubblfca, 
quindi,  a  quanto  pare,  nei  recessi  imperiali    privata, 
luello  di  mente  leggiera,  mobile  e  vana;  questa  di  in- 
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saputo  far  altro  che  ripetere    letteralment 
V  esposta  dottrina  coli'  esposta  arbitraria  re  li 
strizione  sull'  atto  pratico,,  come,  se  il  cri  il 


(DI' 

ir. 


gegno  acuto  e  di  animo  fermo;  entrambi   ipocriti,  pei 
fidi,  sanguinari.  L'  ambizione  diede  presto  la  mano 
Corpus  juris,  alle  guerre  sterminatrici,  ed  alle  largizi» 
ni  verso  de'  barbari  collo  spogliamene   dei    sudditi: 
1'  ambizione  e  tal  pregiudizio  da  rendere  l'  Imperatoi 
(sempre   parco  nel  cibo)  sofferentissimo  digiunator    li 
quaresime  sin  quasi  alla  morte,  la  diedero  alla  riedif 
cazione  di  santa  Sofìa,    all'  innalzamento    di    innume  | 
templi,  pii  istituii,  castelli  lasciati  provvisti  e  indifes 
borghi  e  città  spessissimo  dal  nome  di    Giustiniano 
Teodora  chiamati.  Ma    ancora    maggiori     e    incredibi 
sono  le  insidie,  le  tradigioni,  le  vendette  vigliacche, 
angherie,  le  rapine,  le  vendite  delle  leggi,    delle    ser 
tenze  e  delle  magistrature,  le  persecuzioni  delle   viri 
nei  giudici,  nei  giudicati  ed  in  tutti,  le  protezioni  e  g 
eccitamenti  al  meretricio,  all'  adulterio,    ad    ogni  via 
nefando,  le  morti,  le  stragi,    i    saccheggi,    gli    incend 
gli  stermini  delle  città,  la  miseria  compassionevole, 
squallida  fame,  la  disperazione,  la  spopolazione  dell'  in: 
perio  in  Europa  ed   in  Africa.  Giustiniano    e    Teodor 
parvero  e  dissersi  dèmoni.  Noi  ricordiamo  soltanto,  eh 
le  persone  perite  per    opera    di    Giustiniano    vengon 
computate  ventun  milioni  !  E  a  vedersi  la  Storia  secret 
di  Procopio  di  Cesarea.  Non  poco  si  ha    pure    dal    Ci 
pò  LXIX  della  Pantografia  istorici  di  Bernardo  Bellin 


ni 
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ianesimo,  richiamando  e  sublimando  V  e- 
*aica  morale,  non  avesse  niente  operato 
dia  scienza  giuridica  4. 

5.  Cosa  poi  singolare  si  è,  che,  mentre  i 
►mani  negavano  la  personalità  agli  schiavi, 
emettevano,  oltre  al  diritto  delle  genti,  un 
ritto  più  generale  di  animalità,  che  dice- 
tno  naturale,  comune  agli  uomini  ed  ai 
L*uti.  E  pare  strano  trovare  la  consacrazio- 
3  di  questo  diritto  nelle  stesse  Istituzioni 
ustiniane  il  cui  Tit.  II.  del  Lib.  I.  comin- 
a  colla  seguente  dichiarazione  *. 

=  Jus  naturae  est,  quod  natura  omnia 
ìimalia  docuit:  nam  jus  istud  non  humani 
aneris  5  proprium  est;  sed  omnium  ani- 
lalium,  quae  in  coelo,  quae  in  terra,  quae 

da  diverse  Storie.  Gli  ecclesiastici  possono  di  ciò  aver 
alche  sa^io  nella  P.  B.  Natalis  Alexandri  Historia 
:lesiastica  veterìs  novisque  Testamenti;  e  gli  amatori 
piacevoli  letture  possono  farsene  un  po'  d' idea  nella 
orla  (  romantica  )  delle  Cortigiane  di  tutti  i  tempi 
dì  tutti  i  paesi. 

1  Inst.  Lib.  1.  Tit.  Vili. 

2  Che  è  il  §.  3,  della  /.  1,  ff.  de  just,  et  jur. 

3  Si  fa   confronto    di    questa    espressione    coli'  altra 
a  hominum  genera  sopra  recata. 


iO 
in  mari  nascuntur  l.    Hinc    descendit    maJ. 
ris  atque  foeminae    conjunctio,    quam    noe1 
matrimonium  §  appellamus;  hinc   liberorun 
procreatio;  hinc  educatio:    videmus    etenin 
caetera  quoque  ammalia  istius  juris  periti^ 
censeri  =  8. 

6.  Che  se  un   animale  qualunque  avevc1  i 

4  Vedremo  in  seguito,  che  questa  lunghezza  di  e 
spressione  in  coelo  nascuntur  potrebbe  non  andar  senz 
conseguenza. 

*  Né  per  noi  né  per  gli  antichi  questo  dicesi  matri 
monio  o  maritaggio,  assumendosi  matrimonium  aneli 
per  matrona  o  donna  maritata  ed  autorevole.  Ecco  I 
/.  6,  ff.  de  rit.  nup.  =  Nuptiae  sunt  conjunctio  marf 
et  foeminae,  consortium  omnis  vitae,  divini  et  human 
juris  communicatio.  =  Essendo  detto  nuptiae,  cerimonie 
per  matrimonium,  da  nuberc;  giacché  le  donne  antich 
andavano  a  marito  col  capo  velato.  Nel  genere  uman* 
i  conjugi  hanno  sempre  formata  una  società,  e  quest 
è  sempre  stata  divina  ed  umana.  La  /.  4,  de  crim.  ex] 
plic,  her,  del  Cod.  incomincia  così  =  Adversus  uxoren 
(  quae  socia  rei  humanae  atque  divinae  domus  suscipi 
tur  )... 

1  =>  Censeri  est  constituere  et  praecipere,  unde  etiarr 
dicere  solemus:  eenseo  hoc  faciat;  et  semel  aliquid  cen 
Ulisse.  Inde  censoris  nomen  videtur  esse  tractum  = 
Lib.  I.  Tit.  XVI.  Ili,  ff.  de  verb.iig. 


ritto  agli  atti  anche  solo,  che  risguardano 
sua  sussistenza,,  uopo  pure  sarebbe  stato, 

!ie  negli  altri  animali  rispondesse  il  dovere 
l  rispettarlo.  Perchè  dunque  al  padrone 
scordare  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra 
►  schiavo  già  fuori  di  guerra  ?  perchè  = 
ervitus  autem  est  constitutio  juris  gentium, 
uà  quis  domino  alieno  contra  naturam  su- 
jicitur  =  \  Ecco  una  contraddizione  di  due 
iritti,  entrambi  immaginarii,  quello  di  ani- 
lalità  (  naturae  )  e  quello  di  una  tal  signo- 
ta. Ciò  non  di  meno  questi  legislatori,  que- 
ti  padroni  e  questi  servi  mangiavano  di 
arne  e  di  pesce.  Eppure,  se  altri  animali 
on  sono  suscettivi  di  dovere,  lo  erano  essi, 
lonvien  dire  pertanto,  che  in  così  fatto  ne- 
gozio al  diritto  dell'  uno  non  rispondesse 
w  dovere  negli  altri.  Ma  in  tale  caso  che 
osa  è  egli  diritto?  Qui  si  comincia  a  ve- 
lere,  come  si  introducessero  nella  giuri- 
prudenza  delle  parole  e  delle  idee,  non 
olo  incerte  e  confuse,  ma  false.  Non  de- 
resi  per  altro  dimenticare,  che  anche  nel- 
argomento,  la  verità  balenò  pure  di  chia- 

1  Inst.  Lib.  1.  Tit.  III.  $.  2. 
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ra  luce  nella   mente  degli    antichi    filosofi  ^ 
sicché  Cicerone,  non  trapassando    la    sfen 
dell'  uomo,  scriveva  =  Natura  juris  ab  hojul 
minis  repetenda  est  natura  =  4. 

7.  Che  se  Y  universalità  del  costume  im 
ponendo,  e  sopraffacendo  anche    i    roman 
legislatori,  li  ravvolse  in  sì    fatte    tenebre^ 
per  quanto  risguarda  i  principi  del  Diritto 
che  si  soggiacquero  pure  alla  conseguenz; 
crudele  ed  assurda  di  sopra  avvertita,  mag 
gior  maraviglia  ci  prende,    che,  da    quelL 
escendo  essi  di  balzo,  abbiano  quindi  saput 
vedere  ed  analizzare  sì  bene  V  umana   na 
tura  e  la  ragion  delle  cose,  ed  in    seguii 
diffusa  una  tanta  lor  luce,  che  sempre  pò 
fu  tenuta,  siccome  faro  benefico,  anzi  sidri 
come  sole,  nelle  quistioni  legali.  Per  la  qus  I 
cosa  non  vuoisi,  che,  essendosi  da  noi  bia 
simato  un  errore,  facilmente  si  creda  venut 


1  De  Leg.  I.  v.  Ma  potrebbe  anche  desiderar 
qualche  cosa  di  più  generale.  Gli  stessi  gentili  conosc 
vano  il  diritto  divino.  Alla  nota  5a  del  n°  5  abbiarn 
veduto,  che  nel  matrimonio  è  una  divini  et  Immuni  ji 
ris  communicatio;  e  la  data  dichiarazione  non  si  ester 
de  sin  là. 
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eno  in  noi  stessi  la  reverenza  dovuta  a 
lei  grandi.  Che  anzi  riteniamo  certissimo, 
illa  di  meglio  colla  sola  ragione  potesse 
ai  farsi  di  quello,  che  essi  hanno  fatto, 
tutto  spiegassero  nell'  opera  loro,  così  co- 
rsale e  profonda,  quanto  si  è  grande  e 
tente  1'  ingegno  umano. 

ARTICOLO    II. 

rronea  interpretazione  della  legge    anteriore. 

8.  Chi  passa  col  guardo  sopra  una  cosa 
(travede,  succede  dappoi,  che,  volendo    a 

presentarla  o  ad  altri,  la  compone  e  la 
•ma,  come  sa  meglio,  aggiungendo  le  parti 
e  non  le  si  spettano  e  scemandola  di  al- 
,  che  aveva  in  se  stessa:  così,  travisando 
maturando  1'  oggetto,  raccozza  un  fanta- 
a,  che  non  ha  realtà.  Facciamoci  a  vedere 

stesso  nel  confronto,  che  ci  proponiamo 
un'  antica  disposizione  di  legge  con  una 
>derna,  e  di  questa  maniera  poniamoci 
;glio  da  presso  al  tema  nostro. 


H 


li 

§•  *• 

Ragionata  interpretazione  di  un*  antica 
disposizione  di  legge. 

9.  Gajo  recato    dal    Digesto   dopo    avi 
detto  *  =  Praeterea  quod   per    alluvioneip 
agro  nostro  flumen  adjecit  jure  gentium  uh 
bis  adquiritur.  Per  alluvionem  autem... 


soggiunge  *: 


ID 


1. 


==  Si  vis  fluminis  partem  aliquam 
tuo  praedio  detraxerit,  et  meo  praedio  a 
pullerit:  palam  est  eam  tuam  permanerò 
Piane  si  longiore  tempore  fundo  meo  ha 
serit:  arboresque,  quas  secum  traxit, 
meum  fundum  radices  egerint:  ex  eo  ter 
pore  videtur  fundo  meo  acquisita  esse.  = 

10.  A  ben  intendere  queste  disposizioil 
si  crede  opportuno  di  confrontarle  con  ci 
che  recano  di  relativo  le  Instituzioni;  pero 
che  e  queste  sono  compilate  da  uomini  de 
tissimi  in  quel  tempo  (  Triboniano  5,   Te 


1  L.  VII.  %  4,  ff.  de  acq.  rer.  dom. 

*  Questo  avarissimo  Triboniano    capo    dei    corop 
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o  e  Doi  oteo  ),  e  sono  composte  a  Trattato 
vengono  destinate  alla  spiegazione  scien- 
ica  delle  leggi  e  quindi  dello  stesso  Dige- 
d  (  che  da  digestum  per  ordinatimi  accenna 
['  ordinamento  di  quanto  sull'  antico  Di- 
to era  prima  sparso  e  confuso  ),  il  quale 
punto  già  era  dato  in  cinquanta  libri  da 
iei  tre  giureconsulti,  e  da  altri,  senza  eon- 
lerare.  che  sono  afforzate  di  vigore  civile 

innalzate  a  legai  dignità  da  quello  stesso 
perial  potere,  che  compilava    e    lasciava 

mondo,  come  a  compenso  d'  infinite  ne- 
izie,  il  tesoro  prezioso  del  Corpus  juris. 

esse  per  tanto  '  si  ha: 
==  Praeterea,  quod    per    alluvionem    in 

o  tuo  flumen  adiecit,  jure  gentium  tibi 
quiritur.  Est  autem  alluvio  incrementum 

ns... 

uindi  il  |.  21   come  segue: 

del  Corpus  juris  civìlis,  era  in  tal  modo  adulatore 

Giustiniano  da  dichiarargli  impudentemente,     temer 

non  venisse  una  qualche  volta,  anzi  che  a  morte, 

(vivo  rapito  in  cielo  per  singoiar  pietà  sua:  di  che 
stimano  tenevasi.  Ben  vuole  giustizia,  che,  come  si 
no  la  dottrina  e  lJ  ingegno,  così  si  denunzi   questo 
h  schifoso  (  V.  Procopio.  Storia  secreta  cap.  XVII.  ). 
Lib.  II.  Tit.  I.  §.  20. 
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=  Quod  si  vis  fluminis  de  tuo  praed B 
partem  aliquam  detraxerit,  et  vicini  praed 
attulerit,  palam  est  eam  tuam  permaner 
Piane  si  longiore  tempore  fundo  vici 
tui  haeserit,  arboresque,  quas  secum  tr 
xit,  in  eum  fundum  radices  egerint;  ex 
tempore  videntur  vicini  fundo  acquisit 
esse,  tsss 

11.  Ora  poniamoci  a  studiare  questo  |.  Sf 

delle  Instituzioni,  ed   avvertiamo    di    mai 

in  mano  le  differenze,  che  sorgon  tra  es 

ed  il  corrispondente  su  riportato  della  legi 

di  Gaio  nelle  Pandette  4.  Così  meglio    ce 

T  uno  intenderemo  anche  V  altro.  Ma    p 

entrare  nel  senso,  ed  entrarvi  spontanei 

con  tutta  facilità,  dimentichiam  quello,  clf' 

in  proposito  si  vien  recando  dai  Tratlatis  QC 

dai  Commentatori   e    dai    Codici    moderi 

Certo,  che  queste  autorità  sono  assai  rispf 

tabili,  ma  non  sono  infallibili.    I    profon 

compilatori  dei  Trattati  e  dei  Codici,  con: 

derati  singolarmente,  tanto  piùnell'insiem* 

debbono  aver  saputo  moltissimo  di   Dirit^ 

....         .  i 
romano.  Ma  se  ad  occhi  chiusi  noi  vogli 

*    Da    fra?  tutto  e  $ey.ojj.ai  comprendo. 
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3  ad  essi  attenerci  anche  in  questa  picco- 
parte,  che    ci    interessa,    non    dobbiam 
,»rci  a  studiare    per    noi    medesimi.    Non 
imo  pigri  a  tal  segno  da  abbandonarci  ad 
si  sì  tostamente  per  non  pensar  noi  qual- 
e  poco,  e  vedremo,  che  il  nostro  pensie- 
tornerà  di  vantaggio. 
12.  Il  paragrafo  presenta  due  parti.  Una 
.rtendo  dal  principio  giunge  fino  alla  pa- 
la Piane.  L'  altra  comincia  da  questa,    e 
.  in  fine.  Esaminiamo  la  prima  parte  e  poi 
seconda.  Era  già  detto  al  §.  antecedente, 
ìe  da  te  si  acquista  ciò,   che  il  fiume  ag- 
unge  per  alluvione  al  tuo  campo.  Questa 
chiarazione  par  fatta  come  di  cosa,    che 
icceda    ordinariamente,    potendo    però    il 
ime  aggiunger  materia  al  campo  tuo  in- 
usibilmente,  la  quale  per  diverse    condi- 
oni   fosse  riconoscibile  o  no,  e  presa    da 
esso  o  da  lunge.  Ora  la  prima  parte  del 
21  viene  ad  una  cotale    specialità,    che 
irebbe  concepirsi  come  un'  eccezione   di 
ìanto  esponevasi  nel  §.  20,  e  dichiara  = 
ìe,  se  la  forza  del  fiume  avrà  dal  tuo  fon- 
>  qualche  parte  levata,  e  in  aggiunta  Y  a- 

ZiLlOLl.  Del  diritto  ecc.  2 
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vrà  recata  al  fondo  di  un  vicino,  egli  è  pa 
lese,  che  essa  rimansi  tua.  = 

13.  Si  badi  bene  alle    espressioni,     eh 
V  immaginazione  preoccupala  potrebbe  alte 
rare.  Il  testo  parla  della    forza    del    Rum 
senza  accennare  se  istantanea  o    durevole 
se  grande  o  se  piccola,  perchè    è    sempr 
necessaria,  qualunque  essa  siasi,    e    talor 
sufficiente  anche  piccola,,  una  forza  di  fium 
a  toglierti  via  qualche  parte  di  fondo.  Die 
qualche  parte,  non  una  parie  considerevol^ 
senza  indicare  né  il  modo   con    cui    vien 
tolta  o  deposta,  cioè  se  per  minime  porzion 
celle  o  per  pezzi  notevoli;  né  il  tempo  ini 
piegato  a  rapire  la  parte  stessa,  a  trasporr 
tarla  ed  a  lasciarla  altrove,  cioè  se   in  ui, 
solo  istante  o  in  una  serie    di    istanti,    ii 
ciascheduno  dei  quali  la  rapina    e    così    ^ 
trasporto  e  il  deposito  vengano  successiva 
mente  operati;  né  il  luogo,  cioè   se    lungi 
la  sponda  pendente  o  dentro  al  campo,  co 
me  potrebbe  fare  una  corrente  prodotta  de 
uno  straripamento.  Finalmente  ha  riguardo 
alla  vicinanza  dei  fondi,  dall'  uno  dei  qual 
vien  tolta  ed  all'  altro  abbandonata  la  ma- 
teria trasportata,  senza  stabilire,  se  i  fond. 
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essi  siano  attigui  oppure  separati  da  altra 
Tra,  che  di  molto  non  li  disunisca;  e  così, 
3  si  trovano  entrambi  alla  sponda  medesi- 
ma, oppure  se  1'  uno  a  questa  e  1'  altro 
,  U'  opposta. 

14.  Si  è  detto,  che  ha  riguardo  alla  vi- 
inanza  dei  fondi,  perchè  tale  ne  è  Y  espres- 
one. Ma  la  natura  della  quistione  fa  ben 
onoscere  quale  essa  si  sia  la  vicinanza  in- 
teressante, la  quale  si  include  nel  concetto 
ella  vicinanza  dei  fondi.  Ed  in  vero  i  fondi 
anno  diversi  punti  nella  loro  lunghezza,  e 
otrebbe  domandarsi,  quali  sieno  fra  essi  i 
unti,  che  debbono  trovarsi  vicini,  per  sod- 
isfare nel  miglior  modo  alla  natura   della 
uistione.  Verrà  in  seguito  palese,  che,  fra  i 
|  etti  punti,  pel  fondo  superiore  è  a   fissar 
attenzione  alla  serie  di   quelli,  dai    quali 
ien  tolta  una  parte  di  esso  fondo,    e    per 
inferiore  è    a    fissarla    alla    serie,    sopra 
presso  ai  quali  essa  parte  è  abbandonata, 
rattanto  si  osserva,  che   la  larghezza    del 
r%nso  presentata  dal  testo  in  questo  partico- 
lare, cioè  quella  del  concetto  di  vicinanza, 
ion  è  a  rimproverarsi,  ma  piuttosto  a    lo- 
carsi, perchè  la  distanza   esatta  fra    quelle 
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serie,  e  quindi  fra  il  punto  rappresentanl 
dell'  una  e  il  punto  rappresentante  dell'  al 
tra  serie,  dipende  da  condizioni  particolar 
ai  singoli  casi,  che  non  doveva  venir  pre 
scritta  in  una  disposizione,  la  quale  da  un; 
parte  abbraccia  Y  insieme  dei  casi  possibili 
e  dall'  altra  esige  V  applicazione  di  idee  e  d 
dottrine,  che  deve  lasciarsi  ad  un'  arte  e  a< 
una  scienza  diversa  da  quella  del  Diritto.  ! 

15.  I  fondi  sono  cumuli  od  aggregati  d 
particelle,  che  hanno  molta  o  poca  o  nes 
suna  sia  coesione  sia  aderenza  fra  loro 
Qui  si  dichiara,  che,  se  il  fiume,  facend» 
uso  in  qualunque  modo  della  sua  forza 
toglie  via  una  parte  del  tale  di  questi  ag 
gregati  e  la  porta  a  lato  o  sopra  di  un  ta 
altro  aggregato  vicino,  la  parte  trasportai: 
rimane  palesamente  al  proprietario  del  pri 
mo  aggregato.  Il  verbo  rimane  è  molto 
spressivo,  e  molto  lo  è  pure  l1  altro  è  palese 
Ci  fermiamo  un  istante  sopra  di  ciò;  non  di 
cesi  qui,  perchè  il  secondo  verbo  fa  prevale 
re  all'  autorità  la  ragione,  di  che  vuols 
dare  infinita  lode  agli  antichi  legislatori  (1) 

(1)  È  raro,  che  facciano  così  i  moderni,  ma  quand 
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oa  perchè  esso  avverte,  che  trattasi  di  ov- 
ia  quistione  e  comunemente  sentita.  Se  il 
lalaio  oggetto  per  una  forza  invincibile  viene 


01 

et 


are,  che  il  facciano,  non  sono  sempre  fortunati.  Ecco- 
e  alcuni  esempi: 

La  prima  parte  dell'  art.  565  del  codice  napoleonico 
iene  data  dalle  seguenti  parole: 

=  Le  droit  d'  accession  quand  il  a  pour  objet  deux 
loses  mobiliéres  apparténaut  a  deux  maìtres  dille- 
ents,  est    entiérement    subordonné  aux    principes    de 

équité  naturelle.  = 

Art.  corrispondente  562  del  progetto  di  revisione  del 
Codice  civile  Albertino: 

=  Il  diritto  di  accessione,  quando  ha  per  oggetto 
ose  mobili  appartenenti  a  distinti  padroni,  è  regolato 
ai  principi  dell'  equità  naturale.  = 

Alt.  corrispondente  424  dei  progetto  Pisanelli: 

=  11  diritto  di  accessione,  quando  ha  per  oggetto 
ose  mobili  appartenenti  a  diversi  proprietarii,  è  rego- 
ato  dai  principi  dell'  equità  naturale.  = 

Il  quale  è  letteralmente  copiato  da  un  Codice  recente. 

Nelle  tre  esposizioni  è  cambiata  qualche  parola,  Sic- 
ilie dovrebbesi  credere,  che  siano  tutte  state  pensate. 
tia  non  par  qui,  che  V  equità  naturale,  in  vece  di  es- 
;ere  essa  stessa  principio  supremo,  dipenda  anzi  da 
>rincipì  anteriori?  Ben  dicesi  il  principio  o  i  principi  di 
in  moltiplice,  di  una  scienza,  del  Diritto,  della  Medicina; 
i  aia  i  principi  del  semplicissimo,  dell'  equità,  della  yeri- 
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portato  o  in  piccole  porzioncelle  od  in  grar 
di,  secondo  la  sua  natura,    od   accosto    e 
anche  sul  tuo,  Y  oggetto  stesso  rimane  pi 


tà  sono  il  contradditorio  dell'  espressione.  E  non  par 
che  quando  il  diritto  di  accessione  non  ha  per  ogget 
cose  mobili  appartenenti  a  diversi  proprietarii,  veni 
regolato  da  tutt'  altro  che  dall'  equità  naturale  alraer 
nella  sostanza  e  nel  fondo  della  disposizione?  Nel  tes 
francese  e'  è  quell'  entiérement,  che  può  essere  intes' 
senza  alcuna  legge  scritta.  Ma  negli  italiani    non    e' 

i 

più  nemmen  quello.  Viva  il  progresso.  Noi  non  ci  sei 
tiamo  per  niente  oppressi  da  tutta  1*  autorità,  che    i 
sulta  dai  Corpi  legislativi,  dai   Tribunati,    dalle    Cor! 
dalle  Commissioni  e  dai    sommi    giureconsulti,    che 
sono  occupati  di  tali  articoli,  appunto  per  questo,   ci 
sono  troppi.  La  Commissione  del  progetto  Cassinis  et 
formata  di  22  dei  più  eminenti  giureconsulti;  e  del  pr* 
getto  Pisanelli  si  occuparono  una  Commissione  istituì 
dal  Ministro  Miglietti,  la    Magistratura    interrogata 
proposito,  una  Commissione  composta    nella     Corte 
Cassazione  di  Napoli  unitivi  preclari  altri  giureconsult 
e  cinque  Commissioni  istituite  nelle    cinque    principa 
città  d'  allora.  Quanti  poi  non  lavorarono  nel  progetl 
del  Codice  francese,  che  tirò  seco  tutti  gli  altri?  Si  pu 
scommetter  mille  contro  uno,  che  se  tali  articoli  fosser 
solo  stati   fatti  da  due  qualunque  di  quei  tanti    giure 
consulti,  V  espressione  non  sarebbe   riescita    così.    Pe 
lo  stesso  motivo,  ed  anzi  con  maggiore  ragione,  se  50 
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nio.  Ciò  è  sempre    giusto    evidentemente, 
nche  quando  la  forza  si  è  quella  del  fiu- 

lUlne.  =  Ea,  quae  vi  fluminum  importata 
unt,  condici  possunt  =  ',  purché  1'  og- 
etto  sia  riconoscibile  •.  Che  se  tale  non 
)sse,  non  potrebbe  più  reclamarsi.  Ciò  che 
unque    soltanto  si  dee  visibilmente  sottin- 

;;(3ndere,  come  cosa  a  bastanza  visibile,  nella 

nrima  parte  del  |.  che  esaminiamo,  si  è, 
he  quanto  viene  esportato  dall'  uno  all'  al- 

4o  fondo  sia  di  vero  riconoscibile.  Del  resto 

r  spetto  ai  modi,  con  cui  esso  viene  rapito 

a  un  fondo  e  trasportato    e    abbandonato 

resso  dell'  altro,  essi  saranno    quelli,    che 

vorranno  dalla  natura,  e  sui  quali  è  lo- 

4evol  prudenza  il  silenzio  del  legislatore. 
16.  Si  è  sopra    accennalo,    che    quanto 

'a  espresso  sulla  prima  parte,  di  cui  si  parla 
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orevoli  componenti  un  Parlamento  ne  nominassero  50, 
e  facesser  per  tutti,  noi  crederemmo,  che  i  50  fa- 
Jbero  meglio.  E  se  questi  50   ne    nominassero    5,    i 

J  farebbero  meglio  ancora. 
{  L  4,  in  fin.  ff.  de  rcb.  credit. 
1  Questa  sentenza,  che,  come  si    dirà,    riguarda    un 

J[»o  particolare,  viene  dal  fondo  di    un    concetto    ge- 
rale. 
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del  |.  21   può  essere  riguardato  come  uni 

eccezione  di  ciò,  che  dichiara  V  antecedei^ 

§.  20,  cioè  che  la  terra  aggiunta   per    J 

luvione  ad  un  fondo  viene    acquistata    di 

proprietario  di   questo.    Ma,    piuttosto    cj 

un'  eccezione ,    potrebbe    considerarsi    u 

caso  più  ancor  generale,  se  non    vi    fosj| 

la  condizione  della  vicinanza    dei    deposi 

Dovunque  ha  luogo  una  corrosione  il   te 

reno  cade  a  bricioli   od  a  pezzi  più  o  me  il 

estesi  nel   letto,    e    dipendentemente    dai 

sua  natura  viene  sciolto  e  incorporato  da  \ 

acque,  oppure  spinto  rasente  il    fondo    i 

dove  le  acque  stesse,  perdendo  di  forza  i 

chiarificandosi,  lo  abbandonano  per  1'  ore- 

nario  presso  la  sponda,  e  qualche  volta  r 

mezzo  del  letto.  In  questo  fatto  può  avv 

nire,  che  il  terreno  trasportato  sia   ricon 

scibile  o  no,  e  può  avvenire,  che  il  Tuo 

in  cui  è  deposto,  si  trovi  vicino  o  Ionia 

a  quello,  da  cui  viene  tolto.  E  riconoscib, 

per  indizi  parecchi:  ed  a  modo  d'  esemp 

il  sarebbe,  se  la  corrosione  avvenisse  in  i 

banco  di  sabbia  o  di  ghiaia,  o  di  terra  e 

lorata,  o  di    natura  singolare,    mentre    r 

dintorni  non  fossero  altri  banchi  di  sabbi 
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ip  di  ghiaia,  o  di  terra  di  quel  colore,  o  di 
tiluella  natura.  In  queste  condizioni  il  pro- 
arietario  della  sponda  corrosa  segue  per 
kli  indizi  la  cosa  sua,  e,  trovatala  deposi- 
tata in  un  luogo,  afferma,  che  è  sua:  e  gli 
altri  di  buona  fede  convengono,  e  gli  ac- 
ìsordano,  che  di  vero  essa  è  sua.  Che,  se 
ifn  vece  tali  indizi  non  fossero,  o  se  fossero 
il  parte  non  sufficiente,  né  egli  potrebbe 
nicuramente  affermarla  sua,  né  altri  potreb- 
be testificare  ed  accordarla  siccome  tale.  Eo- 
lio il  caso,  che  di  accessione  suol  dirsi,  ed 
(In  cui  è  da  applicarsi  la  dichiarazione  del 

t20.  Ora  è  a  considerarsi,  che  quando  il 
ogo  del  deposito  è  vicino  a  quello  della 
corrosione,  gli  indizi,    di    cui    si    è    detto, 
jono  ben  certi,  e  la  cosa  trasportata  è  schiet- 
ta. Ma  quando  quei  due  luoghi  riescon  lon- 
tani, gli  indizi  facilmente  divengono  dubbi 
[i  la  cosa  mista.  Gli  indizi  dubbi,  perchè  in 
in  lungo  tratto  di  fiume  per  una  parte  le  ma- 
erie  si  alterano,  dirompendosi  e  assoggettan- 
losi  alle  azioni  anche  chimiche  delle  sostanze 
crecchie,  che  vengono  travolte  dall'  acqua 
b  cambian  talora  di  aspetto,  e   per  I!  altra 
i  probabile,  che  nel  maggior  tratto  percor- 
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so  e  nel  maggior  tempo  impiegato   per 
discesa  calino>  e  vengan  da  altrove  mater 
simili,  e  difficile  torni  la   distinzione    del 
une  dalle  altre.  La  cosa  poi  riesce    misi 
perchè  il  terreno  proveniente  dalla     corr< 
sÌGne  in  parte  rimane  lungo  la  strada  pe 
corsa,  ed  è  la  più  grave;  in  parte  contini 
il  suo  cammino  oltre  il  luogo  delle    app; 
renti  deposizioni,  ed  è  la  più   lieve;    e 
deposizioni  medesime  vengono  costituite  più 
tosto  dalle  materie  d'  altronde  spiccate,  ci; 
dalle    materie    della    supposta    corrosion 
Ammesso  per  tanto,  che  nel  cumulo  in  t 
modo  eseguitosi  non  sia  alcun  dubbio  sul 
provenienza  delle  seconde,  sarebbe  per  ess 
un  diritto  alla  cosa    propria    conosciuta 
vantaggio  dell'  uno,  e  per  le  prime  un  d 
ritto,  come  suol  dirsi,  di  accessione  a  vai 
taggio  dall'  altro.  Tra    dunque    per    ques 
e  per  la  ragione  dell'  incertezza    probabi 
di  riconoscimento,  quella  credetlesi  una  sì 
via  disposizione,  per  la  quale  veniva  stab 
lito,   che  il  terreno  depositato    non    avess 
ad  appartenere    al    proprietario    del    fond 
corroso,  che  quando  il  deposito  veniva  opc 
rato  in  luogo  vicino    alla   corrosione,    me 
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,rando  piuttosto  larghezza  a  favore  di  una 
dsì  detta  accessione  più  certa,  che  di  un 
conoscimento  men  certo. 
17,  Finalmente  è  da  considerarsi,  che  la 
gge  dichiara,  le  materie   rapite    ed   infe- 
ormente  trasportate  essere  del  proprietario 
,3l  fondo;  da  cui  vennero  tolte;  non  dice, 
Fie  esso  proprietario  abbia  diritto  di  recla- 
i  arie  e  di  là  trasportarle   sul    fondo    suo. 
possono  tali  materie  esser  poche  ed  il  tras- 
lto possibile:  ma  possono  esser  molte    e 
oltissime,  ed  il  trasporto  rrescire  impossi- 
,  le.  E  può  anche    avvenire,    che    tutto    il 
pdere  dello  sgraziato  proprietario  sia  stato 
)rroso  e  spogliato  del  suo  strato  superiore, 
ìe  il  fiume  si  sia  disteso  sovr*  esso  in  luo- 
)  di  questo,  e  che  questo  stesso,  sconvolto, 
setolato  e  rimescolato,   si  trovi  ciò  non  di 
eno  riconoscibile  e  inferiormente  deposto, 
he  varrebbe  egli    il  diritto    di    riprendere 
.ìello,  che  non  si  può  ?  che  sarebbe  a  dirsi 
una  legge,    la    quale    proclamasse    così 
.  tto  diritto,  quando  nel  più  dei  casi,  come 
ili  appunto  succede,  e  quando  nei  casi  di 
laggiore  importanza  il  diritto  stesso  riescis- 
illusorio?  Gli  autori  del  Diritto  romano 
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erano  uomini,  almeno  nelle  apparenze,  onesl 
erano  dotti,  erano  assai  positivi;  lo  erano  a  b 
stanza,  perchè  noi  riteniamo,  che  essi  non  al 
bian  voluto  schernire,  o  non  abbiam  sognai 

18.  Noi  piuttosto  siamo  disposti   a    cn 

dere,  che  essi  ritenessero,   il    terreno,    si 

quale  vengon  formati  i  depositi,  poter  ess 

re  di  due  maniere,  cioè  o  prima  occupai 

o  disoccupato.  Occupato  il  campo,  su  cui 

trasportano  le  materie  di  un  fiume   strar 

pato;  e  per  esse,  che  anche  ordinariamen 

son  poche,  quando    riescono    riconoscibi' 

varrebbe  il  diritto  di    reclamarle.    Ecco 

motivo  del  condici  espresso  dal  §.  2,  de! 

/.  4,  ff.  de.  reb.  credit,  riportato  al  n.°  1 

che  a  pennello  si  accorda  colle  dichiarazi 

ni  più  estese  della  /.   9,  ff.   de    dam.    iì 

Disoccupato  il  terreno,  su  cui  corre  il  fiurc 

perchè  il  Sig.  Pubblico  veramente  non  é 

cupa,  ed  in  modo  molto  incompleto,  che 

luogo  ad  esso  superiore:  e  quando  il  dep 

sito  viene  operato  su  tal   terreno,    il    qu 

deposito  ordinariamente  è  grandissimo,  e 

almeno  economicamente,  di  impossibil  tr 

sporto,  designandosi  il  proprietario  di  ess 

si  designa  pure  il  proprietario    del    fond 
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%il  quale  venne  deposto,  come  primo    oc-; 

0  upante.  Così,  se  il  deposito  non  è  ricono- 
]-  cibile,  e  nessuno  lo  ha  ancora  occupato,  la 
iti-jorore  lo  attribuisce  insieme  al  fondo,  su  cui 

OD  7 

dovasi    accumulato,    al    vicino    frontista   \ 

sifie  poi  il  deposito  è  riconoscibile,  la  legge 

^o  attribuisce  insieme  al  terreno,  che  costi- 

%iva  il  fondo  del  fiume,  a  chi  venne  tolto. 

19.  A  dar  altro  valore  al    pensiero    no- 

"  ;ro  noi  ci  facciamo  questa    domanda:    nel 

Ajbncetto  degli  antichi  il    terreno    formante 

«  alveo  del  fiume  era  pubblico,  privato,  co- 

iiune  o  di    nessuno?  Se  si    fosse    creduto 

kibblico  in  senso  proprio,  che  noi    distin- 

1  uiamo  coli'  aggettivo  demaniale,  cioè  di 
froprietà  dello  Stato,  di  uso  di  tutti  e  fuori 
i  commercio  *,  come  le  strade,  si  sa- 
bberò T  alluvione  e  più  ancora  Y  isole 
Itenute  pubbliche  per  accessione,  e  quello 
bir  alveo  abbandonato  ritenuto  pubblico 
deh'  esso,  non  aggiunto  ai  fondi  attigui, 
da  jam  populus  eo  non  utitur  5,    essendo 

1  Si  dice  per  diritto  di  accessione.  Se  ne  parlerà  i 
a  nota  dell'  Art.  III.  del  Cap.  VI. 

/.  6,  in  pr.  I.  22,  ff.  de  contr.  empU 

L  50,  §.  1,  ff,  de  adquir.  rer.  dom. 
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questa  una  ragione  insufficiente  ad  un  dt 

terminato  passaggio  di  proprietà.  Se  si  foss 

creduto  decisamente    privato,    non    solo   j 

sarebbe  dichiarato,  come  dichiarato    venn 

della  proprietà    della    ripa    e  degli    alber 

che  sopra  vi    nascono,    in   differenza    de 

1'  uso   \  ma,  o  si  volesse  dello    Stato    n< 

senso  di  suo  patrimonio,  o    si    volesse    ( 

cittadini  particolari,    si    sarebbe    permessa 

che  ciascun  privato  riconoscesse,  dichiarass 

dimostrasse,  reclamasse    la    sua    proprietà 

Se  si  fosse  ritenuto  comune,  cosa  cioè,  < 

cui  T  uso  è  di    tutti    e    la    proprietà   ne 

solo  attualmente  di  nessuno,    ma  incapac 

di  divenire  di   qualcheduno,   come    il    lic 

del  mare   2,   che    inesattamente    Pompoa 

ed    altri    dicono    pubblico   3    per    dire 

uso  di   tutti    =    proprietas    autem    eoru; 

(  lidi  )    potest    intelligi    nullius    esse,    s^ 

ejusdem,   juris    esse,    cujus    et    mare: 


4  L  5,  in  pr.  ff.  de  divis.  rer.,  I.  50,  §.    1,    ff. 
adquir  ver.  dom.,  Inst.  Lib.  II.  I.  §.  4. 

2  Instit.  Lib.  II.  I.  §.  5.  Si  intende  finché  è  li» 
e  il  suo  terreno  non  riesca  interno  una  qualche  vo 
nel  continente. 

1  L  50,  ff,  de  adquir.  rer.  dom. 
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uae  subjacet  mari,  terra  vel  arena  =  \ 
m  avrebbe  più  luogo  la  quistione  di 
li  esso  sia  o  di  chi  possa  divenire,  e 
)n  si  sarebbe  quindi,  così  facilmente  at- 
ibuito  ad  alcuno  neppure  in  certe  sue 
irti.  Rimane  dunque,  che  fosse  creduto 
illius,  cioè  attualmente  di  nessuno,  ma 
iscettivo  a  cadere  in  altrui  dominio,  co- 
e  le    cose    disoccupate.    D'  onde    viene, 

te  T  isola    e    il    terreno    formante    V  al- 

i 

o  abbandonato  del  fiume,    sopra  i    qua- 
qualche    cosa    siasi    fatta,    e    si    sieno 
Sitamente  segnati    i    limiti    del    proprio 
ossesso,  erano    senz'  altro    giudicati    dei- 
occupante.  Perchè  Ulpiano,    trattando    di 
i'  ordinanza  pretoria  dice    =    Si    insula 
publico  flumine    fuerit    nata,    inque  ea 
iquid  fiat,  non  videtur    in    publico    fieri: 
Ja  enim  insula  aut  occupantis  est,  si  limi- 
\  agri    fuerunt,    aut    ejus,     cujus   ripam 
ntingil,  aut,  si  in  medio  alveo  nata    est, 
rum  (  est  ),  qui  prope  utrasque  ripas  pos- 

lent.  Simili  modo  et    si    flumen    alveum 

li 

vi 

Instit.  Lib.  II.  I.  §.  5.    Vi  è    concorde    la    /.    50, 

le  adquir.  rer.  domin. 
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suum  reliquit,  et  alia  fluere  coeperit:  qui 

quid  in  vetero  alveo  factum  est  ad  hoc  ii 

terdictum  non  pertinet;  non  enim  in  flumii 

publico  factum  erit,  quod  est  utriusque  a 

cini,  aut,  si  limitatus  est  ager,    occupane 

alveus  fiet:  certe  desinit  esse  publicus  =, 

20.  L'  esposta  teoria  ci  pare  molto  chia 

e  molto  giusta    per    quelli,    che,    divers 

mente    da    noi,  non  ritengono    di    priva! 

proprietà  il  terreno  abbracciante   il    fium 

Vero  è,  che  noi,     poco    pratici    di    que; 

studi,  non  conosciamo  né  un  antica  megl 

palese,  né  una  moderna  giurisprudenza,  j 

cui  appoggiarci;  non  conosciamo  in  ques 

opinione  né  commentatori  né  trattatisti:  n 

non  vediamo  altro  modo    di  far    le    dife 

del  Diritto    romano,    e,  tra  il  Diritto,  e, 

modo  di  esempio,  Heineccio,  preferiamo 

Diritto.  Tutti  possono  intendere»  che  il  pi 

prietario  dell'  alluvione,    siano    le    mater 

che  la    compongono,    provenute    da   luo{ 

lontano  o  lo  sieno  da  luogo  vicino,  è  pu 

1  l.  4,  §.  6-7,  ff.  de  flumìn.  E  qui,  se  Y  alveus 
volesse  intendere  pel  terreno,  da  cui  è  formato, 
publicus  non  verrebbe  totalmente  a  proposito. 
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•oprietario  dell'  antico  fondo  del  fiume, 
i  cui  questo  si  è  ritirato,  perchè  è  il 
imo  occupante  di  tal  parte  di  fondo;  e 
ìssuno  darebbesi  a  credere,  che  il  pro- 
letario di  un  albero,  o  di  un  cumulo  di 
rra  ferace,  o  di  altro,  portato  da  trabocco 

nume  nel    campo    alirui,    divenisse  per 
lesto  proprietario  del  campo  stesso. 

21.  Non  è  qui  a  pensare,  che  contro 
indicato  modo  di  intender  la  legge  al- 
mo voglia  opporre,  che,  quando  il  pro- 
letario del  fondo  corroso  riescisse  proprie- 
rio  delP  alluvione  nel  luogo  in  cui  si 
ova,  verrebbe  per  quello  a  stabilirsi  una 
Tvitù  sul  fondo  del  vicino,  che  quindi  ne 
rebbe  danno.  E  troppo  visibile,  che  ciò 
m  importa  una  servitù  gratuita.  Se  danno 
è  pel  vicino,  vuole  giustizia,  che  tolto 
a  con  adeguata  compensazione.  Questa  è 
V  altra  quistione.  Meno  poi  altri  direbbe, 
ìe,  se  le  materie  trasportate  vengono  de- 
>ste  non  presso,  ma  sopra  il  fondo  vici- 
),  come  neir  indicato  caso  dello  straripa- 
ento,  le  materie  medesime,  rimaste  al 
x>prietario  del  fondo  corroso,  impediscono 
meno  1'  uso    del    suolo,    sopra  cui    sono 


ZlLIOLI.  Del  diritto  ecc. 


: 
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poste.  Qui  nascono  altri  diritti  ed  altri  d< 
veri.  Il  proprietario  della  cosa  trasporta 
sul  fondo  altrui  ha  diritto  di  riprenderla 
condurla  sul  suo  a  condizione  di  dar  con 
penso  dei  danni  sofferti  4:  ed  il  proprie! 
rio  del  fondo,  sul  quale  la  cosa  fu  post 
ha  diritto  di  volere  sgombrato  il  fond 
medesimo,  o  di  usare  di  essa,  se  gli  si  1j, 
scia.  Entrambi  poi  hanno  il  dovere  di  coi 
tenersi  di  modo,  che  non  venga  altro  dann 
al  vicino.  Ma  queste  sono  questioni  diver£ 
da  quella,  per  la  quale  vien  detto:  palai 
est.  Può  farsi  piuttosto  un'  altra  obbiezu 
ne,  della  quale  dirassi  ai  num.  27,   28. 

22.  Ora  veniamo  al  Digesto:  La  legg 
recata  porta  le  parole:  et  meo  praedio  appu 
lerit,  che  per  le  Instituzioni  vengono  sosti 
tuite  dalle  altre:  et  vicini  praedio  attuleri 
lasciando  il  resto  intatto.  Qui  merita  ver* 
mente  attenzione  il  concetto  di  vicinanz 
del  luogo  del  deposito  a  quello  della    cor 

*  =  Ratis  si  vi  fluminis  in  agrum  nieum  delata 
non  aliter  potestatem  tibi  faciendam,  quam  si  de  pra 
terito  quoque  damno  raihi  cavisses  =  /.  8,  ff.  de  i\ 
cend.  Più  ampio  discorso  se  ne  ha  nella  /.  9,  ff.  < 
dam.  inf.  Ed  è  pur  da  vedersi  Const.  Leon.  XCV. 
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>sione  fatto  palese  nell'  articolo  delle  In- 
duzioni. Come  questo  concetto  sia  utile, 
)me  sia  convenientemente  misurato  lo  àb- 
ramo veduto.  Osserviamo  ora,  che  in  se- 
llilo a  quanto  venne  avvertito  al  n.°  16, 
mancando  esso  nella  legge  di  Cajo,,  la  di- 
ìiarazione  del  suo  §.  2.°  potrebbe  aversi 
)me  più  generale  di  quella  del  §.  l.°,  il 
le  disturberebbe  Y  ordine  del  dettato.  Ma 
^ò  non  è  verosimile.  Resta  dunque  a  in- 
agare,  se  questo  concetto  di  vicinanza  pre- 
untato  dalle  Instituzioni  sia  nuovo  del  tutto, 
se  lo  avessero  anche  gli  antichi.  E  po- 
•ebbero  averlo  avuto  essi  pure,  già  stabi- 
to  in  giurisprudenza,  e  da  Cajo  non  di- 
esi dimenticato,  ma  per  avventura  taciuto, 
ome  cosa  abbastanza  notoria  da  abbando- 
narsi all'  intendimento  ed  alla  buona  fede 
ei  giudici  e  dei  periti  4.  Ma  la  confu- 
ione  avvenuta  nelle  leggi,  nella  scienza  e 
ella  pratica  di  esse,  e  la  crescente  mali- 
nità  dei  tempi  (  e  siamo  a  quelli  di  Giu- 

*  Caio  scriveva  verso  la  metà  del  secondo  secolo, 
i  tempi  di  Antonino,  che  fu  quarto  dei  cinjue  buoni 
a  pera  lori. 
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stimano  )  avrebbero  obbligale  le  Instiluzio 
a  porlo  in  iscritto,  restringendo    il    caraf 
ad  un  precetto    poco    dissimile    dall'  altr 
Sino  scripto  jus  venìt  quod  usus  approbau 
Lasciamo  ai  dotti  questa  ricerca.    Noi    a 
pena  osserviamo,  che  1'  erigere  a  legge 
condizione  della  vicinanza  è  utile    cosa 
certo,  abbenchè    anche  qui    non    si    pos 
prescindere  dal  giudizio  dei  periti,    e  de! 
basi  ad  essi  1'  indispensabile  confidenza. 

23.  Tornando  alle  ^istituzioni  siamo  ali 
seconda  parte  del  |.  21.  Eccola  =  Ma  t 
(  la  parte  esportata  del  tuo  fondo  )  da  ass- 
tempo  sarà  stata  attaccata  al  fondo  del  ti 
vicino,  e  gli  alberi,  che  seco  trasse  (  ci' 
dendo  )  avran  messe  radici  nel  fondo  ste. 
so,  (  tali  alberi  )  da  quel  tempo  si  inte> 
don  per  vero  acquistati  dal  fondo  del  \ 
cino  =  Qui  il  piane  tien  luogo  di  co: 
giunzione  e  di  avverbio,  e  per  ciò  abbia, 
posta  la  parte  congiuntiva  in  principio  e  l 
parte  avverbiale  da  presso  al  verbo,  peroc 
che,  essendo  ufficio  dell'  avverbio  portar  me 
dificazione  al  verbo,  si  è  creduto  di  render 
nella  traduzione  italiana  in  tal  modo  più  chic 
ro  il  discorso.  Abbiamo  aggiunto  il  gerundi 
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adendo  al  verbo  trasse  per  la  stessa  ragione 
3lla  chiarezza.  Esso  non  trovasi  espresso 
3I  testo,  ma  vi  è  sottinteso,  perchè  voluto 
il  senso  della  proposizione.  Ed  invero  il 
ìrbo  traxit  è  attivo,  e  la  parte  di  fondo, 
ìe  viene  esportata,  e  che  lo  regge,  non 
1  altra  azione  sensibile,  che  quella  spiegata 
dia  propria  caduta.  Essa  dunque  trasse 
i  alberi  cadendo.  Finalmente  abbiam  detto 
intendono  in  vece  di  dire  si  veggono, 
3rchò  questa  veduta  è  della  mente,  e  non 
el  senso. 

24.  A  maggiore  illustrazione  passiamo 
riche  a  considerare,  come  egli  succeda, 
ìe  una  piccola  parte  del  fondo,  cadendo, 
)ssa  trar  seco  V  albero.  Le  corrosioni  si 
Tettuano  per  acque  sufficientemente  ele- 
te, le  quali  rodon  sovente  ed  escavan  la 
>onda  di  sotto  al  lor  pelo.  Lo  strato  su- 
ariore  di  quella,  se  si  trova  fornito  di 
ualche  aderenza,  rimane  a  suo  posto,  co- 
rendo  una  grotta  più  0  meno  addentrata, 
;ichè  1'  aderenza  medesima  e  la  pressione 
3lle  acque  dal  basso  all'  alto  non  sieno 
nte  dal  peso  suo.  Ma  appena  questo  le 
tipera,  che  lo  strato  precipita  per  entro  al 
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fiume;  il  che  bene  spesso  si  osserva  al  e» 
lar  delle  acque,  perchè    in    questo  caso 
detta  pressione  dal  basso    all'  alto  dimini- 
sce  e  si  annulla.  Lo  strato   precipitante  li 
con  seco  tutto  ciò,  che  vi   è    sopra,    e 
mai  è  un  albero,  che  vi  si    trovi,    quest; 
benché  forse  e    probabilmente    abbarbica^ 
con  qualche  radice  al  terreno  ancor  ferrn 
viene  giù    trascinato  dal    peso    di    quel1 
che  all'  altre  radici  ed  al  ceppo  aderisce; 
si  può  così  dire,  che  quello  stesso  cadend 
lo  trae  nel  fiume.  Non  sempre    così;    pe 
che  può  anche,  e  più  di  sovente  avvenir 
che  la  corrente  vada  pur  sgretolando,  e 
mando  la  sponda,  e  levando  il    terreno 
minuzzoli  intorno    alle    radici    dell'  albe? 
fin  che  esso,  per  mancanza  di  alcun  sos 
gno,  vi  cada  dentro,  o  che  la  sponda    $ 
difetto  di  adesione  si  lasci  andare  nelle  \ 
que  in  picciole  falde  e   sottili,    finche    a 
eh'  esso  vi  scenda  V  albero.  Ma  il  caso 
prima  enunciato  essendo  notevole,  e  tant 
che  i  pratici  della  riviera  davanti  alla  ce 
rosione  guardano  e  lasciano  il  comodo  se 
tiero  e  pericoloso,  e  preferiscono   un  dis 
giato  cammino  e  sicuro,  ben  si  poteva  ó 
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iso  stesso  derivare  ad  un  tempo  ed  animar 
espressione  del  rovesciamento  dell'albero. 
e  noi  fossimo  vissuti  nel  secolo  VI  o  in 
rapi  altri  di  immaginazione  ancor  vergine 
'spetto  a  sì  fatte  cose,  queste  non  avrem- 
mo descritte:  ma  vedrem  presto  come  ve- 
niente sia  Y  esperienza,  che  ci  ha  ora 
Dbligati  ad  intrattenervici. 

25.  Tornando  all'  insieme  della  seconda 
[irte  del  §.,  è  a  ciò  da  porsi  attenzione, 
ne  il  soggetto  del  discorso  sarebbe  quello 
Mtanto  degli  alberi,  perocché  d'  ogni  altra 
f>sa  è  già  detto  nella  parte  anteriore.  Qui 
incarnente  dichiarasi,  che,  se  gli  alberi  ca- 
nti per  corrosione  di  sponda,  e  portati  e 
Sposti  presso  al  fondo  di  un  vicino,  vi  sa- 
cnno  tanto  tempo  ed  in  tal  condizione  ri- 
gasti da  porre  in  esso  radici,  chiaramente 
3  vedranno  divenuti  del  fondo  stesso.  Ed 
è  a  notarsi,  che  di  vero  si  accenna  a  cor- 
rione di  sponda,  non  a  trascinazione,  per- 
se nel  caso  soltanto  di  corrosione  può 
siegarsi  la  frase  quas  secum  traxit.  Ciò 
f scia  ci  fa  conoscere,  che,  ritenendosi  ri- 
:noscibile  il  terreno  corroso,  trasportato 
abbandonato,  gli  alberi,  di  cui  si  parla, 
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debbono  trovarsi  deposti,  non  per  lo    sj 
zio  in  un  punto  qualunque  del  cumulo  de 
materie  rapite,  ma  tra  questo  e  la  ripa  a 
tica,  giacché  pongon  radice  nel  terreno 
essa.  Gaso  è  cotesto  certamente  non  fac» 
ad  avvenire,  e  non  è  pur  facile  ad  avvenu 
che  gli  alberi  si  fermino  insieme  alle  allj 
materie,  e  gettin  radici  per  entro  al  terrei: . 
Però  egli  pare  meno  difficile,  che  là  si  ti- 
piantino  e  allignino,  dove  il  nuovo  terre 
si  unisce  all'  antico,  che  altrove.   L'  albe» 
galleggiante  neh'  acqua  si  avanza  ordinar 
mente  per  i'  ampie    chiome,    che    alla 
parte  lo  tengono  sollevato,  mentre  alla  pan 
del  piede,  dove  qualche  radice  gli  serve 
timone,  riesce  piuttosto  sommerso;  ed  a  ti 
inclinazione  contribuisce  non  poco  V  esse 
al  ceppo  il  legno  in  buona  parte  più  v< 
chio,  più  serrato  e  pesante,  e  verso  la  cir 
più  giovane  e  lieve.  In  tal    fluttuante    a 
damento,  accostandosi  esso  alla  ripa,  poss 
no  i  suoi  sparsi   rami    e    levati    incontr 
degli  oggetti  sporgenti  dalla  ripa  medesin: 
come  frutici,  sterpi  ed  alberi    ancora,    e 
si  spiccan  da  quella;    ed    in    essi    facen 
forza,  può  più  o  meno  od  in  tutto  rizzar 
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ll?  aria  sollevando  le  chiome,  e  al  fondo 
!  radici  puntando:  onde  avvenendo,  che 
ri  si  formin  depositi,  Y  albero,  specialmen- 
\  se  è  una  salicinèa  od  una  betulinèa  4 
ppigliasi  e  prospera. 

28.  Si  è  sopra  avvertito  come  questa 
arte  di  paragrafo  consideri  il  caso  prove- 
iente  dalla  corrosione  e  si  limiti  ad  esso, 
erchè,  se  questo  ne  pare  difficile,  difficilis- 
mo  dovrebbe  riescir  Y  altro,  che  potesse 
ver  luogo  in  seguito  alla  tracimazione.  Che 
e  questo  pure  avesse  a  realizzarsi  essendo 
er  esso  le  ragioni  medesime,  che  si  han- 
o  pel  primo,  cioè  il  lungo  tempo  trascor- 
o,  la  vita  mantenuta  o  ridesta  neh'  albero 

T  efficace  penetrazione  delle  radici  nel 
arreno  straniero,  sicché  reggasi,  nutrisi  in 
uesto,  e  formi  con  questo  una  cosa  sola, 
iesce  evidente,  che  avrebbe  a  decidersi  colla 
orma  medesima  senza  necessità  di    ricor- 

1  La    famiglia    delle    salicinee    comprende    i    generi 

lix  e  Populus,   che  hanno  ciascheduno  parecchie  spe* 

e.  Quella  delle  Betulinee  comprende  i  generi  Betula 

l  Alnus,  e  in  quest'  ultimo   e  V  Alnus    glutinosa,    di 

li  sono  quasi  sempre    guerniti    i    nostri    bassi    corsi 

acqua. 
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rere  a  legge  anteriore,  la  quale  d'  altroncj 
espressamente  il  dichiara  =...  Itaque  d> 
mum  autem 'crustam  vindicari  posse  idei] 
Aifeus  ait,  si  non  coaluerit,  nec  unitater 
cum  terra  raea  fecerit.  Nec  arbor  polest  vii 
dicarì  a  te.  quae  traslata  in  agrum  meur 
cura  terra  mea  coaluit,  quia  raea  faci 
est  =  \ 

27.  Ma  giacché,  per  quanto  sin    ora 
è  detto,  si  presenta  di  raro  quel  caso,  eli 
si  considera,  giacché  esso  non  può  riguai 
dare  che  qualche  albero  di  importanza  1 
giera,  è  poi  verosimile,   che  il  fatto   mede 
simo,  sì  poco  apparente  in  tal  modo    dat 
vero  T  attenzione    impegnasse    del    roman 
giureconsulto  da  indurlo  a  studiare  e    for 
molare  il  decreto  ?    Due    ragioni    potevan 
moverlo  a  questo:    una    teorica    e    1'  altr 
pratica.  La  teorica,  che  è  l'  espressione  dell 
possibilità,  apre  una  scena  di  alberi  spars 
su  pei  depositi  presso  la  sponda,  e    li    di 
stingue,  come    essi    sono,    per    circostanzi 
e  per  relazioni,  diversi.  Tali  sopra  la  linee 
di  divisione  tra  il  nuovo  terreno  e  1'  antict 

*  /.   9,  $.  2.  ff.  de  dam.  infec. 


43 

Ile  radici  abbarbicate  a  quest'  ultimo;  e 
li  o  sopra  la  linea  stessa,  ma  non  così  radi- 
ti, o  in  altro  luogo  qualunque,  sieno  pro- 
rati e  morienti,  sieno  pur  sollevati,  vegeti  e 
Tdeggianti.  Ora  i  primi  appartengono  sem- 
'e  al  proprietario  della  sponda,  a  cui  1'  allu- 
one  aderisce  per  la  seconda  parte  del  §.  Gli 
tri,  o  sono  riconoscibili  e  spettano  a  que- 
i,  che  li  riconosce  per  la  prima  parte  e 
3r  altre  leggi  citate,  o  non  lo  sono,  e  in 
ìanto  agli  appigliatisi  spettano  al  proprie- 
rio  dell'  alluvione  per  la  seconda  parte,  il 
aale,  se  il  terreno  è  riconoscibile,  è  quello 
ìlla  sponda  corrosa  per  la  prima  parte,  e, 

il  terreno  riesce  ignoto,  è  quello  della  ripa, 

cui  T  alluvione  si  attacca  pel  §.  antece- 
3nte.  E  visibile,  che  gli  alberi  non  radicati 

non  conosciuti  non  possono  da  altri  pren- 
ci che  dal  proprietario  dell'  alluvione, 
3rchè  non  può  altri  sovr'  essa  avere  azione 
Bssuna.  Il  caso  degli    alberi    trascinati    e 

posti  suir  altrui  campo  per  trabocco  di 
Lime  hassi  a  decidere  per  analogia.  (Pon- 
derando pertanto  Y  insieme  dei  §.  20  e  21 
3n  si  intende,  che  per  essi  non  è  trattato 
)ltanto  degli  alberi,    che    posson    trovarsi 
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tra  1'  alluvione  é  F  antica  sponda,  ma  so 
tutti  compresi  anche  quelli,  che  riesco 
fuori  di  una  tal  linea,  e  la  quistione  rice 
un'  importanza  maggiore. 

28.  La  pratica  poi  è    relativa    al    luo 
ed  al  tempo,  e  si  riferisce  all'  opportuna 
che  dal  luogo  e  dal  tempo  viene    appuri 
prodotta.  Ora  rispetto  al  luogo  sono  a  co 
siderarsi  la  quantità  e  la  qualità:  ed  in  tar 
imperio,  come  quel  de'  romani,  erano  me 
ed  amplissimi   fiumi,    il    guasto    delle    e 
rive  e  la  rapina  degli  alberi  a    cose    alt? 
pari  riescire  dovevan  maggiori   colla    ma 
giore  grandezza  loro,  colla  maggiore  ced| 
volezza  del  suolo,   colla    maggiore  rapidi  i 
Rispetto  al  tempo  chi  può  mai  dire  le  rapi 
tazioni  naturalmente  avvenute  per  opera 
abbassamento    ai    monti,    di    innalzamela 
alle  valli,  di  prolungamento  di  linee,  e  \ 
quelle  prodotte  dalla  mano  dell'  uomo,  cj 
tutta  ha  travolta  e  ad  arte  foggiata  la   s 
perficie  del  suolo  ?   Comunque    ciò    sia, 
agevole  accorgersi,  che  i  fenomeni  fluviati 
come  assai  altri,  esser  dovevano  pei  tem 
antichi  e  romani  più  grandiosi  e  imponer 
che  non  sono  per  noi.  Oltre  a  ciò  dobbia 
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ur  ricordare,  che  la  proprietà  per  gli  an^ 
chi  era  cosa  d'  assai  più  inviolabile  e  sa- 
\a,  che  non  è  pei  moderni,  sognatori  sì 
cili  di  comunismi  civili  e  operatori  frat- 
to di  internazionali  selvaggie.  Per    tutte 

OD 

quali  cose  si  intende,,  che  sotto  le  neb- 
e  di  poi  sollevate  da  condizioni  diverse 
,ser  dovevan  ragioni  anche  mollo  più  forti 
.  quelle,  che  valgono  presentemente,  a  far 
ìe  gli  antichi  giuristi  si  occupasser  degli 
beri,  come  sopra  si  è  detto. 

29.  Ora  veniamo  al  Digesto.  In  luogo  delle 
time  parole  da  noi  studiate  videntur  vicini 
ndo  acquisitele  esse,  esso  reca  le  altre  vi* 
Hur  fundo  meo  acquisita  esse.  Quest'  ultima 
fase  può  essere  intesa  in  due  modi,  se- 
|>ndo  che  il  verbo  videtur  si  vuol  personale 
Dpure  si  vuole  impersonale. 

30.  Nel  primo  caso  si  ha  la  traduzione: 
fa  parte  )  si  vede  (  o  meglio  si  intende  ) 
xquistata  dal  fondo  mio.  Ciò  correrebbe  as- 
li  bene,  quando  la  legge  qui  guardasse 
iltanto  alla  tracimazione  del  fiume,  e  co- 
lliderebbe coli'  altra  legge  9,  |.  2,  de  dam. 
ifec.  sopra  riportata.  Anzi  direbbesi,  che 
siesta  è    la    traduzione    grammaticalmente 
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naturale.  Ma  occorrerebbe  a  tal  uopo,  eh 

si  volesse,  avere  il  §.  solamente  e  compk 

tamente  trattato  nella  parte  anteriore  dell 

materie  spiccate  dalla  sponda  e    depositai 

inferiormente  nel  fiume,  poiché  ciò  appui 

to,  che  d'  ordinario  e    di    più    importan 

succede,  non  può    essere    dimenticato.    1 

tale  ipotesi  dunque  non    si    richiederebb 

che  esse  materie  depositate  nel  fiume  mi 

strassero  per  alcun  segno  di  non  aver  ad 

rito  e  di  non  essersi  unificate  col    terrei 

sottostante,  perchè  avessero  ad  appartene 

al  proprietario,  cui  vennero  rapite,  e  di  esj 

sarebbe  egualmente  il  fondo  sottostante,  ci 

in  lui  troverebbe  il  primo    occupante.    5 

quest'  ipotesi  non  sappiamo  ammettere,  pc 

che,  come  abbiamo  osservato  al  n.°  25,  n 

si  potrebbe  con  essa  più  dire    quas    secì 

traxit.  Vediamo  pertanto,  se  qui  in  vece 

parli  di  terra  o   di  materie  altre  qualunq 

depositate  nel  fondo  del  fiume.    Ma,    oli 

che  quel  fondo  non  si  può    dir    mio,    t 

materie  aderiscono  al  terreno  del  fondo  si 

so  e  fanno  quel  tutt'  insieme,  di  cui    so 

suscettive,  air  atto  medesimo,  nel  quale  vt 

gono    depositate,    perocché    nessun'  al 
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ateria  e  nessuna  condizione  vi  è,  che  possa 
ipedirlo.  Non  è  così  delle  materie  portate 
)r  tracimazione  del  fiume  sopra  di  un  cam- 
L  giacche  tra  esse  e  il  terreno  di  questo 
trovano  sovente  delle  erbe  e  degli  avan- 

organici,  che,  almeno  per  un  certo  tem- 
>  occorrente  alla  loro  decomposizione,  im- 
^discono  T  unione  migliore  dello  strato 
vrapposto  al  terreno  del  campo.  Ma  col 
:reno  al  fondo  del  fiume  le  materie 
isportate  aderiscono  immediatamente.  Non 
potrebbe    dunque    supporre    un'  adesio- 

avvenuta   per    lungo    tempo    trascorso, 
me  dice  la  legge.  La  traduzione,    che  si 
atta,  non  può  risguardare  pertanto  né  ter- 
no portato  per    traboccamento    di    fiume 
)ra  di  un  campo,    perchè    noi    consente 
espressione  quas  secum  traxit,  né  terreno 
positato  nell'  alveo  del  fiume  stesso,  per- 
è  noi  sopporta  1'  altra  espressione  longiore 
kpore  fundo  meo  haeserit.  Ciò  a  bastanza 
ol  dire,  che  quel  videtur  non  è  personale. 
31.  Tenendolo  impersonale  si  ha  la  tra- 
zione si  vede  (  o  si  intende  )  conveniente, 
!  abbiami  cose  acquistate  dal  mio    fondo. 
.  che  son  esse  queste  cose?  I   chiosatori 
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Agostino  Caravita  insegnano  essere  tali  ce; 
la  terra  e  gli  alberi,  e  in  somma  tutto  e , 
che  fu  portato  e  deposto   dal    fiume:    ai 
intendono  tutto  racchiuso  nella  stessa  pari 
femminile  acquisitele  delle  Instiluzioni.    ì 
non  possiamo  tenere  così  fatta  opinione.  E 
vero,  trattandosi  qui  di  depositi  operati  n 
r  alveo  del  fiume,  ed  aderendo  immedia 
mente  le  materie  depositate  al  fondo  di  qi 
sto,  se  si  intendesse,  che  la  terra  trasport  I 
divenisse  mia.  perchè  gli  alberi  giunti  ci 
essa  han  posta  radice  sul  fondo  mio,  si- 
rebbe dipendere  la  proprietà  della  terra   t 
sportata  da  quella  degli    alberi,    coi    qiii 
essa  non  ha  relazione,  ed  i    quali    potr  - 
bero  pure  non  essere,  ed  anzi  è  rarissi  ) 
che  essi  siano.  Gli  alberi  hanno  aderite 
lembo  del  mio  fondo,  e  son  divenuti    1 1 
cosa  sola  con  esso  dopo   lungo    tempo    i 
trasporto  col  mettere  in  questo  lentamee 
le  loro  radici:  la  terra  in  vece    aderiva 
fondo,  su  cui  era  deposta  all'  atto  mede- 
mo  del  deposito  suo,  e  quel  fondo  non   a 
il  mio.  E  ragionevole,  che,  se  la    terra  è 
riconoscibile,  come  qui  si  suppone,  app'- 
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nera  al  proprietario,  al  quale  fu  tolta,  e 
ìe  ad  esso  pure  appartenga  il  terreno  ab- 
andonato  dal  fiume,  su  cui  fu  posata,  per- 
tiè  la  terra  non  è  ordinariamente  traspor- 
tile, e,  dovendo  rimanersi  al  detto  proprie- 
trio  nel  luogo,  in  cui  si  trova,  deve  an- 
he  divenir  suo  il  fondo  sottostante  solo 
Uora  occupato,  ed  il  quale  oramai  non 
aprebbe  a  chi  meglio  attribuirsi.  Non  è 
agionevole,  che  ad  esso  appartengano  gli 
lberi,  perchè  poteva  dapprima  comodamen- 
te trasportarli;  ed,  avendoli  abbandonati,  tin- 
hè  hanno  posta  radice  nel  fondo  mio,  da 
ina  parte  è  presumibile  che  li  abbia  a  me 
Asciati,  e  dall'  altra  non  può  più  toglierli 
enza  portare  offesa  alla  mia  proprietà. 

32.  Potrebbe  altri  pensare,  che  il  tempo 
ccorrente  ad  esse  piante  per  metter  radici 
ioli  sia  che  quello  di  una  prescrizione,  tra- 
corsa la  quale  il  proprietario.,  che  viene  spo- 
gliato della  terra  riconoscibile  e  degli  alberi, 
on  abbia  più  alcun  diritto  di  ricuperare 
è  1'  una  né  gli  altri.  Ma  tale  supposizione 

tutta  arbitraria  e  fuor  di  proposito;  per- 
hè  essendo  cosa  rara,  che  alberi  vengano 
^asportati,  e  direbbesi  strana,  che  sieno  pò- 
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sti,  e  che  abbiano  ad  allignare  tra  V  anti 
sponda  e  V  alluvione,  tornerebbe  pueri 
il  concetto  di  una  legge,  che  si  oecupas 
di  un'  eccezione  così  singolare,  e  intan 
omettesse  di  provvedere  al  caso  ordinari 
in  cui  non  vi  è  albero,  con  altra  dispos 
zione,  la  quale  d'  altronde  se  fosse  dat 
renderebbe  probabilmente  inutile  l' indica 
condizione  degli  alberi. 

33.  Noi  riteniamo  pertanto,  che  le  coi 
di  cui  si  parla,  siano  solamente  gli  alberi,, 
quindi  ci  conduciamo  al  senso  letterale,  cf 
abbiamo  dimostrato  verissimo  e  giustissim 
(ielle  Istituzioni  \  Ma  per  maggior  sicure 
za  e  per  maggior  quiete  di  quelli,  che  pien 
mente  non  convenisser  con  noi,  avvertiarn 
che  tutto  quanto  fu  detto  nelle  ultime  pa* 
del  §.  che  ora  si  chiude,  non  è  necessario  ', 
confi  onto,  che  intendiamo  di  fare  delle  disp* 
sizioni  studiate  del  Diritto  romano  colle  coi 
rispondenti  della  moderna  legislazione. 

1  Con  tutte  le  nostre  forze  noi  abbiamo  sostenti 
T  antica  legge.  Se  ciò  non  di  meno  alcuno  volesse,  e 
il  vero  suo  senso  fosse  diverso  da  quello,  che  abbian 
esposto,  egli  sarebbe  obbligato  a  dimostrare,  non  so 
che  sono  erronei  i  nostri  ragionamenti,  ma  che  pu 
è    erroneo   il  testo  delle  Instituzioni. 


SI 

§.  II. 

Discussione  di  una  disposizione 
del  codice   napoleonico. 

34.  Veniamo  a  questo  confronto:  e  a 
le  effetto  riproduciamo,  e  riuniamo  le  due 
irti  della  traduzione  del  §.  21  delle  Insti- 
zioni,  e  quindi  riportiamo  V  articolo  cor- 
Kpondente  napoleonico.  Ecco  la  traduzione: 

a=i  Che  se  la  forza  del  fiume  avrà  dal 
o  fondo  qualche  parte  levata,  e  in  aggiun- 

T  avrà  recata  al  fondo  di  un  vicino,  egli 
palese,  che  essa  rimansi  tua.  Ma  se  da 
sai  tempo  sarà  stata  attaccata  al  fondo 
j1  tuo  vicino,  e  gli  alberi,  che  seco  trasse 
cadendo  ),  avran  messe  radici  nel  fondo 
sso,  (  tali  alberi  )  da  quel  tempo  si  in- 
ndono  per  vero  acquistati  dal  fondo  del 
cino.  = 

:co  T  originale  napoleonico,  che  è  V  arti- 
Io  559: 

===  Si  un  fleuve  on  une  rivière,  naviga- 
e  ou  non,  enleve  par  une  force  subite 
le  partie    considérable    et    reconnaissable 

un  champ  riverain,  e  la  porte   vers    un 
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champ  inférieur  ou  sur  la  rive  opposee, 
propriétaire  de  la  partie  enlevée  peut  récl 
mer  sa  proprietà;  mais  il  est  tenu  de  fòrmi 
sa  demande  dans  V  année:  après  ce  délai, 
n'  y  sera  plus  recevable,  à    moins    que 
propriétaire  du  champ    auquel  la  partie  e 
levée  a  été  unie,   n   eùt    pas    ancore    pr 
possession  de  celie-ci.  = 

Questo  articolo  si  pretende  venuto  dal 
prima  parte  del  |.  riportato  di  Cajo,  coF 
quale,  fatta  eccezione  del  concetto  di  vie 
nanza,  che  è  in  essa  espresso,  quasi  affat. 
letteralmente  coincide  la  prima  parte  d 
§.  21  delle  Instituzioni.  Ma  per  farlo  venii 
da  quella,  conveniva  intendere  la  parte  ste 
sa  mollo  diversamente  da  ciò,  che  abbian 
noi  delto.  Vediamo  le  differenze  e  le  co! 
seguenze. 

35.  In  primo  luogo  si  è  voluto,  ci 
la  forza,  onde  il  fiume  attacca  il  terrer 
da  esportare,  sia  subitanea,  e  in  secoi 
do  luogo  si  è  voluto,  che  la  parte  levai 
del  terreno  medesimo  sia  considerevole 
riconoscibile.  Siccome  poi  viene  detto,  eh 
la  parte  è  portata  dal  fiume  verso  il  fond 
inferiore,  senza  che  nulla  accenni  allo  sfe 
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iamento  della  parte  medesima  considere- 
)Ie  e    riconoscibile,    acquista    il    discorso 
la  cotale  fisonomia  ed  un  cotal  fare,    da 
li  vien  *.  presentala  al    pensiero    la    parte 
itta  ed  intera  nel  trasporto  di  essa.  E  ciò 
nto  più,  che  1'  attributo    di    riconoscibile 
la  detta  parte  staccala    pare,    che    abbia 
osservarsi  piuttosto    nel     cammino    della 
arte  medesima,  che  nel   luogo  del  distac- 
>:  perchè  se  la  parte  è  considerevole    ed 
i  posto,  è  ivi  per    certo    riconoscibile,    e 
uesto  attributo  riconoscibile  sarebbe  affatto 
ùosissimo.  Intendiamo,  che,  essendosi  col- 
tcato  il  r( connaissabte    nella    proposizione, 
li  appartiene   il    verbo   enleve,    e    non    in 
uella,  cui  appartiene  il  verbo   porte,    V  e- 
pressione  non  è  felice,  ma   ci    par    meno 
lale  qualche  po'  di    sacrificio    neh'  espres- 
one che  nella  logica.  D'  altronde    non    è 
jIo  nel  trasporto,    ma  nel    luogo,    in    cui 
ene  depositata  la  detta    parte,     che    essa 
rebhe  a  tenersi  considerevole,  riconoscibile 
presso  che  intiera:  imperocché,    se    essa 
rte  giungesse  al  luogo    del    deposito    in 
ìinuzzoli,  per  quanto  la  parte    stessa,  che 
suppone  spiccata  da  forza  istantanea,    si 
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fosse  estesa,  ben  si  intende,  che  per  qu 
sto  non  solo  difacilmente  sarebbe  riconosc 
bile,  ma   che    non    di    meno    troverebbe 
sparsa,  probabilmente  sommersa  e  franiti^ 
sta  a  molto    maggior    quantità    di    mater^ 
d'altronde  rapite,  e  sulle  quali  per  Y  art.  5a 
ha  diritto  il  proprietario    della    sponda,  >i 
cui    trovansi    annesse.    Per   la    qual    coi 
la  disposizione    dell'  articolo    presente    n«j 
sarebbe  applicabile.  Aggiungasi  a  ciò,  ci 
le  ^istituzioni    interessandosi,    come    sop 
si  è  veduto,  della  schiettezza  della  cosa  tr 
sportata  e  della  certezza  del  suo  riconosc 
mento,  vuol,  che  il  deposito  di  essa  abb 
ad  esser  vicino  al  luogo  del  distacco.  Pe 
che  F  articolo  francese  ha  omessa  una    I 
condizione  di  vicinanza  ?   Troppo    bene 
risponde,  quando  si  dica,  che  per    quesf 
rimanendo  intera   la    parte    staccata,    es 
mantiensi  schietta  e  riconoscibile  a  qualu 
que  distanza.  Ma  se  la  parte  staccata  diror 
pesi  in  acqua,  un'  altra  risposta    in    egu 
modo  soddisfacente  non  saprebbe    trovan 
Oltre  a  ciò  il  testo  francese  non  parla  p 
nulla  di  depositi    riconoscibili    operati    n 
letto  del  fiume  per  corrosione  prodotta  ( 
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«a  ed  azione  duntura  della  acque,  che 
bidono  e  scemano  una  sponda  superiore, 
k  a  beli'  agio  trasportano  le  materie  ingol- 
lile, e  lentamente  le  posino  in  forma  aìiu- 
fronale.  Anzi,  chiamando  Y  attenzione  sol- 
nto  ari  una  sùbita  forza  e  ad  una  parte 
nsiderevole  di  terreno  spiccato,  la  distrae 
*la  toglie  dal  fatto  reale,  che  abbiamo  ac- 
ttnnato.  Questo  evidentemente  significa,  che 
ì  fatto  stesso  non  viene  ammesso  da  lui. 
»  36.  Ora  osserviamo  che  i  concetti  sopra 
[dicati  di  forza  sùbita,  di  estensione  con- 
lierevole  della  parte  staccata,  di  riconosci- 
llità  di  questa  nel  suo  cammino  e  nel 
iogo  del  deposito,  di  inapplicabilità  della 
4*ge,  quando  la  parte  staccata  non  con- 
srvasi  intera,  e  1'  ommissione  del  concetto 
ìc  vicinanza  e  della  ri^onoscibilità  del  ter- 
mino portato  in  piccole  particelle,  che  non 
ihio  nella  legge  madre,  troppo  risultano 
stroppo  spiccano,  o  fanno  sentire  il  di- 
Ito  loro  nella  francese:  e  pare  appunto,  che 
Ir  questo  i  compilatori  del  codice  napo- 
ibnico  abbian  creduto  trovare  nella  mente 
|mana  tanta  immaginazione,  da  vedere 
fi'  onda  di  fiume  con  urto  subitaneo  spie- 
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ear  dalla  sponda  un*  estesa  parie  di  tern 
e  cogli  alberi  ritti,  che  vi  son  sopra,  poi 
tarla  galleggiante  e  leggiera,  come  una  fc 
glia  di  vite  o  di  platano,  ad  un  fondo  ir 
feriore  vicino  dell'  una  o  dell'  altra  spondi 
E  dicesi  cogli  alberi,  che  vi  son  sopn 
perchè  a  imparare  V  articolo  francese  àa 
vendo  ricorrersi  alla  prima  legge  ed  orig 
naie,  e  trovandosi  in  questa  il  trasporto  de 
gli  alberi  quas  seciim  traxit,  niente  è  pi 
facile,  ch2  compier  la  scena,  e  veder  rit 
gli  alberi  sulla  terra  natante,  come  trai 
da  questa  nel  proprio  cammino. 

37.  Noi  parliamo  sul  serio,  ed  abbiam 
sentiti  giureconsulti  dottissimi,  e  che  moli 
stimiamo,  sostener  gravemente,  che  un  pezsi 
di  terra  comìdérahìe  codi  alberi  insierr 
viene  d'  un  urto  divelto,  ed  intero  porta' 
ad  un  fondo  inferiore.  I  quali  crediamo 
che  siano  a  questo  condotti,  non  solo  d 
simili  considerazioni  a  quelle,  che  abbiam 
sopra  indicate,  ma  da  molte  e  rispettabi 
autorità  così  in  Diritto  che  in  Ingegneri; 
Rechiamo  qualche  saggio  dell'  una  e  de 
1'  altra  maniera.  A.  Haimberger  dice  4: 

1  11  Diritto  romano  privato    e    puro.    §.  209.    Vi 
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A  —  Se  dall'  impeto  del  fiume  (  vi  flumi- 
s  )  viene  .svelto  d'  un  sol  tratto  un  pezzo 
i  terreno  e  trasportato  alla  nostra  riva, 
3  lo  acquistiamo  per  diritto  di  accessione, 
5  egli  è  già  unito  al  nostro  suolo,  ciò  che 
pviene  sopra  tutto,  quando  gli  alberi  del 
frreno  trasportato  presero  già  radici  sui 
ostro.  = 

Un  codice  recente  dopo  aver  detto,  che 
=  se  un  fiume  o  torrente  per  forza  istan- 
inea  stacca  una  parte  considerevole  e    ri- 
:ionoscibiIe  di  ecc.  =  dopo  di  aver  parlato 
due  articoli  delle  isole  ordinarie,  soggiun- 
gile appunto  rispetto  alle  isole:  • 

=  459.  Le  disposizioni   dei  due  prece- 
eAnti  articoli  non  si  applicano  al    caso    in 


ìftne  italiana.  Venezia  1839.  Ir  fine  delle  quali  parole 
osta  la  nota  seguente: 

/.  7,  §.  2,  de  adq.    rer.    dom.,    I.    9,    §.    2,    d% 
m.  iiifcc.  Non  si  oppone  il  f.    21   Insti t.  II.  i.?   per- 
è  un  tal  §.  si  deve    interpretare    in    conispondenza 
passi  antecedenti.  = 

antecedentemente  non  e'  è  di  relativo,  che  il  §.  2H 

Practerca  quod   per  alluvioucm   agro  tuo  (lumen  ad- 

it,  jure  gentium  libi  adquiritur.  Est  autem  alluvio... 

este  cose  nei  libri  celebri. 
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cui  r  isola  si  forma  con  terreno  staccai 
per  forza  istantanea  dalla  riva  e  trasportai 
nel  nume  o  torrente.  == 

=a:  Il  proprietario  del  fondo,  dal  quale  f 
staccato  il  terreno,  ne  conserva  la  proprietà 
ma  trattandosi  di  un  fiume  navigabile  oi 
atto  al  trasporto,  lo  Stato  ha  diritto  di  fare 
cedere  la  proprietà,  mediante  pagamento  ( 
un'  indennità  proporzionata.  === 

Ma  il  concetto  dell'  articolo  napoleonico  i 
vede  spiegato  nella  Relazione  del  Sig.  Faur 
al  Tribunato  (  seduta  del  30  Dicembre  ai 
rep.  12  ),  e  della  quale  riproduciamo  il  se 
guente  .brano: 

=  Ce  qu'  on  appelle  alluvion  etan  u: 
accroissement  successif  et  imperceptible, 
en  résulte  que  les  terres  enleviées  tout< 
coup  par  un  fleuve  ou  une  rivière  navigr 
ble  ou  non,  et  portées  vers  un  champ  in 
férieur  ou  sur  la  rive  opposàe,  ne  peuven 
ètre  considérées  cornine  terres  d'  alluvioi 
Le  propriétaire  a  le  droit  de  réclamer  s 
proprietà  parfcout  où  il  la  trouve.  L'  enléve 
ment  de  ces  terres  est  V  effet  d'  une  cris 
violente  opposée  à  la  marche  ordinaire  d 
la  nature:  V  on  ne  peut  pas  dire  que  la  na 
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re  a  uni:  ori  doit  dire  au  contraire    que 

violance  a  désuni.  Tant  que  le  propriè- 

ire  du  champ  au  quel  la    partie  enlevée 

trouve  jointe,  n'  a  pis  encore  pris   pos- 

ssion  de  cette  partie,  Y  antien  propriètaire 

t  recevable  à  réclamer.  Il  ne  V  est   plus 

il  a  laissé  passer  un  an  depuis  la    prise 

possession.  = 

E  tale  Relazione  interpretava,  e  rendeva 
ù  chiaro  il  discorso  dell'  Oratore  Portalis 
questi  termini: 

=  Si  un    fleuve  ou  une    rivière    opere 

■ie  revolution  subii  dans  la  proprietà  d'  un 

yerain,  et  emporte  une   partie    considéra- 

de  cette  propriélé    pour    la    joindre    à 

e  autre,  le    propriètaire    evince    par    le 

uve    ou    par    la    rivière,    peut    réclamer 

ndant  un  an  la  portion  de  terrain    dont 

i  a  été  si  brusquement  dépouillé;  mais    a- 

H'ès  ce  temps,  il  ne  peut  plus  réclamer.  = 

I  Dove  forse  poteva  credersi,    che    le    es- 

r  flessioni  pour  la  joindre  à  une  autre  senz  a\- 

\h,  ed  evince  par  le  fleuve    avessero    quasi 

:4  sollevar  delle  idee  non  abbastanza  armo- 

e  (zzanti  col  resto. 

A  rendere  però  evidente    e    meglio    ap- 


so 

poggialo  il  concetto,  di  cui  si  parla,  cor 
viene  ricordar  quello  da  tempo  ricevut 
dell'  interpretazione  del  Diritto  romano, 
quest'uopo  riportiamo  il  §.  179  di  J< 
Gottlieb  Heineccio,  che  pubblicava  1'  Opei 
sua  nel   1727. 

=  Eodem  modo  sese  res  habet  in  À; 
luvicne  et  vi  Fluminis.  Quia  enim  I 
Illa  est  agri  nostri  incrementum,  laten 
atque  incertae  originis  §.  20,  Inst.  li. 
hinc  nostra  fit.  /.  7.  8.  1,  D,  h.  t.  (2  Ha; 
autem,  quia  semel,  simulque  partern  tern 
fundi  nostri  adjungit  §.  21  Inst.  h.  t.  i  n< 
mutat  dominum  nisi  prior  dominus  ini 
rea,  dum  pars  avulsa  cum  fundo  nost: 
coaluit,  arboresque  in  fundura  noslrtì 
radices  egerunt,  eam  non  vindicarit.  /. 
5.  2,  D.  h.  t.  =  | 

38.  Riguardo  agi'  ingegneri,  essendo 
cosa  più  grave,  e  troppo  vivamente  tocca 
doci  nelf  affatto  ad  un  corpo,  cui  abbiar 
F  onore  di  appartenere,  domandiamo  il  p( 
messo  di    limitarci     ad    un     solo    esemp 

*  Bel    confronto    colla    nota    riportata    sul  testo 
%.  209  di  Haimberger. 
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ingegnere  Romanenghi  \  dopo  di  avere 
in  idicata  la    formazione  delle    isole    distin- 
uendole  in  depositate    e  abbandonate,  così 


•osegu 


c\» 


i  ==  Non  sempre  però  la  natura  si   serve 

mezzi  blandi  e  progressivi  per  diversifi- 

ire  gli    andamenli    dei    fiumi:    alle   volte 

esti  per    una    istantanea    forza    staccano 

una  delle    sponde    tratto    considerevole 

terreno,  e  lo  trasportano  senza  sommer- 

rlo  in  una  posizione  inferiore:  le    acque 

esso  divise   circondandolo    senza    attac- 

rlo    colla    corrosione,     danno  origine    ad 

\jiìy  altra  qualità-  di  fondo  isolato.  = 

Così  si   vede  come    i    giureconsulti    in- 

nnano  gli  ingegneri,  e  come  gì'  ingegneri 

annano  i  giureconsulti. 

39.  Ma  noi  dobbiamo  considerar  prima- 

nte,  che,  crescendo  o  scemando  il  fiume 

datamente  e    per    legge    continua,    non 

piamo  vedere  negli  alvei  naturali  gli  urti 

Sibitanei.    Essi    possono    aversi    per    rotte 


Modo  di  dividere  le  i^ole,  le  alluvioni  e  gli  alvei 
fandonati  dei  fiumi.  Trattato  dell'  Ingegnere  Giusep- 
uRomanenghi.  Cap.  IV. 


I 
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fuori  dell'  alveo;  ma  V  articolo,  che    pò 
la  terra  staccata  anche  alla  sponda  oppos 
non  parla  di  essi.  Secondamente,  che  quan 
questi  pur  fossero,  varrebbero    piuttosto 
comprimere  e  a  rafforzare  il  terreno   de 
sponda    percossa,  che  a  spiccarlo    di  ba 
dalla  sua  sede,  tolto  solo  per  avventura 
caso  di  un'  esil    punta  di  terra    saliente 
scarnata  e  mancante,  non  si   saprebbe  d; 
il  perchè,  nella  parte    inferiore,    la    qui 
punta  venisse  presa  con  molta  violenza  il 
fianco.  Terzamente,  che  lo    staccamento  ! 
il  trasporto  di  una  parte  considerevole 
terreno  costituente  la  sponda  possono  o; 
rarsi,  e  si  operano  naturalmente  per  azid 
di  assalto  successivo  e  continuo    delle 
que,  e  per    pezzi,    che    prima    escavati 
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loro  piede,  hanno  talvolta  notevol  largh 
al  loro  distacco,  ma  che  appena  caduti,  ch 
fannosi,  quand'  essi  non  sieno  sassi  isoli, 
e  vengono  in  piccole  particelle  mano  m;« 
trasportati,  abbandonati  e  accumulati 
fiume.  Di  qui  apparisce  pertanto,  se 
quel  subii,  con  quel  considérable  e  con  qà 
reconnaissable  posto  dov'  è,  e  con  tito 
T  altro,  che  abbiamo  discorso,  si  possa  iù 
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stendere   né   la    natura  delle  cose,    né    il 

sto  latino. 

40.  Ma  le  leggi  latina  e  francese  si  sono 
■ìche  intese  diversamente  da    quanto    ab- 

un  detto  sin  ora.  Ejco  in  proposito  le 
Virole  del  Sig.  Ghardon   ': 

=e  Mais  cette  disposition,  letteralment 
Ipiée  dans  le  Droit  romain,  n'  a  pour 
lojet  que  des  débris  de  superfice  enleves 
Ir  les  eaux,  te!s  que  des  terres,  des  ar- 
lies,  qu'  elles  ont  jetes  sur  le  champ  d'  aù- 
itii.  Aussi  ne  dorme  t-on  que  le  droit  de 
I  reclamer,  e'  est-à-dire,  de  le  retirer  du 
}liu  où  ils  ont  été  déposés;  et  le  texte  de 
iloit  romain  ne  laisse  pas  d'  equivoque 
flr  ces  mots  qui  fìxent  le  délai  de  la  re- 
ijpdication:  Piane  si  longiore  tempore  fundo 
I  o  haeserit  arboresque,  quas  seenni  traxit, 
i  fundum  menni  radices  egerint.  Le  juris- 
^yisult  de  XVI  siècle  appellent  cette  su- 
«rlicie,  par    fois    entraìnée    par    les    eaui 

ixta  praedi,  la  croùt  d' un  champ.  Aussi 
f  liner,  sur  ce  texte,  fait-il  observer  que 
k  cas    ne    doit    pas    ètre    confondu    avec 


fraìlé  du  droit  d'  ulluviou.  Cap.   II.  a.0   14. 
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T  alluvioni  Cave  ne  alluvionem  cura  avultu 
con f un  da s  \    = 

=  M.  M.  Pelet    et    Tronchet,    lors 
1'  éxamen  de  ceite  disposition  par  la  Co 
mission  du  Conseil  d'  Etat,  ont    égalemi 
déclaré  qu  il  ne  s'  agissait  que  de  la  rev< 
dication    des    choses    mobiliers;    et    e' 
dans  le  mem  sans  que    1'  art.  559    a 
expliqué  par  M.  Barthelol  2   e  Toullier  3.; 

41.  Il  Sig.  Chardon  vede  1'  articolo  5\ 
napoleonico  letteralmente  copiato  dal  1 
ritto  romano:  e  noi  invece  abbiam  già  il 
tata  una  gran  differenza  tra  l'  uno  e  1' 
tro.  Sopra  di  ciò  qualunque  nostro  letti 
saprà  decidere.  Ma  quali'  andarsi  da  a 
e  da  lui  immaginando,  che  le  le°f£Ì  lati 
e  francese  risguardano  soltanto  un  li  j 
strato  superficiale  di  un  campo  mista  pra, 
tolto  da  un  fondo  e  portato  sopra  di 
altro,  è  cosa  che  può  spiegarsi  rispetto  il 
latina  ammettendo,  che  essi  dimentichi  d 


*  Pandec.  Tom.  3,  p.  100. 

2  Collation  des  Institules  de  Justinicn    avee  le   (\ 
ci  vii.  pag.   171. 

1  Cours  de  droit.  Tom.   o,  pag.  108. 
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stituzioni  e  della  legge   VII.  ff.    de    adq. 
r.  doni.,  si  sieno  fissali  soltanto    sull'  al- 
a  legge  9,  ff.  de  dam.  infec,  ma  che  ve- 
niente non  si  può  intendere  rispetto  alla 
gge    moderna.    Perchè    avvenga    il   fatto 
iimmentato  dal    Sig.     Chardon,     conviene, 
ne  il  fiume  operi  fuori  della  sua  sede,  di 
ne  non  è    detta    parola    né    nella    recata 
Jgge   VII.  de  adq.  ver.  dom.  né  nelle  Institu- 
woni,  né  nel  codice  napoleonico,  che  vede 
terra  divelta  anche    portata  alla    sponda 
)pt)sta.  Vero  è,  che  tali    testi    latini    ab- 
acciano  pure  sì  fatto  caso,  come  ben  sa- 
ivamo,  ed  avevamo  di  già  notato;    ma    i 
sti  medesimi  hanno  altra   e  maggiore    e- 
nsione;  e  il  francese    con    quella    forza 
bita  e  quella  parte  considerevole  spiccata 
m  trasportata   esprime    tutt'  altra   quistione. 
oi  non    abbiamo,  consultate    le    citazioni, 
$iie  quindi  ci  vengono   offerte;   ma  le    ab- 
amo  riportate,  perchè  possa  farlo  chi  al- 
i  lo  vuole,  e  per  mostrare,  che   parecchi 
sono,  i  quali  interpretano  le  disposizioni 
proposito  antiche  e  moderne  in  opposto 
odo  che  quelli,  i  quali  vorrebber  sì  estesa 
mole    staccata   per    forza    subitanea    di 

ZiLlOLI.   Del   diritto  tee.  5 
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fiume  da  formare  per  se  medesima    un' 
sola  nel  senso  ordinario  e  agronomico  e 
sopravi  alberi  ed  altro,    non    un    sempli 
dosso.  E  gli  uni  e  gli  altri  hanno    que< 
di  comune,  che,  ignorando  la  cosa,  di  ( 
si  tratta,  se  la  creano    coli*  immaginazio| 
in  un  caso  stranissimo,  e  disconoscono, 
confondono  i  lesti  latini.  Il    Sig.    Chard 
si  rammarica  poi    del  sistema    del    codi| 
napoleonico,  perchè   questo   tratta    solo 
un  caso  rarissimo  (  da  lui  veduto  neh'  ( 
posto  a  quell'  altro,  che   vien    figurato  e 
codice  stesso  )  e  dimentica  i  casi  ordinai 
e  nel  seguente  n.°  15  dice  ancora,  che 
stessa  lacuna  è  nelle  leggi  romane  = 
mème  lacune  existe  dans  les  lois  romaini 
fc=  No:  il  Codice  napoleonico  non  parla 
un  caso,  che  è  raro  e  possibile,  ma  si  ( 
cupa  di  un  altro  impossibile.  E  in  quan 
alla  lacuna  non  è  nelle  leggi  romane,   r 
sì  nella  mente  di  chi  non  le  pensa. 

42.  Fin  qui  noi  abbiamo  veduto  con 
il  Sig.  Chardon  intenda  V  articolo  559  d 
codice  napoleonico  ed  il  diritto  romai 
contrariamente  all'  interpretazione  dei  pi 
e  così  creda,  che    per  essi  si    accenni 
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débris  de  superficie  rapiti  dalla  forza 
fiume.  Ma,  presto  cedendo  all'  opinione 
rente  e  forse  air  abitudine  antica,  si 
le  in  contraddizione  con  se  medesimo, 
^ehè  poco  dopo  à  si  esprime  in  quest'  ai- 
maniera: 
=ss  La  loi  ne  s'  occupe  que  de  la  partie 
un  champ,  et  non  de  débris  inévitable- 
nt  mélangés  avec  d'  autres.  Ce  sentiment 
ite  adopté  dans  1'  art.  559  du  Code  ci- 
qui  n'  autorise  la  revendication  que 
une  panie  considérable  et  reconnaissable 
n  champ. 

Dans  cedernier  cas,  le  Droit  romain 
jlait  que  Y  action  fùt  formée  avant  que 
arbres  existans  sur  cette  partie  du  champ 
ssent  poussé  leur  racines  dans  le  sol 
uvellement  occupé;  mais  le  code  civil  a 
ibli  une  règie  dont  V  application  peut 
fre  naitre  moins  de  difficultés.  = 

Tale  è  la  chiarezza  delle  idee  e  la  fer- 
fczza  del  convincimento  dei  giureconsulti 
|à  rispettabili  in  sì  fatto  argomento.  Era 
jinque   ragione,    che   noi    insistessimo    in 

Cap.  IV.  §.  1,  n.  86;  87. 
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esame  sviluppato  abbastanza,  q  che  all'  iu 
nostro  procedessimo  quindi  su  nuova  stra 
e  per  essa  cercassimo,  come  si  vedrà 
seguito,  la  soluzione  del  problema.  Ma  t 
niamo  al  confronto  dell'  articolo  napoleon 
col  testo  latino. 

43.  In  primo  e  secondo  luogo  abbia 
detto  della  sùbita  forza  delle  acque  e  dv 
parte  considerevole  di  fondo  spiccata.  { 
in  terzo  luogo  avvertiamo,  che  Y  artic 
francese  esprime  il  trasporto  del  terreno  ve 
un  campo  inferiore  e  sopra  la  riva  oppo* 
dove  1'  inferiorità  del  campo  pare  m* 
decisa,  e  Y  opposizione  e  1'  attiguità  de 
sponda  di  più.  Ma  è  difficile,  che  un 
getto  portato  dalle  acque  oltrepassi  il  filo 
tanto,  che  gì'  influenti  camminano  per  lui 
tratto  nel  recipiente  rasentando  la  prof 
sponda,  e  distinguendosi  dalle  acque 
questo  per  colore  e  per  torbidezza.  On 
se  accade,  che  1'  oggetto  venga  portato 
depositato  verso  la  sponda  opposta,  pere 
a  quella  diretto  sia  lo  spirito  delle  acqi 
niente  di  più  naturale,  che  Y  oggetto  n 
desimo  riesca,  non  sulla  sponda,  ma 
distanza  da  essa.  Che  se  poi  venga    de] 


69 
ato  in  innumere  parti,  com3  in  vero  suo- 
le, contrariamente  a  quanto  si  finge 
[l'articolo  napoleonico,  la  sua  aderenza 
'  opposta  sponda  è  a  dirsi  impossibile,  fin- 
è,  non  esso,  ma  la  sponda  medesima  si 
ìosti  all'  oggetto  per  ritiro  del  fiume.  Il 
to  latino  non  accenna  né  all'  una  né  al- 
iltra  parte,  e,  lasciando  la  quistione  agli 
regneri,  mira  soltanto  a  quello  che  è  di 
ùtto.  Il  francese,  che  affetta  saperne  di 
ì,  disgusta  con  una  giunta  mal  a  propo- 

0  i  pratici  dei  fiumi,  e  non  aumenta  di 
ette  il    concetto    dell'  originale    latino. 

>n  si  può  a  meno  di  non  ravvisare  mag- 
)re  prudenza  e  maggior  dignità  nel  latino. 
44.  In  quarto  luogo  non  ci  fermiamo  a 
ervare,  che  possono  dar  suono  non  ab- 
stanza  gradito  quella  dichiarazione  di  fa- 
cltà  accordata  al  proprietario  di  reclamare 

1  cosa  sua   \  e    quell'  arbitrio    di    tempo 


La  l.  9,  §.  2,  ff.  de  dam.  ìnf.  si  esprime  così  = 

demu:n  autem    crustam    vindicari    posse  idem    Al- 

Is  ait,  si  etc.  =  In  questo  vindicari  [  che  si  usa  pure 

die  lingue  moderne  (  Cod.  civ.  parmense   Art.    582  ), 

so  dentro  le  idee  della  proprietà,  della  lecita  azione 

proprietario  e  della  ricuperazione  della  cosa. 
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stabilito  all'  esercizio  di    essa    facoltà, 
come  potremmo  lasciar  senza  nota  il  dife 
della  legge  francese,  per  cui  non  è  apei 
la  via  a  decidere  delle  cose  trasportate 
qualche    tracimamento  o    in    occasione 
rotta,  alle  quali  è    pure    applicabile    pa> 
direttamente  parte  per  analogia  strettissi! 
T  articolo  corrispondente  latino?  In  que< 
caso  può  il  terreno  trasportato  aderire  o  ; 
a  quello  del  campo,  su  cui  si  trova,   e  : 
alberi  possono  avervi  o  non  avervi    mesi 
radici.  Non  è,  che  noi  diamo  valore  a  e 
fatta  adesione  di  terra  con  altra    terra, 
quale  cosa  per  nostro  avviso  è   accident 
ed  estranea  al  diritto,  che  visibilmente  n| 
è  dipendente    dalla   natura    attaccaticcia 
compenetrante  delle    materie,  ma  sì    d? 
ragione  dei  fatti.  E,  che  nei  trattati,  e 
rebbesi  quindi  in  ciò  che  appellasi  scien 
che  è  la  dottrina  di  essa,  si  ammette  u 
tal  dipendenza;  è  che  una  grande  divers 
deve    correre    tra    Y  albero    semplicemei 
posato  e    T  albero    abbarbicato    nel   suo 
che  reggesi  in  questo,  vive  di  questo,  s: 
fatto  una  cosa  sola  con  questo,  e  non  p 
quindi  essere  tolto  senza  notevole  aziona 


Ili 
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ofonda  sopra  di  questo  stesso.  Il  caso  di 
ai  si  parla,    sarà  raro    quanto    si    voglia: 
ija  quando  una  legge  espressa  con    meno 
icon  chiare  parole  abbraccia  i  casi    ordi- 
i.rii  ed  i  rari,  è  preferibile   all'  altra,   che 
ili  discorso  più  lungo  non  estendesi  a  tutti. 
45.  Finalmente    non    diremo    noi    nulla 
i*f  nuovo,  ricordando    1'  omissione    di    ciò, 
|T  cui  solo  fu  dovere  di  presentare  1'  ar- 
e  bolo.  E  vero,    che   in  vece    di    un    fatto 
ordinario  e  palese,  vien  qui    suggerito    un 
ìtflifizio  fantastico,  che  non  ha  rispondenza 
i.ii  natura,  e  per  varie  ragioni  è  impossibile. 
m  vero,  che  Y  articolo  non    è    quindi    sol- 
iato   un    inutile    ingombro,    ma    qualche 
iiosa,  che  tira    e  che    avvolge    in    fastidio 
ingannevole.  Ma  noi  tutto  questo    non    la- 
mentiamo. Lamentiamo  piuttosto   il  bisogno 
i   provvedere:  lamentiamo,  che  a  sostenere 
ilarlicolo  travisata    si    sia    la    dottrina    dei 
]dri  nostri,  venerandi  maestri     a  intermi- 
lAbile  posterità:  lamentiamo,  ci  si  permetta 
1  dirlo,  lo  sfregio,  che  ne  riceve  la  legge, 
I  scapito  e  il  decadimento  presso    le    in- 
digenze, il  languore  e  il  dileguamento  di 
iDfteir  autorità  necessaria,  che  non  si  ajuta, 
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non  si  rinforza,    non  si    rinnalza    di    alt 
che  di  ragione  e  sapere. 

46.  Eppure  non  poco  resterebbeci 
dire;  perchè,  se  guardiamo  in  noi  stes: 
prendiamo  anche  argomento  a  umiliar- 
D'  onde  è  questa  smania  di  portare  ad 
nore,  qualunque  esse  sieno,  le  cose  altr 
per  ciecamente  e  servilmente  copiare!  N 
sembriamo  più  fatti  a  studiare  noi  già  c< 
caldi  dell'  antico  valore,  e  osr^imai  c( 
vaghi  delle  nuove  apparenze,  che  di  qij 
ste  viviamo,  ci  rallegriara,  folleggiamo.  B 
e'  è  da  imparare.  Si  è  biasimato  Napoleon 
perchè  all'  annunzio  del  primo  commentai 
al  suo  codice  ebbe  pronto  a  sclamare:  M 
code  est  perda.  Lo  biasimiamo  anche  n 
perchè  egli  con  questo  mostrava  di  vole 
attribuita  al  potere,  non  alla  ragione,  Y  a 
torità  della  legge.  Ma  non  possiamo  n 
osservare,  come  egli  stimasse  col  suo  inti 
letto  italiano  la  grand'  opera  sua,  e  con 
in  tal  modo  una  lezione  ci  desse,  che  n< 
abbiamo  imparata   '. 


1  M.  Chardon  al  Gap.  Vili.  -219,    dell'  Opera    so| 
citata  dice: 
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ARTICOLO    UT. 


Errori  prodotti  da  concetti  vaghi  e  indetermi- 
ti  in  una  legge  risguardante  un  soggetto  fisico 
determinato. 

47.  Al  §.  22,  Lib.  IL  Tit.  I.  delle  Insti- 
izioni  giustiniane  è  scritto: 
=c  .  .  .  At  insula  in  flumine  nata  (  quod 
equenter  accidit  )  si  quidem  mediarci  par- 
rò fluminis  tenet,  communis  est  eorum 
li  ab  utraque  parte  fluminis  prope  ripam, 
aedia  possident;  prò  modo  (scilicet)  lati- 
dinis  ejusque  fundi,  quae  prope  ripam  fìt. 


=  Mais,  quatorze  ans  après  (del  1790  ),  cette  ordre 
laturale  )  a  élé  de  nouveau  renversé  par   ies  auteurs 

Code  civil,  qui,  P  on  ne  peu  pas  trop    s'  en    éton- 

r,  ont  fait  un    compose    bizjrre    des    régles     prises 

ns  le  Droit  roma  in,  dans  le    regime   féodal    e    dans 

Jurisprudence  du   Parlement    de    Toulouse.    lls    ont 

[is,  dans  le  lois    romaines,  le    droit    d'  alluvion    par 

ns  les  cours  d'  eau,  en  faveur  des  riverain;    dans  le 

oit  féodal,  la  propriété    pour    1'  Etat,    des    ìles    des 

uves  e  des  rivières  navigables  et  flottables;  el  dans 

.»  arrèts  du  Parlement  de  Toulouse,  le  droit  de  ceux 

ii  fournissent  le    nouveau     lit,     à    s'-indemniser    en 

partagean  1'  antien.  = 
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Quod  si  alteri  parti  proximior  sii:  eoru 
est  tantum,  qui  ab  ea  parte  prope  ripai 
praedia  possident . .  .  = 
Ciò  presenta  l' idea  di  una  linea,  che  v< 
nendo  condotta  sopra  V  isola,  divida  il  fiun 
in  due  parti  di  destra  e  sinistra;  onde  , 
proprietarii  delle  due  sponde  appartengar 
rispettivamente  le  parti  dell'  isola,  che  sor 
fra  quella  linea  ed  il  proprio  podere. 

Nel  §.  seguente  23  vien  quindi  similmev 
te  diviso  il  letto  abbandonato  del  fiume  cq 
una  linea  corrente  per  entro  al  letto  medi! 
simo,  e  le  parti  risultanti  vengono  rispett 
vamente  attribuite  agli  attigui  frontisti. 

Lo  stesso  concetto  si  ha  nel  Digesto  e 
adquir.  ver.  dom.  da  Cajo  /.  7,  §.  3,  ( 
Procolo  /.  56,  §.  1,  da  Labeone  /.  6;i 
§.  3,  e  probabilmente  da  altri. 

Il  codice  napoleonico,  formando  il  su 
articolo  o6i,  si  esprime  come  segue: 

=  Les  iles  et  les  atterissement  qui  s 
forment  dans  les  rivières  non  navigable 
et  non  flotlables,  appartiennent,  aux  prc 
priétaires  riverains  du  coté  où  1'  ile  s'  e< 
formée:  si  V  ile  n'  est  pas  formée  d' u 
seul  coté,  elle  apparlient  aux   propriétaire 
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verains  des  deux  cótés,  à  partir  de  la  ligne 
i'  on  suppose  tracée  au  milieu  de  la  ri* 
ère.  =  La  qual  linea  supposta  tracciata 
(1  mezzo  del  fiume,  vien  detta  mediana, 
>me  in  un  codice  recente  air  art.  458. 
48.  Ma  conviene  stabilire  Y  esatto  signi- 
iato  delle  parole.  Che  cosa  si  intende  per 
tea  mediana  ad  altre  due?  Quella,  che 
)rre  in  mezzo  agli  elementi  di  queste  due. 
si  vuol  dunque,  che  V  idea  di  linea  me- 
lana  riesca  in  vero  determinata,  è  neces- 
:rio,  che  le  altre  due,  fra  cui  essa  corre, 
>no  euritmiche,  cioè  composte  di  parti  si- 
ali e  corrispondenti,  come  sarebbero  due 
traitele,  o  due  archi  eguali  ed  egualmente 
isti  dello  stesso  circolo,  della  stessa  elisse, 
sìla  stessa  parabola  conica,  della  stessa 
>erbola:  nei  quali  casi  1'  espressione  linea 
lediana  verrebbe  sinonima  alla  parola  geo- 
letrica  asse.  Ma  dove  euritmia  non  esiste, 
idea  di  linea  mediana,  non  ricevendo  de- 
rminazione  nessuna  dalla  natura  della  cosa, 
»n  può  acquistarla  che  dall'  arbitrio  o  dalla 
invenzione. 

49.  L5  idea  delle   sponde    di    un    fiume 
►n  include  V  altra  di    euritmia:    anzi    sa- 
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rebbe  strano  il  fatto  di  un  solo  tronco 
fiume  naturale  di  qualche  lunghezza, 
cigli  delle  sponde  composti  di  parti  egu< 
ed  egualmente  disposte,  o,  se  vogliasi  ancl 
allargare  il  concetto,  di  parti  simili  e  ce 
rispondenti.  Trattandosi  dunque  di  un  fiur 
naturale,  non  può  parlarsi  di  linea  mediar, 
a  meno  che  non  si  stabilisca  da  prima  e1 
cosà  si  debba  intendere  con  questa  fra* 
Ma  non  vediamo,  che  in  tanta  quistior! 
siccome  questa,  ci  sia  nulla  di  stabilito.. 
50.  Sappiamo  però,  che,  se  qualche  ecf 
ci  fosse,  perchè  essa  sarebbe  arbitraria,  d 
vrebbe  esser  legale;  non  potendo  un'  ide 
che  risguarda  gli  interessi  privati  e  pubb 
ci,  e  che  non  ha  nulla  di  geometrico  in 
perchè  vaga  ed  informe,  ricevere  un  mo 
ed  una  determinazione  valevole,  che  \ 
forza  di  legge  positiva.  Ma  su  questo 
muto  il  Diritto.  Che  cosa  dunque  si  dov 
intendere  per  questa  espressione  di  lin 
mediana  consacrata  da  molti  eodici;  da  mo 
commentatori  e  da  molti  ingegneri,  e 
hanno  dati  sistemi  di  divisione  di  isole 
di  letti  abbandonati  di  fiume?  Nulla  p 
natura  di  cose:  nulla  per  disposizione 
legge:  quasi  ciò,  che  si  vuole,  del   resto 
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51.   Ma  per  venire  a  dichiarazioni  più  lini: 
ide  ed  insieme  a  qualche  utile  distinzione, 
rediamo  di  dovere  considerare,  che  in  due 
iodi  soltanto  può  esser  condotta  una  linea 
entro  la  mappa  di    un    fiume,    la    quale 
ualche  titolo  ottenga   al    nome    di    linea 
aediana:  perchè  o  per  essa  si  vorrà  inten- 
(  ere  una  linea,  rispetto  ciascun  punto  della 
uaìe  (  e  solo  rispetto  ad  uno,  non  agli  al- 
ù  della  linea  medesima)  si  comportino  e- 
ualmente  due  punti  delle  sponde,    uno    a 
l.estra  ed  uno  a  sinistra,  o  si  vorrà  inten- 
ere una  linea  corrente  lungo  e  dentro  al 
urne  stesso,  la  quale  divida  in  due   parti 
guali  la  superficie  di  un  tronco  di  questo 
:a  due  date  sezioni.  Sono  dunque  da  esa- 
minarsi questi  due  modi. 

52.  Rispetto  al  primo  è  palese,  che  il  pun- 
)  della  mediana  deve  trovarsi  ad  eguale  di- 
;anza  dai  relativi  delle  sponde,  sicché  que- 
:i  tre  punti,  generalmente  parlando,  for- 
leranno  un  triangolo  isoscele,  riescendo 
I  vertice  quello  della  mediana,  ed  alle  e- 
remità  della  base  i  due  delle  sponde.  I 
rossimi  seguenti  delle  sponde  medesime 
irebbero  alle  estremità  della   base   di    un 
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altro  triàngolo  isoscele,    di    cui    il    vertirj 
riescirebbe  vicinissimo  e  seguente  a  quel 
che  si  è  prima  considerato,  della  mediar] 
e  così  via  via. 

Si  avrebbe  una  specialità,  quando  sii] 
lesse,  che  le  basi  dei  triangoli  succedent 
fossero  parallele,  e  che  i  vertici  discendi- 
sene fin  sopra  le  basi;    nel    qual    caso 
linea  mediana  sarebbe  quella,  che  taglia 
parti  eguali  un  sistema    di    rette    parali»  j 
indefinitamente  vicine  traverso  la  mappa 
un  fiume. 

53.  Ma  non   potrebbe    pretendersi,    e 

le  rette,  le  quali  uniscono  i  punti  della  n- 

diana  a  quelli  delle  sponde  soddisfacesse 

ad  un'  altra  esigenza,  come  a  riescire  n> 

mali  agli  elementi  di  queste,  perchè  la  si 

cessione  continua  dei  punti  della  median 

delle  sponde,  l'eguaglianza  delle  distanze  i 

punti  di  quella  ai  rispettivi  di  queste,  e 

chiesta  normalità  sono  troppe  condizioni,  e 

non  trovansi  in  accordo  colla  generalità  d( 

configurazione  delle  sponde.  A    vederlo 

qualche  esempio,  si  immagini,  che  in  un  ti 

lo  di  fiume  le  sponde  fossero  entrambe  c< 

figurate  ad  arco  di  cerchio  di  eguale  o 


79 

verso  raggio,  ma  dello    stesso    centro    e 
Digeritisi  le  loro  concavità.  Nel  2°  caso  la 
lediana  girerebbesi  in  circolo,  ma  nel  1°  si 
Tingerebbe  nel  centro.  Che  se  i  raggi  di 
uegli  archi    ed  i  centri  fosser   diversi,   la 
jediana  si  incurverebbe  ad  elisse;  la  quale 
"ero  quando  jjli  archi  toccassersi,  il  che  av- 
verrebbe sulla  linea  d'  unione  dei  centri,  si 
irebbe  ridotta  alla  retta  fra  i  centri  stessi, 
d  il  centro  del  cerchio  minore  sarebbe  il  solo 
Unito  possibile  della  linea  mediana,  che  si  a- 
Irebbe  rispetto  il  punto  di  contatto  del  cerchio 
ìaggiore  e  qualsiasi  punto  del  cerchio  minore. 
54.  Ma  sia,  che  i  due  punti  delle  sponde 
d  il  relativo  della  mediana  si  trovino  in  trian- 
olo,  oppure  sulla  retta  medesima,  egli  è  a 
omandarsi,  se  la  direzione  della  retta,  che 
nisce  i  due  punti  delle  sponde,  si  voglia  af- 
itto arbitraria,  oppure    regolata  da  qualche 
osa  di  naturale.  Volerla  affatto  arbitraria  è  lo 
[tesso,  che  volere  affatto  arbitraria  la  linea 
Inediana,  e  questa  varierebbe  al  variare  dei- 
arbitrio.  Sopra  di  ciò  non  ò  nulla  ad  osser- 
are.  Se  si  vuole  regolata  da  qualche  cosa  di 
laturale  nel  fiume  ali'  effetto  di  non  abball- 
inarla alla  discrezione  del  Perito,  non  si  sa- 
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prebbero  vedere  nel  fiume  stesso,  che  1'  ar 
damento  delle  sponde  e  quello  delle  acqui 

55.  Rispetto  all'  andamento  delle  spond 
convien  qui  tosto  osservare,  che  come  non  i 
può  pretendere,  che  i  lati  eguali  dei  triango 
riescano  normali  ai  latercoli  delle  sponde  me 
desime,  in  cui  vanno  ad  immergersi,  pereti 
queste  avendo  una  direzione  comunque  vari? 
bile,  essendo  continue  o  discontinue  possi 
no  non  prestarsi  ad  una  tal  condizione,  co 
avrebbe  a  ripetersi,  se  si  chiedesse,  che 
basi  avessero  a  fare  un  angolo  qualunque  co 
le  sponde  medesime.  Deve  anzi  in  generale  r 
tenersi,  che  le  due  linee  dei  cigli  delle  spondd 
non  avendo  fra  loro  relazione  necessaria  nei 
suna,  è  cosa  a  bastanza  contradditoria  cercami 
una  terza,  la  mediana,  la  quale  abbia  simula 
neamente  con  quelle  una  relazione  necessari; 

56.  Se  si  volesse,  che  esse  basi  riescisser 
normali  al  moto  delle  acque,  oppure  foi 
massero  con  questo  un  dato  altro  angoli 
si  risponderebbe,  che  il  moto  dei  fiumi  h 
direzione  diversa  nei  diversi  punti  dell 
stessa  sezione,  e  che  tal  direzione  è  vari 
bile  col  variare  del  tempo.  Ma  vogliasi,  eh 
esse  siano  per  esempio  normali  allo  spiritc 
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i^ia  al    filone,    nella  linea    culminante     e 
trrente  all'  ingiù.  In  tal    caso    dovrebbesi 
>dare  più  avanti  nell'  arbitrio,  e    stabilire 
i  stato  del  fiume,  in  cui    si    considera    il 
ime,  se  cioè  in  piena,    in    mezza    piena, 
>  in  magra,  il    quale    stato    sarebbe    poi 
l'iìcilissimo  di  esattamente  determinare.  Ol- 
ii a  ciò  lo  stesso  fiume,  nello  stesso  tem- 
e  nella  stessa  sezione,    parecchie    volte 
diversi  filoni:  qual  è  quello    che    dovrà 
igere  le  immaginabili  normali  ?  Tale  po- 
ibbe  scegliere   il    principale;    tale    quello 
mezzo.  Ma  se  i  principali  di  eguale  po- 
za  fossero  due,  se  quelli  di  mezzo    fos- 
o  due,  e  se  le  loro   direzioni  fossero  di- 
fsa,  che  si  farebbe?  Ben  si  vede,  che  è 
tile  affannarci:    noi    siam    nell'  arbitrio, 
ìon  possiamo  diminuirlo  per   correr  die- 
ad  una  accidentalità,  che  non  è  legata 
scopo,  che  ci  proponiamo. 
7.  Sia  in  vece  la    mediana    una    linea 
ante  per  entro  al  fiume,    la    quale    di- 
a  in  due  parti  eguali,  una  a  destra    ed 
a  sinistra,  la  superficie    di  un    tronco 
i  questo  fra  due  date  sezioni.  Ma  tale  pro- 
ima  è  affatto  indeterminato;  perchè,    ia- 


ZlLloLI.  Del  diritto  ecc. 
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sciando  stare,  che  possono  parere  arbitrar 
le  giaciture  delle  estreme  sezioni  del  tro 
co,  per  poco  che  il  tronco  stesso  abbia 
lunghezza,  in  infiniti  modi  si  può  condur 
una  linea,  che  divida  in  due  parti  egua 
una  a  destra  ed  una  a  manca,  la  superfic 
occupata  dal  tronco  stesso.  Si  è  detto  p 
poco,  che  il  tronco  abbia  di  lunghez* 
perchè  il  numero  delle  soluzioni  pare,  q 
vada  diminuendo  collo  scemare  della  lu 
ghezza  medesima:  così,  se  la  lunghezza! 
infinitesima,  la  soluzione  riesce  una  se 
fra  le  date  sezioni. 

38.  Ma  che  importerebbe  egli  mai,  q 
la  linea  mediana  dipendente  dalla  direzio 
del  corso  delle  acque  oppure  da  quella  de 
sponde  fosse  una  linea  determinata  e  fiss 
Il  corso  delle  acque  e  delle  sponde  ir 
esprime  che  condizioni  momentanee  e 
fiume,  inseparabili  da  quel  dato  momen 
mentre  che  T  isola  formata  in  modo  inse* 
«àbile  e  lento  apparisce  il  prodotto  di  in 
successione  infinita  di  condizioni  variate  p 
tempo,  che  debbe  anche  esser  lungo.  C 
direbbe  ragionevole  far  dipendere  ques 
prodotto  complicatissimo    da    un    elemei] 
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«Itaiito  sì    passaggiero  e  spregevole  rispet- 

al  prodotto  medesimo?  E  non  è  questo 

stesso  che  abbandonare  V  arbitrio  ad  una 
ulta  fortuna  piuttosto  che  in  qualche  mo- 

disporne  per    legge,    od    accordarlo    al 
hito,  che  è  sempre  un   intelligenza? 

59.  Oltre  a  ciò  (ci  si  permetta  alcun 
aoo  di  digressione  ),  attribuire  tanto  terreno 
i  frontista  di  destra  come  a  quello  di  sinistra 
li  è  supporli  in  egual  condizione  di  fortu- 
a.  Ma  come  può  parer  giusta  questa  suppo- 
fcione,  se  una  sponda  è  rientrante,  lunata, 
i  attuai  corrosione,  di  recente  scemata  di 
impero  bosco,  o  di  colto,  o  di  prato,  o  di 
r;na,  o  di  casa,  o  di  altre  qualunque  ric- 
wzie  e  delizie,  e  trovasi  esposta  misera- 
nte e  in  pericolo,  mentre  Y  opposta  spon- 
]  vedesi  intatta  o  cresciuta,  e  al  sicuro 
&r  lungo  tempo  dagli  attacchi  e  dalle  ruine 
ille  onde  nemiche?  Forse  il  terreno,  che 
J  divide  tra  il  fortunato  e  lo  sgraziato  fron- 
da, sorge  in  un  luogo,  che  pochi  anni 
gì  corsi  veniva  con  gioia  passeggiato  da 
ij^sti,  che  numerava  i  pesanti  e  racemosi 
iiiri,  i  campi  di  messi  ondeggianti,  i  pa- 
*)li  e  i  prati  fitti,  e  calcolava  per  essi  di 
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soddisfare  agli  impegni  contratti  a  bonific 
care  il  podere  e  ad  innalzare  1'  agricoHi 
sino  al  livello  della  miglior  perfezione.  C 
me  può  essere,  che  la  memoria  degli  i 
mini  non  venga  turbata  ed  offesa  vede 
dosi  quel  luogo  appunto  in  gran  parte  n 
gato  allo  stesso,  che  è  stato  già  prima 
mal  trattato  dal  fiume,  che  è  minaccia 
tuttora,  o  per  avventura  percosso,  e  regai 
to  in  gran  parte  all'  opposto  frontista,  e 
nulla  ha  perduto,  e  che  ha  d'  assai  migl 
rate  le  condizioni  anteriori?  Si  può  bì 
dire,  che  guardandosi  nello  spazio  dei  s 
coli  i  due  frontisti  si  possono  una  quale 
volta  trovar  compensati,  e  il  pianto  d 
T  uno  e  la  gioia  dell'  altro  scambiarsi 
cento,  fra  mille  o  più  anni.  Ma,  lasciar, 
andare,  che  oggi  il  regime  dei  fiumi  r 
di  raro  è  più  in  mano  dell'  arte  che  de 
natura,  almeno  dove  è  un  grande  intere* 
di  un  potente  particolare,  o  di  un  Compre 
sorio,  o  di  una  Borgata,  o  della  navigazioi 
o  di  altro,  perchè  dunque  la  divisione 
effettua  ora,  prendendo  norma  soltanto  da 
sponde  attuali  del  fiume,  che-,  come  abbic 
detto,  esprimono  unicamente  le    condizic 
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nnianee  e  fuggenti  nell'  atto  stesso,,  che 
ihanno  in  considerazione?  Chi  dirà,    che 

tal  disaccordo,  un  tal  cambiamento  di 
i  lodo,  tra  un  momento  e  una  serie  di 
fcoli,  non  riesca  perniciosissimo  e  sor- 
bite funesta  di  dolori  e  lamenti? 
►  60.  Ora  tornando  alla  linea  mediana  del 
ime,  che  cosa  è  essa?  Noi  sappiamo,  che 
i  ogni  parola  corrisponde  un'  idea;  ma 
Ile  idee  son  molte  vaghe  ed  indelermina- 

e  ripugnanti  alla  geometria  ed  air  alge- 
L,  che  non  ammettono  se  non  che  misu- 
ki  e  ben  profilali  concetti.  L'  idea  di  li- 
Li  mediana  di  un  fiume  è  appunto  fra 
felle  vaghe  ed  incerte,  e  si  acconcia  ad 
fcrimere  tanto  qualunque  linea  dividente 
[ìdue  parti  eguali  un  sistema  quale  si 
hjlia  di  rette  condotte  traverso  un  fiume, 
fìnto  a  significare  una  linea,  che  ponga 
Inunque  in  due  parti  eguali  la  superficie 
Lun  tronco  di  questo  racchiusa  fra  date 
^.ioni. 

161.  Essendo  in  tal  modo  versatile  l' idea 
i  linea  mediana,  quando  si  applica  a'  fiu- 
fr,  ne  viene,  che  casuali  e  fortuiti  essere 
Lbono   le    divisioni    delle    isole    e    delle 
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alluvioni,  che  hanno  per  base,  od  anclm 
per  elemento  comunque  la  linea  mediana 
Ecco  perchè,  senza  conoscerne  il  vero  mo 
tivo  M.  Chardon  *  si  lamenta  con  questi 
parole: 

=3  La  législation  qui  sanctionne    toute 
les  mutations  de  proprietà  que  font  les  eau 
courantes  dans  la  plaine  où  elles  circulenli 
est  si  radicalement  contraire  à  1'  équité  qu  i 
depuis  son  origine,  au  premier    siècle    d 
T  ère  chretienne,  les    jurisconsultes    n'oni 
pas  encore  pu  s'  entendre  sur    le   procèdi 
au  moyen  du  quel  on    pourrait    équitable 
ment  partager  les  alluvions  entre  ceux  dor 
les  héritages  reroivent    simultanement    ce! 
accroissement.  = 

=  En  vain  les  Géomètres  ont  voulu  aide 
de  leur  lumières  les  interprètes  du  Droi 
la  matièr  n'  en  a  été  que  plus  embrouillé 
pour  les  contradictions  qui  les  ont  eu* 
mèmes  divisés.  Pendant  ce  Iona  débat  eu 
tre  les  jurisconsultes,  particulièrement  ceu 
d*  Italie,  de  Franca,  et  d'  Allemagne,  nuli 
pari  on  ne  s*  est    occupò  de  le  faire  cesse 

i 

1  Cap.  VI.  n.  ICJ,  Opera  citata. 
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mr  une  lui.  Les  auteurs    du    Code    civil 
ioìsìs  parmi  les  plus  habiles    pubblieistes 
ut  eri  conservare  le  principe  sur  le  droit 

alluvion,  ont  aussi  gardé  le    silence    sur 

mode  du  partage  entre  les  coinlèressés; 
issniit  probablement  à    leurs     successeurs 

soin  d'  approfondir  un  sujet  doni  un 
rivain  du  seizièrne  siècle,  é^alement  babil 
ns  le  Droit  et  dans  les  mathématiques, 
sait:  Magnum  quid  et  arduum  est  prò  fedo 
iod  agr/redior  ac  difficile.  = 

=>  Les  jurisconsultes  romains  Cajus, 
)mponius,  Proculus  et  Paulus  avaient  ce- 
jndant  pose  pour  partage  de  lles,  des 
rises  qui  ppuvaient  diriger  celui  des  atle- 
ssement  littoraux.  Mais  ils  se  sont  servis 
;  termes  si  géneraux,  si  métaphoriques 
ae  cbaque  interprete    a  pu    leur    donner 

sens  qui  favorisait  le  sistème  par  lui 
mcu.  =s 

I  quali  termini  generali  s'  accordano  esat- 
mente  coli'  indeterminazione  del  concetto 
dia  linea  mediana.  Taccionsi  quindi  i  siste- 
i  di  divisione,  che  vengon  da  molti  propo- 
i,  Caraccio,  Bolzoni,  Bartolo,  Baldo  di  Peru- 
a,  Buteo,  Butrigario,  Alberti   di    Bologna, 
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Aimi  di  Parma,  Barattieri  di  Piacenza,  & 
torio,  Romanenghi,  Chardon  ed  altri,  i  qu; 
proponendosi  di  attenersi  alla  legge,  e  s 
cialmente    all'  antica,    mostrarono    di    r 
intender  né  questa  né  la  natura  delle  co 
ma  un  cenno  non  può  omettersi  sull'  art.  h 
di  un  recente  codice    civile,    non    già 
dire ,    che    riesce    arbitraria    la    divisii 
dell'  isola,    come    esso    prescrive,    giace 
questa  è    una    conseguenza    necessaria 
quanto  si  è  dimostrato;  ma  per  darne 
esempio  evidente,  e  per  mostrare  come  j: 
legge  si  faccia  un  intreccio  ed  una  con 
sione  di  due  maniere  di  arbitrio,  una  dt 
legge  medesima  e  V  altra  del  Perito. 

62.  Il  secondo  a  linea  dell'articolo  è  que 
.=  La  porzione  dell'isola  od  unione- 
terra  spettante  ai  proprietarii  della  ste 
sponda  è  determinata  dalle  perpendicolo 
che,  partendo  dalla  linea  mediana  del  fiui 
o  torrente,  cadono  sui  punti  estremi  de 
parti  dei  loro  fondi.  = 

Qui  non  si  parla    nettamente    e    deci) 
mente    d'  altra    linea    che   della    media 
perchè,  sebbene  si  pongano  le  fronti  m 
proposizione,  queste,  che  anche  vengono 
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)  imo  accennate,  evidentemente  non  lo  sono 
al  modo  principale,  ma  sì  per  fermar  Y  at- 
fizione  soltanto  sulle  loro  estremità.  Riesce 
lindi  fuori  di  dubbio,    che    le    enunciate 
me  dividenti  debbono  trovarsi  perpendico- 
li alla  mediana:  e  ciò  tanto   più,    che  il 
pgetto    anteriore    Cassinis    all'  art.    556, 
*e  in  altro  luogo  riprodurremo,   espressa- 
cmte  discorre  di  perpendicolari   abbassate 
la  linea  mediana.  Ora  suppongasi  il  caso 
n  impossibile,  che  davanti  ad  un  estremo,  o 
rifine,  di  data    fronte    la    linea    tracciata 
me  mediana  sia  configurata  ad    arco    di 
colo,  che  abbia  il  suo  centro  neir  estremo 
3desimo.  Infinite  sono  in  tal  caso  le  per- 
ndicolari    ad    essa    linea,    che    uniscono 
jstremità  della  fronte  colla    linea    mede- 
ria,  perchè  infiniti  sono  i    raggi     di    un 
fco  di  circolo*  che  uniscono  il  centro  colla 
^conferenza.  Non  sappiamo,  se  in  tal  caso 
rà  il  Perito,  che  sceglierà:  sappiamo,  che 
ssuno  ha  diritto  di  farlo.  L'  arbitrio    del 
rito,  dal    quale    abbiam    detto,    è   nella 
3lta  della  linea  mediana;  e  Y  arbitrio  della 
£ge  è  nella  scelta  delle  linee,  che    dagli 
tremi  delle  fronti  vanno  alla  linea  media- 
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na,  le  quali  linee  potrebbero  non  ess 
rette  ',  ed,  essendo  rette,  non  esser  no 
mali  alla  mediana. 

63.  Si  è  qui  supposto  un  caso,  che  i 
rero  non  è  facile  ad  avvenire,  quello  di  i 
tronco  di  linea  mediana  incurvato  ad    ami 
di  circolo,  del  quale  sia  centro  il  punto 
unione  di  due    fronti.    Ma    possono  aver 
infinite  foggie  di  curve    nella    mediana, 
parecchi  latercoli  delle  quali  riescan  norme 
le  rette  condotte  da  quel  punto    d'union 
Oltre  a  ciò  deve  riflettersi,  che  la  mediai 
è  una  linea,  che  sempre  è  tracciata  più 
meno  discrezionalmente  dal  Perito,  il  qua 
non  può  tener  dietro  alle  infinite  e  min 
yariazioni  dell'  andamento  delle  sponde,  1! 
sciando  andare,  che,  come  si  è  veduto,  ntf 
ha  norma  nessuna  pel  tracciamento  di  ess: 

1  L'idea  della  dividente  rettilinea  vicn  tolta  dall'  a 
lieo  Diritto,  /.  29,  ff.  de  adq.  ver.  ehm. 

—  Inter  eos,  qui  secundum  unam  ripari»  praedia  ! 
beni,  insula  in  flamine  nata,  non  prò  indiviso  coi 
umiiis  fit,  sed  regióni  bus  quoque  divisis:  quantum  eti] 
ante  cujusque  cortina  ripam  est,  (  tantum  ),  veluti  ,' 
uea  in  directum  per  insulam  transducta,  quisque 
rum  in  eo  habebit  certis  regionibus.  =* 
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5r  la  qua!  cosa  dieci  Periti  verrebbero 
sterminati  a  dieci  linee  diverse,  senza  che 
rse  potesse  farsi  ragionevol  rimprovero 
i  alcuno  di  essi.  Ma  per  poco  che  una 
lea  varii  dall'  altra,  le  normali  posson  va- 
are  notevolmente,  e  quindi  notevolmente 
iriare  le  ragioni  dei  frontisti. 

64.  Tale  sistema  di  divisione  è  il  rovescio 
i  quello  proposto  da  Bartolo  '   nel    1355, 

quale  voleva,  che  le  rette  dividenti  fossero 
jrmali  alla  sponda.  Così  per  poco  che  questa 

trovasse  falcata  verso  1'  alluvione,  o  fra 
>ro  in  altro  modo  divergenti  quei  tratti  di 
ssa,  da  cui  partivano  le  normali,  queste 
tcilraente  si  intersecavano  dentro  l'alluvione 
ìedesima,  e  ponevano  il  Perito  in  un  al- 
o  imbarazzo;  perocché  il  proprietario  di 
lezzo  otteneva  il  terreno  abbracciato  dalle 
ormali  sino  all'  incontro  loro,  ed  i  late- 
ìli  estendevano  le  pretensioni  davanti  a 
li.  Era  già  questo  un  inconveniente  ga- 
issimo. Ma  un  altro  nasceva  dalla    comu- 


4  Questo  insigne  giureconsulto  nasceva  a  Sassofermo 
ìli'  Umbria  nei  1500,  ed  a  20  aani  era  Professori  a 
jlo^uu. 
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nione  del  terreno  nel!'  angolo  verticale 
favore  dei  proprietarii  laterali.  Né  qui  va 
il  ripiego  tenuto  dal  Sig.  Chardon  ', 
prima  da  altri,  di  dividere  in  due  pai 
con  una  retta  il  detto  angolo  vertieal 
cioè  quello  formato  dalle  linee  dividen* 
ed  attribuire  per  una  tal  bisecante  metà 
proprietario  di  destra  e  metà  a  quello 
sinistra  il  terreno  compreso  neh'  ango 
stesso.  Secondo  il  principio  adottato  da  qu 
sti  autori,  che  la  proprietà  venga  limita 
dalle  dividenti*  che  partono  dalle  spond 
il  terreno  dell'  angolo  verticale  riesce  ine^ 
tabilmente  comune  ai  proprietarii  lateraì 
e  attribuirlo  metà  all'  uno  e  metà  all'  alt 
è  un  arbitrio  eccessivo,  che  teoricamen 
non  è  sopportabile.  Ma  può  anche  non  e 
serio  in  fatto,  come  è  palese  nel  caso  f 
cile,  in  cui  si  vedesse  la  parte  destra  fo 
mata  di  melme  o  depositi  altri  ubertosi, 
la  sinistra  di  arida  rena  o  di  ciotti.  Che  < 
per  un  solo  incrocicchiamento  di  linee  d 

1  Suo  sistema  di  divisione,  nel  quale  i  prolungarne 
dei  confini  dei  poderi  sono  le  linee  dividenti.  Cap.  ^ 
2.  2.  Opera  citata. 
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denti  si  ha  tanta  gravezza  di  inconvenienti, 
e  dovrebbesi  dire,  quando  parecchie  di 
se  si  incontrassero,  e  coi  loro  prolunga- 
nti intersecassero  successivamente  i  ter- 
ti  dalle  antecedenti  assegnati  ? 
65.  Si  è  fatto  cenno  dei  sistemi  Bartolo 

fChardon,  perchè  può  parere,  che,  ad  e- 
,are  il  disordine  nascente  da  essi,  sia  stata 

immaginata  la  legge  recente.  La  quale  per 

Aro  si  presenta  eziandio,  come  una  facile 

dificazione  di  quanto  disse  la   Corte    di 

enoble  nelle  sue  osservazioni  al  progetto 

codice  rurale  francese  del  1808. 

=  La  ligne  de  séparation  entre  les    at- 

issernents  formés  le  long  de  deux  héri- 

es  voicins,  est  prise  depuis  le  point  de 

tiguité  des  deux  héritages,  sur  le  bord 

Ut,  et  de  là  en  suivant  une  ligne  per- 

f  ndiculaire  à  la  direction  du  courant  =  '. 

Non  possiamo  tenerci  da)  dirlo.  Se  negli  ultimi 
lenimenti  Italia  nostra  non  ha  assai  guadagnato  nelle 
Iqi,  ha  quasi  ottenuta  la  sua  unità,  ed  insieme  ha 
r  ta  una  Dinastia,  che  è  l'ammirazione  e  l'amore 
d  mondo.  E  vi  sono  degli  uomini  ingrati,  che  disco- 
li cono  queste  verità.  Sono  essi  italiani?  Risusciti  Daute 
lì  disperda  col  fulmine  delle  sue  parole. 
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66.  Ma  a  molto  vedere    di    quello,    e 
in  legge  producono  i  concetti  vaghi  e 
determinati,  ricordiamo  il  §.  407   del     ( 
dice  civile  universale  austriaco, 

E  questo  sia  suggel  eh!  ogri  uomo  sgann\\ 

=  Se  in  mezzo  di  un*  acqua  si  for 
un'  isola,  i  proprietarii  dei  fondi  sili; 
sulle  due  rive  lungo  di  essa  hanno  1"  esc 
sivo  diritto  di  occuparla  in  due  parti 
guali,  e  di  dividerla  fra  loro  in  proporzic 
della  lunghezza  dei  loro  fondi.  Se  Y  is 
sL  formi  più  all'una  che  all'  altra  riva, 
proprietario  della  riva  più  vicina  vi  . 
soltanto  diritto.  Le  isole  formate  nei  fiu 
navigabili  sono  riservate  allo  Stato.  — 

Questo  paragrafo  è  composto  di  tre  p 
posizioni.  Nella  prima  si  considerano  le  is 
formate  in  mezzo  al  fiume,  nella  secor 
quelle,  che  riescono  più  vicine  ad  t 
sponda  che  all'  altra,  nella  terza  si  dichia 
che  le  sole  sorgenti  nei  fiumi  navigai 
appartengono  allo  Stato.  Non  si  può  lasci? 
di  far  qualche  osservazione    sulla    prima 

*  Dante  Inf.  Cant.  XIX,  Ten.  7. 
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i  la  seconda  di  esse    proposizioni    sia    ri- 
atto all'  indeterminazione  delle  idee  e  delle 
{pressioni,  che  rispetto  alla  sostanza. 
67.  Per  venir  subito  alle  vaghe    espres- 
si, ommettendo    di  dire  quel  po'  di  van- 
•gio,  che  si  sarebbe  ottenuto,  cominciando 
rde  parole:  Se  in  mezzo  ad  un  fiume  non 
wigabile,  si  riflette  piuttosto,  che  le  isole 
«formano  sempre    dentro    ad    un'  acqua, 
i;i  ad  un'  acqua  corrente,    ed    in    modo 
«essere  cinte  tutt'  all'  intorno  dair  acqua 
tesa:  ma    quand'  è,»  che    un'isola    riesce 
,|i  mezzo  dell'acqua?  Non  si  può  intendere 
listo  discorso  senza  immaginare  la    linea 
idiana  del  fiume.  Ecco  balzata  già    cosi 
fri  questa  linea;  che  sostiene  le  due  pro- 
tezioni, e  che  abbiamo  dimostrata  capric- 
fca  e    multiforme  in    tal    modo    da    non 
nersi  mai  dire  che  cosa  sia.  Ma  noi    vo- 
ltino qui  supporre,    che  la   mediana    del 
ine  sia  una  linea  geometricamente  deter- 
kiabile.  Figuriamo  dunque  alla  meglio  una 
uà,  che  battezzeremo  col  nome    di    me- 
ha,  e  cominciamo  dal    porre    attenzione 
I    prima  proposizione. 
>8.  In  due  modi  soltanto  può  intendersi. 
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che  l'  isola  riesca  nel  mezzo  del  fiume: 
perchè  il  suo  perimetro    da    una    parte 
dall'  altra    della    linea    mediana    carnai 
euritmico  alla  linea  medesima,  od    alrm 
perchè  il  centro  di  gravità  della  sua  suf 
noie,  in  cui  questa  tutta  si  può  immagin 
concentrata,  si  trovi  sopra  la  linea  media 
Quale  è  delle  due  condizioni,    che    qui 
domanda?  Ammettiamo,  che  1'  una  o  F 
tra  qualunque.  Perchè  la  prima  abbia  luo^ 
uopo  è,  che,  considerandosi  le  coppie 
punti  del    perimetro,  che    giacciono    sol 
la  stessa  normale  alla  linea  mediana,  si  1 
biano  sempre  i  due  punti  della  stessa  e» 
pia  ad  eguale  distanza  da  essa  mediana; 
questa  una  condizione,  che  possa  naturalm 
te  sperarsi  verificata?  E  questa  una  prop 
zione  da  ammettersi  in  generale?    Si    ; 
quasi  ritenere,  che  una  tal  condizione  j 
si  troverà  da  natura  osservata  giammai, 
seconda  condizione   pare    forse    meno    » 
gente:  ma  fra  un'  infinità  di  altri  casi  ( 
possono  darsi,  è    questo    di    vero,    che 
fatto  dovrà  sempre  presentarsi,  quando  1 
tra  condizione  non  si  verifica?  Si  può  qi 
dire,  che  neppur  questo  si  troverà  da 
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ra    osservato    giammai.    In    un'  urna    vi 
uno  due  infinità  di  palle  nere  e  due  sole 
*le  bianche,  chi   potrà    presumere,    che, 
traendo  una  palla,  questa  sia  bianca 9  Che 

re  intendersi  dunque  quando  si  legge, 
lì  T  isola  è  nel  mezzo  del  fiume?    Nien- 

Itro,  che  qualche  cosa  di  vago,  indeter- 
nato  ed  incerto,  come  appunto  la  linea 
idiana.  Oltre  di  che,  dove  esso  si  trova 
perimetro  della  superficie  dell'  isola?  Al 
io  dell'  acqua?  Ma  1'  altezza  delle  acque 
Variabile.  Al  fondo  del  fiume?  ma  anche 
fondo  è  variabile  '.  Dove?  Un  Perito  nel- 

sercizio  di  un  cieco  mestiere,  che  noi 
fbiamo  con  nostro  danno  maisempre  re- 
cito, giudicherà  della  posizione  del  peri- 
i;ro,  riferendolo  a  un  pelo  medio  arbi- 
rriamente  determinato,  e  così  giudicherà 
tìa  posizione  dell'  isola.  Un  altro  Perito 
e  altro  arbitrio  diversamente  giudicherà, 
fiderà  un  terzo,  che  ne  sa  come  il  primo 

L*  escavazione  al  fondo  del  fiume  cresce  o  dimi- 
se col  crescere  o  diminuire  delle  acque;  e,  forman- 
I  irregolarmente  i  depositi  al  calare  di  queste,  si 
il  canale  od  il  solco  dell'  ultima  magra  in  luogo 
►'so  da  quello  della  magra  antecedente. 

ZlLIOLl.    Del  diritto  ecc.  7 
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e  il  secondo,    con    questo    in    aggiunta 
triplicare  le  spese. 

69.  Ad  onta  di  ciò  che  si  è  detto, 
mettiamo,  che  veramente  si    sia    accert 
che  un'  isola  è  nel  mezzo  del    fiume, 
mane  a  dividerla  in  due   parti    eguali 
lungo  del  fiume  stesso,  e  quindi  a    sci 
partire  ciascuna  metà  ai  frontisti  della  p 
rispettiva.  Se  si  ha  euritmia  pel  contorno  d 
superficie  dell'  isola   rispetto  alla  linea  ' 
diana,  è  questa  linea,  che  serve    alla  d 
sione.  Ma,  se  è  solamente  il  centro  di  j 
vita  dell'  isola,  che  si  trova  sulla  linea 
diana,  come  la  divisione  si  eseguisce?  E 
un  altro  campo  di  arbitrio  pel  Perito, 
pure  togliamo  anche  questa  difficoltà, 
maginiamo  giustamente  fissata    una    li? 
che  la  divida  pel  lungo  in  due  parti  egi 
Conviene  ora  distribuire  ciascuna  metà 
singoli  frontisti  della  parte  rispettiva  in  / 
porzione  delle  lunghezze  dei  loro  fondi. 
in  primo  luogo  sono  di  vero  le   lunghe 
dei  fondi,  che  entrano  nella  proporzion 
sono  quelle  delle  loro  fronti?  Poniam 
perata  anche  questa  difficoltà,  e  che  p. 
in  onta  alla  parola    della    legge,    siano 
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lunghezze  delle  fronti.    In    secondo    luogo 
neste  si  misurano    seguendo    una    corda, 
he  vada    da    un    estremo    air  altro    della 
t:ronte,  oppure  seguendo  la  naturale  infles- 
one  di   essa?  Si  voglia  pure  svanita  que- 
|;'  altra  difficoltà,  e  p.  e.  si  convenga,,  che 
m  misura  si  faccia    secondo    la    corda,    la 
i  ui    lunghezza    non    dipende    da    tutta  la 
Jronte,  ma  dalla  posizione  soltanto  de'  suoi 
tfunti  estremi.  Così  al  tavolo  siam  giunti  a 
kabilire  V  estensione  di  terreno,  che  spetta 
ciascun  frontista.  Ma  si  domanda  in  terzo 
iliiogo,  con  quali  linee  dividenti  si  effettua,  lo 
ppomparto  tra  frontista  e  frontista,  perocché 
Hueste  linee  si  possono  volgere   in    infinite 
maniere  senza  alterare  V  estensione  di   su- 
perfìcie compresa  fra  Y  una  e    V  altra?   È 
rfia  pensarsi,  che  fin  qui  si  è  supposta  sta- 
|  ilita  la  quantità  di  terreno,  che   spetta    a 
laseun  frontista,  non  la  forma  e   la    posi- 
none.   Da    quali    linee    dividenti    vengono 
dunque  fissate  questa  forma  e   questa    po- 
rzione? Facciano  i  Periti  quel   che   sanno 
i  meglio. 

70.  Intanto  che  i  Periti  si  stillano  il  car- 
ello quistionando  fra    loro    sulle    migliori 
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dividenti,  noi  passiamo  alla  seconda  propo 
sizione  del  paragrafo.  Enunciandosi  un'  isol 
più  vicina   all'  una    che    all'  altra    riva,    s 
intende  egli,  che  la   parte    dell'  isola    già 
cenie  fra  la  mediana  ed  una  ripa  sia  mag- 
giore della  parie  dell'  isola,,  che  riesce  tr, 
la  mediana  e  1'  altra  ripa,  oppure  si  inten 
de  solo,  che  l  isola  si  accosti  ad  una  rip; 
con  qualche  punto  del  suo   perimetro    ph 
di  quello  che  si  accosti  con  qualunque  al 
tro  punto  alia  ripa  opposta?  E  questa  uni 
grave  quistione:  perocché  quegli,   che    in 
tende  nel  primo  modo,  ha  in    proprio    fa 
vore  il  concetto,  che  la  maggior    parte    d 
una  cosa  suol  tirare  con  sé  la    minore;    t 
quegli,  che  intende  nel  secondo  modo    he 
in  favor  suo  la  ragione,  che    minor    corse 
di  acqua  lo  divide  dall'  isola,  onde  quande 
questa  andasse  egualmente  estendendosi,  e-, 
gli  primo  tutta  tutta  1'  acquisterebbe  per  ac- 
cessione. E  questa  quistione  chi  la  decide' 
Ne  sanno  più  i  Tribunali  o  i  Periti  ?    pe-j 
rocche  qui  sarebbe  per  avventura  a  discor 
rer  non  poco  e  per  gli  uni  e  per  gli  altri, 
Ma  cessiamo  di  dire   sull'  indeterminazione 
delle  idee  e  delle  espressioni  di  questo    pa- 
ragrafo. 
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!M.  Rispetto  alla  sostanza,  perchè,  se 
n'isola  è  sorta  nel  mezzo  del  fiume  apparte- 
er  deve  in  eguale  porzione  air  insieme  dei 
roprietarii  di  ciascuna  sponda,  e,  se  trova- 
i  solamente  più  vicina  ad  una  sponda  che 
11'  altra,  deve  essa  per  intero  appartenere 
11'  insieme  dei  proprietarii  della  sponda,  a 
ui  è  vicina?  Sentiamo  V  Avv.  Sig.    Luigi 

eccoli  4. 

=  Le  ragioni  di  tali  disposizioni  sono 
uelle  dell'  equità  e  della  giustizia,  che  se- 
uono  le  naturali  disposizioni.  = 

=  I  fiumi  di  una  parte  tolgono,  e  dal- 
!  altra  danno.  = 

=  La  combinazione  pregiudica  1'  uno  e 
avorisce  1'  altro.  = 

=  L'  isola,  che  è  sorta  nel  mezzo  li  ren- 
le  pari  in  diritto,  quella,  che  sorge  più 
icina  ad  una  ripa,  partecipa  per  così  dire 
i  essa,  e  spetta  al  vicino  proprietario.  = 

Con  questa  leggerezza  di  idee    si    tratta 


*  Casi  pratici  con  ispiegazioni    ed    osservazioni    del- 
Avv.  Luigi  Piccoli,  che  servono  di  appendice  all'  0- 

era  della  Condotta  delle  acque    del  Prof.  Romagnosi, 

rig.  X. 
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il  Diritto,  e  si  crea  una  giustizia  in  opp 
sizione,  od  almeno  discorde  colla  giusti; 
romana.  Che  cosa  è  un  Diritto,  che  si  1 
scia  tirare  per  tutti  i  versi?  Ma  la  ve 
giustizia  si  sa  che  cosa  è,  avendo  essa  i 
carattere  immutabile,  eterno. 

72.  Per  quanto  si  è  detto  si  vede  a    l 
stanza  in  quali  incertezze  e  in  quale    co 
fusione  si  è  P  argomento,  di  cui  si    par 
E  questo   perchè?  Perchè,    nescienti    de 
vera  natura  delle  cose,  dovendo  i  legista) 
ri  ricorrere  al  duro  arbitrio,  e  intravede 
do,  e  presentendo  di  manomettere  un  dir 
to  privato,  che  non  è  artificiale,  tentarono 
ed  anche  intesero  di  mitigare  P  azione  lo 
con  qualche  cosa,  che  credettero  pur  di  *i3 
gione,  cioè  certe  linee,,  e  tra   esse  la    n 
diana  principalmente;  sicché  la    legge    è 
borrente,  com'  è,  di  troppo  uso  di  arbitr 
è  discesa,    senza  avvedersene,  ad  accordar 
la  maggior  parte  al  Perito  ed  al  caso. 
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CAPO   II. 


me  siasi  proposto  di  attribuire  il  terreno 
sotto  al  fondo  del  fiume  ai  frontisti  e  quali 
triste  conseguenze  ne  vengano. 

73.  Con  ciò,  che  si   è    detto    nel    Capo 
Interiore,  non  si  è  inteso  di  accettare  e  di 
gettare  al  bisogno  nostro  il  Diritto  romano. 
)a|  esso  si  rispetta  un    sistema    ingegnoso, 
e  in  quanto  a  dottrina  giuridica,    e    più 
oora  in  quanto  a  cognizione  del  fatto  fi- 
ijpo  non  poteva    forse    esser    migliore    nei 
Ji^cnpi  antichi;  e  intanto  non  possiamo  non 
allentare,  che  i  compilatori  delle  leggi  po- 
ziori, dominati  sovente  da  eccessiva   ve- 
nerazione per  esso,  e  quindi  non  impegnati  a 
n^rcare  per  se  medesimi  la  verità,  credendo 
i  interpretarlo,    abbian    franteso,    e   sieno 
molto  caduti  in  peggio.  Non  è  però,  che 
(.  alcuni  moderni  non  si  sia  veduto,  che  in 
desto  proposito  il  Diritto  romano  si  allon- 
lua  dall'  equità.  Benché  tardo  e  incomple- 
tmente  si  è  certo  veduto:  e  noi  ora  ci  fac- 
ilino a  ricordare  le  innovazioni  progettate, 
<l  a  notare  le  mende,  che  in  esse  son  corse, 
<  che  si  son  succedute  nello  sviluppo  loro. 
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ARTICOLO    I. 
Principali    progetti  presentati. 

74.  I  Compilatori  del  progetto  di  codic 
rurale  del  1808  in  Francia  '  nel  preambe 
lo  al  progetto  medesimo  avevano  detto: 

=  Il  paraìt  contre  Y  ordre  que  1'  eau,  1 
chose  la  plus  muable,  soit  la  règie  pris 
pour  borner  la  propriélé,  et  que  le  fond 
qui  reste  toujours  ne  soit  là  d'  aucune  cor 
sideration.  = 

Perciò  proponevano  diversi  articoli,  di  cij 
riportiamo  quelli,  che  leggiamo  nel    Trai 
du  Broil  dy  alluvion  di  AL  Chardon  Cap. 

=  47.  Le  lit  des  cours  d'  eau  non  n 
vigables  ni  flottables  fait  partie  de  chaqu 
propriété  riveraine.  = 

==  48.  La  ligne  de  demarcation  des  ce 
lits,  pour  chaque  propriété  riveraine,  sera  tra 
cée  au  milieu  des  ces  cours  d'  eau,  d'  apre 
les  regles  prescrites  pour  le    bornage.    m 

=  49.  Quelque  changement  qui    arrivi 

4  Signori  Tessier,  Huzard,  de  Divonne  e  de  la  Toi 
rette. 
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ir  la  suite,  dans  la  direction    des    cours 

eau,  cette  ligne  fixera  invariàblement  la 

nite  entre  les  propriétès    riveraines.    Elle 

ra  rendue  reconaissable  par  tous  les  rao- 

•  ns  que  fourniront  les  circostances    loca- 


li. 


Furono  interrogate  sul  progetto  medesimo 

32  grandi    Corti    dell'  Impero,    e    poco 

anco,  che  il  nuovo  concetto  non  venisse 

iprovato  ed  accolto.  Ne  piace   di  ricorda- 

che  fra  altre  furono  favorevoli  le  Corti 

Genova  e  di  Torino. 

75.  Il  Sig.  Chardon  nell*  Opera  indicata 

me  e  propugna  il  concetto  medesimo,  anzi 

estende  ad  ogni  maniera  di  fiume  anche 

uvigabile.  E  ricorda  f  come  un  buon  tratto 

A  fondo  del  Reno  che  divideva  la  Francia 

illa  Germania,  già  tenevasi  dal    1770,    o 

ì  quel  torno,  cioè  per  circa  un  secolo  di 

odo  dai  riveraschi,  che  una  linea  stabile 

divideva  pel  lungo,    assegnandolo    parte 

quelli  di  destra  e  parte  a  quei  di  sinistra, 

ìantunque  un'  altra  linea  fosse  quella,  che 

golava  il  confine  internazionale,    cioè    la 

1  Cap.  vili. 
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mobile  indicata  dal  filone  maggiore  del  fin 
me.  In  tale  sistema  al  cambiarsi  di  posizic 
ne  del  fiume,  gli  assaliti  da  questo  debbonj 
sopportarne  il  passaggio,  b  gli  altri,  da  e 
si  ritira,  godono  sino  alla  detta  linea  o  del 
T  alluvione  o  della  cavità  rasciugata.  Il  Sio 
Chardon  propone  quindi  pel    codice    civil 
i  seguenti  articoli  K 

=•*  I.  Le  sol  faissant,  en  ce  moment  1 
fonds  du  Ut  des  fleuves,  des  riviéres  et  de 
ruisseaux,  appartient  aux  propriétaires  de 
hòritages  qui  en  forment  les  bords   = 

=s  IL  Ces  propriétaires  ne  peuvent  néar.  = 
moins  rien  faire  qui  puisse  porter  atteint 
à  la  servitude  naturelle  de  libre  cours  de 
eaux  sur  ce  sol,  et  n'  auront  le  droit  d'  e 
joir,  que  dans  le  cas  où,  sans  aucun  arti 
iice  de  leur  part,  et  par  le  seul  effet  de  . 
alluvion  ou  des  relais,  ou  des  nouvelles  ile* 
le*  eaux  en  abandonneraient  tout  ou    pati 

=  III.  La  ligne  separative  entre  les  rJ= 
verains  opposés,  est  au  milieu  de  Y  espacj 
que  les  eaux  peuvent  couvrir,  quand  elle 

4  Cap.   Vili. 


I 
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|lent  à  pleins  bords;  et  resterà  la  mème, 
Ique  changement  qui  se  fasse,  par  la 
e,  dans  la  direction  du  cours  d'  eaux.  = 
=  IV,  Pour  prevenir  les  devagations,  et 
server  sa  contiguité  au  cour  d' eaux,  cha- 
riverain  sur  son  bord,  et  dans  sa  moi- 
du  lit  primitif,  a  le  droit  de  faire  tous 
curages  nécessaires,  à  Y  effet  de  détrui- 
js  alluvions,  relais,  ìles  et  ìlots;  pourvu 
i  il  n'  en  résulte  de  prejudice,  ni  à  Y  é- 
d  des  voisins,  ni  à  1'  égard  de  la  navi- 
ion.  = 

=  V.  Les  propriétaires  des    deux    rive? 

ìosées  étant  réputés  voisins,  chacun  d'  eux 

irr|i  se  prevaloir  contre  I-  autre  des    di- 

sition  de    Y  article  646  du    Gode    civil 

T  action  en  bornage.  = 

=  VI.  Celles  des  articles  556,  557,  558, 

),  560,  561,  562  et  563  sur  les    allu- 

is,  les  iles,  ìlots,  atterissement  et  le  lit 

.ndonné,  sont  abrogées.  = 

=  VII.  Les  droits  acquis  en   vertu    de? 

dispositions  sont  maintenus:  en  consé- 

hnce,  celui  qui  possedè  une  Ile,  est    ré- 

■té  riverain   et  propriétaire  de    sa    moitié 

i  chacun  des  deux  bras  qui  sèparent  son 
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ile  du  continent,  ou  d'  une  autre  ile,  m\ 
seuleraent  dans  Y  étendue  qu'  a   1'  ile    s 
la  largeur  du  cours  d'  eau,  et  dans  ce  sei 
il  partici pe,    avec    les    autres  riverain, 
partages  des  deux  lits  partiels  qui   longt 
cette  ile.  = 

=  Vili.  Touts  les  autres  dispositions  I 
Code  civil  sur  les  cours  d'  eau,  ainsi  qjs 
les  autres  lois  et  régulement,  qui  les  ce 
cernent,  continueront  d'  ètre  exécutés,  ... 
partieulièrement  ceux  relatifs  aux  chemiv 
de  hallage  sur  les  bords  des  fleuves  et  e . 
rivières  navigables  et  flottables.  = 

==s  IX.  Il    n'  est  aucunement  dérogé 
droit  de  Y  Etat  de  faire  faire    dans    le  , 
des  fleuves  et   des    rivières   navigables 
flottables,  soit  pour  leur    canalisation,    s 
pour  toute  autre  amélioration  dans   Y  in 
rèt  general*  tels    travaux    et    constructial 
jugés  convenables  par  TAdministration;  col 
me  aussi  de  faire  détruire    tous    les    n<; 
veaux  attérissemens  qui  pourraient  nuin 
la  navigation  ou  accellérer  les  débordemei 
et  mème  de  rendre  navigables  ou  flottab 
les  cours  d'  eau  qui  ne  le  sont  pas.  = 

=  X.  Gomme  propriétaire  des    eaux, 
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serve  exclusivement  les  droits  de  pèche 
i'  octroi  sur  les  cours  d'  eau  navigables 
flottables.  = 

6.  Nel  Progetto  di  revisione  del  Codice 
le  Albertino  4,  presentato  dal  Ministro 
}razia  e  Giustizia  Cassinis  alla  Camera 
Deputati  nella  tornata  del  giorno  19,  ed 
fenato  in  quella  del  21  Giugno  1860. 
ergono  i  seguenti  articoli: 

OD  D 

=  528.  Le  acque  dei  fiumi  e    torrenti 
o  parte  del  demanio  pubblico.  = 
m  V  uso  delle  medesime  è  regolato  da 
(*i  speciali.  = 

fc=  Gli  alvei  dei  fiumi  e  dei  torrenti 
o  di  uso  pubblico.  » 
sa  556.  Gli  alvei  dei  fiumi  e  torrenti 
tenti  il  giorno  in  cui  andrà  in  esecu- 
le  il  presente  codice  apparterranno  ai 
orietarii  dei  fondi  confinanti  codi  alvei 

t  o 

lesimi.  = 

s=  La  linea  mediana  dell'  alveo  all'  epoca 


i  Commissione    proponente    venne    nominata    con 
ti  ministeriali  delti  24  dicembre  4859  e    23    feb- 

1860,  e  composta  di  22  fra  i  più   insigni    magi- 

e  giureconsulti  del  paese. 
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predetta  seguirà  il  confine  della  propri 
dei  frontisti  delle  due  sponde,  e  le  porzl 
di  alveo  spellanti  ai  singoli  frontisti  sarai 
determinate  dalle  perpendicolari  abbass 
sulla  linea  mediana  dalle  estremità  d4 
rispettive  fronti,  fefe* 

==s±  557.  Quando  1'  acqua  di  un  fiura 
torrente  abbandonato  il  letto  attuale  o 
cedendo  insensibilmente  da  esso  abbia 
riato  il  suo  corso,  i  proprietarii  delle  spoi 
non  avranno  alcun  diritto  di  alluvione  t  \ 
proprietà  del  terreno  abbandonato  o  scope 
rimarrà    libera  in    favore    del    proprieU 
del  suolo  già   occupato    dalle    acque,    e 
proprietario  del  terreno  occupato  in  cor 
guenza  del  nuovo    corso    delle    acque 
conserverà    la    proprietà  «  diventando    p 
T  alveo    di    uso    pubblico  a    termini 
r  art.  528.  = 

=b  559.  Le  isole  e  le   unioni    di    ti\ 
che  si  formano  nei    laghi,    fiumi,    torr 
ed  altri  corsi  d'  acqua  appartengono  ar~j| 
prietarii  di  quella  parte   d'  alveo    sopra 
quale  si  formano.  = 

*ps  560.  Se  per  effetto  di  una  forza  1 
turale  istantanea    una   parte    consideraci 


Hi 

Inconoscibile  di  un  fondo  viene   svelta  e 
isportata  sopra  un  fondo  vicino,    il   pro- 
letario della  parte  staccata  avrà  diritto  di 
portare  il    terreno    svelto    o    franato,    le 
ante  ed  i  materiali  di  qualsiasi  specie  che 
fossero  connessi,  risarcendo   il  proprieta- 
)  del  fondo  dei  danni  a  cui   potesse  dar 
ogo  tale  operazione.  = 
==  Il  proprietario    che    vuole    usare    di 
J,j  lesta  facoltà  dovrà  usarne  entro   sessanta 
e  orni.  ==== 

77.  Il  Progetto  di  Codice  civile  presen- 
ti to  al    Senato  dal    Ministro    Pisanelli,    in 
tanto  al  primo  libro  nella  tornata  del  16 
Laglio  1863,  e  in   quanto    agli    altri    due 
>lla   tornata  dal  26    novembre    dell'  anno 
asso,  produce  gli  articoli,  che  trascriviamo: 
La  391.  Le  acque   dei    fiumi    e    torrenti 
ano  parte  del  demanio  pubblico.  = 
1  =  L'  uso  delle  medesime  è  regolato  da 
ggi  speciali.    = 
=  Gli  alvei  dei  fiumi  e  dei  torrenti  sono 
uso  pubblico.  = 

=  418.  Gli  alvei  dei  fiumi  e  torrenti 
istenti  al  giorno,  in  cui  andrà  in  osser- 
nza  questo  codice  apparterranno  ai    prò- 


*': 


i 
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prietarii  dei  fondi  confinanti  cogli  alvei  m 

desimi.  = 

=  La  linea  mediana  delP  alveo  al  detti 
giorno  segnerà  il    confine    della    proprie^ 
dei  riveraschi  delle  due  sponde,  e  la  pò 
zione  di  alveo  spettante  ai  singoli  propri^ 
tarii  verrà  determinata  dalle  perpendicola 
che,  partendo  dalla  stessa    linea    median 
cadono    sui    punti    estremi    delle    antict 
sponde.  = 

=  419.  Se  T  acqua  di  un  fiume  o  to: 
rente  abbandonando  V  antico  letto  o  ritf 
randosi,  varia  il  suo  corso,  il  terreno  al 
bandonato  o  scoperto  rimarrà  libero  in  fi 
vore  del  proprietario,  ed  il  terreno  occi 
pato  dal  nuovo  corso  diventerà  di  uso  pul 
blico  a  termini  dell'art.  319.  = 

&*  421.  Le  isole,  isolette  od  unioni  e 
terra,  che  si  formano  nei  laghi,  fiumi,  to; 
renli  ed  altri  corsi  d'  acqua  appartengoii 
ai  proprietarii  di  quella  parte  d5  alveo  se 
pra  la  quale  si  formano.  = 

==  422.  Se  un  fiume  o  torrente  per  I 
stantanea  forza  stacca  e  trasporta  una  parti 
considerevole  e  riconoscibile  di  un  fonde! 
il  proprietario  della  parte  staccata  ha  diritti 


113 

esportare  il  terreno  svelto  o  franato,  le 
nte  ed  i  materiali  di  qualsiasi  specie 
h  vi  fossero  connessi,  ma  sarà  tenuto  al 
ircimento  dei  danni  verso  il  proprietario 
fondo  a  cui  tale  operazione  recasse 
^giudizio.  = 

78.  Venne  poi  decretato  il  vigente    Co- 

e  li  25  Giugno   1805,  che  è  il  Progetto 

.anelli  colle  modificazioni  concordate   tra 

Commissione  del  Senato  ed    il  Ministro 

tardasigilli,  e  con  altre    riconosciute    ne- 

ssarie  a  norma  dell'  art  2  della  legge  2 

Arile  1865,  e  nel  quale  viene  sanzionato 

(diritto  di  alluvione. 
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ARTICOLO    IL 

Osservazioni  critiche 
sui  Progetti  riportati  all'Art.  L 

§.  i. 

fon  è  giusto  assegnare  ai  frontisti  di  destra  e  sinistra 
rispettivamente  ciascuna  metà  del  terreno  subacqueo 
dividendolo  con  una  linea  stabile  segnata  per  entro  al 
nume. 

79.  Conosciuti  una   volta    i    proprietarii 
1  fondo  subacqueo,  e    stabiliti    i    confini 

ZlLIOLI.  Del  diritto  ecc.  8 
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loro,  noi  stessi  vorremmo,  che    questi 
nissero  rispettati,  perchè  in    tal    modo 
rebbesi  cosa  giusta  e  si  eviterebbe   un' 
finità  di    quistioni.    Ma  a   chi    il    proge  * 
dell'indicato  codice   rurale    di    Francia,  »? 
quindi  il  Sig.  Chardon,  e   il    progetto    e  1  i 
codice  civile  italiano  presentato  alle  Came(; 
nel  1860,  e    l'altro  presentato    al   Senapi 
nel  1863,  e  Y  onorevole  Valerio,  che  tank  i: 
ha  detto  e  fatto  in  favore  dei  progetti  italiaii 
attribuiscono  il  terreno  al  fondo  del  fiumi  alti 
Suppongono  eglino   la  linea  mediana,  e  a  i •; 
cordano  ai  frontisti  il  terreno,  che  trovasi  ti 
questa  e  le  loro  fronti.  Quindi  il  Sig.  Cha 
don  porta  avanti  il  proprio  sistema  di 
visione,  il  quale  consiste  nel  prolungare  ki 
linee  di  confine  tra  podere  e  podere    siifc 
alla  detta  mediana  *,    e    nell'  accordare    J|, 
ciascun  frontista  la  parte  di    terreno    sui  • 
acqueo,    che    trovasi    tra    la    mediana, 


*  Pare  che  il  Sig.  Chardon  intenda  di  dover  ce 
servare  la  natura  (egli  dice  la  direzione)  delle  di 
denti  anche  curve  que  ces  lignes  soint  fuori  dei  j 
deri,  cioè  sulP  alluvione.  Di  ciò  non  saprebbe  fa 
carico  a  lui,  che  è  dottissimo  giurista,  ma  non  georc 
tra.  La  natura  di  una  tal  linea  varia  da  punto  a  punì 


■ 
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ite  ed  i  detti  prolungamenti.  E  da  cre- 
si, che  gli  altri  si  chiameranno  contenti 
ciò,  che  faranno  i  Periti. 
30.   Abbiamo    abbastanza    parlato    della 
;a  mediana,  la  quale  abbiam  detto,  che 
1  ha  entità  geometrica,  e  che  quindi    è 
itraria;  ma  qui  vogliamo  supporla   esat- 
ente    determinata.    Abbiamo    accennato 
i  inconvenienti,  che    nascono    dai    detti 
•lungamenti  di  linee  confinanti,  e  dktutti 
altri  sistemi  di  divisione  immaginati  ed 
naginabili;    ma    qui  vogliamo    supporre, 
inconvenienti  non  siano.    Domandiamo 
^  tanto:    perchè   si    attribuisce    il    terreno 
oacqueo  ai  frontisti  ?  car  à  qui  appartiene 
lit-il?  V  Non  conosciamo   altra  risposta, 
ìoi  non  ne  siam  soddisfatti. 
81.  Per  attribuire  giustamente  all' uno  od 
altro  il  terreno  al  fondo  del  fiume,  occor- 
prima  esattamente  sapere  di  chi  è  questo 
reno.  Esso  od  è  del  Demanio,  od   è   di 
vata  ragione.  Nel  primo  caso  Y  attribuire 
•ebbe    regalare ,    nel    secondo    dovrebbe 

tei    Preambolo  del  progetto  di  Codice    rurale    francese 
1808. 
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re 


1 


I 


il 


U8 

essere    sanzionare.    Se    è    dello    Stato   ri 
senso  di    demaniale,  apertamente    si    die' 
perchè,  indipendentemente  dall'  essere  i 
lienabile  la  cosa  pubblica,  ogni  compone 
di  esso  ha  sopra  quel  fondo  il  suo    po' 
diritto,  ed  a  privarne  i  moltissimi  per  r 
coglierlo  tutto  in  pochi  ci  voglion  ragion : 
e  queste  esser  debbono  di  utilità  per  mo!:1 
fissimi,  la  quale  ad  essi  riesca  di  sufficien 
compenso.  A  nostro  vedere  una  tale  utili! 
si  ridurrebbe  al  benessere  dell'  agricoltura 
Ma  noi  non  vogliamo  esaminare  né  quanta 
essa  valga,  né  se  nulla  vi  sia,  che  le  sorg 
in  opposizione:  perocché  noi  teniamo,  e 
suo  luogo  il  dimostreremo,  che  il  terreno  ? 
fondo  del  fiume  sia  veramente  e  naturalmer 
te  di  diritto  privato. 

82.  Anzi  possiamo  credere,  che  la  per 
sino  in  circa,  se  V  incirca  può  dirsi,  a  que 
sto  modo  anche  quelli,  che  propongono  d 
attribuirlo  ai  frontisti.  Troppo  facile  è  senr 
tire  le  difficoltà  dell'  opposto.  Difatti  se  ti 
fondo  e  le  rive  del  fiume  fossero  dell( 
Stato,  perchè  essi  dicono,  che  lo  è  l'acqua 
che  da  quello  e  da  queste  vien  sostenuta 
e  riceve  forma,  la  servitù  attiva  di   acque- 
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Atto  involgerebbe  ed  assortirebbe  Y  intera 

t)prietà  del  terreno  necessario  a  sorreg- 
go e  a  contenerlo;  il  che  nessuno  vor- 
|)be  dire,  perchè  in  tal  modo  la  servitù  non 
ebbe  più  servitù.  Se  si  tien  dello  Stato 
che  non  è  d'  altri,  ogni  cosa  non  an- 
e  occupata  da  qualche  privato  sarebbe 
ì  dello  Stato;  il  che  neppure  aleu- 
vorrebbe  dire.  Se  si  giudica  dello  Sta- 
perchè  si  immagina,  che,  trovandolo 
occupato,  questi  ne  ha  preso  possesso, 
e  fa  uso,  si  sente  rispondere,  che  il 
e  per  lo  Stato  non  ha  trovato  il  terreno 
occupato,  nel  quale  si  è  posto  co'  suoi 
ii  tronchi;  che  1'  occupazione,  che  si 
[^tendesse  avvenuta  con  atto  posteriore 
iillo  Stato,  non  ha  valore  giuridico,  perchè 
li  fonda  sulla  materiale  eseguita  dal  fiume, 
perchè  è  contrario  ai  dettami  morali,  che 
>uno  si  valga  della  fisica  e  temporanea 
potenza  di  un  altro  a  giovarsi  in  tutto 
in  parte  della  cosa  che  è  sua,  per  im- 
ronirsene  affatto;  e  finalmente,  che  il 
ssesso  e  1'  uso  dello  Stato  non  esauri- 
jono  1'  intera  suscettività  del  terreno,  e 
j>n  impediscono,  che    altri    possa    ora,    o 
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quando  che  sia,  trarne  vantaggio.    Non 
può  quindi  volgere  all'  usucapione,  pere 
si  intende,   che  il  proprietario  non  ha 
menticala  la  cosa  sua  (quando  la  dimen 
canza  ci  sia  )  che  a  cagione    della    leg 
che  ne  lo  privava,  e  perchè  lo  Stato    n 
ne  ha  mai  fatto  alcun  uso  fuori  che  ne 
forma  per  essa  data  al  fiume.  Se  si  ricori 
alla  prescrizione  si  passa   a  un'  idea,    e 
suppone  il  pieno  possesso,  e  la  presenzio 
non  può  snaturare  il  dominio,  che  restri 
gesi  ad  uso  ed  a  poco  uso.    Qui    faccia 
cenno  soltanto  di  alcune  difficoltà  a  con* 
derar  come   pubblico   il  fondo    del    fium, 
dalle  quali  per  avventura  respinti  possiara 
credere,  che  essi  si  accostino    a    noi. 
meglio   possiamo    crederlo,    osservando 
proposito,  che,  senza  indicare  ragione  ih 
suna  attribuiscono  il    fondo    del    fiume 
frontista;  la  qual  cosa  non  si  può  fare 
legittimo  modo,  che  quando  il  fondo  no 
riamente    sia    del    frontista.    Per    ciò    r 
possiamo  pensare,  che  essi  il  tengan    p 
vato;  ed  ancor  tanto    più,  che  essi    mec 
simi  non    assegnano    al    privato   la  pes< 
perchè  fanno  una  cosa   sola    dei    pesci 


no 

<:lle  acque,  e  dicono,  che  le  acque  son  pub- 
iche: onde  si  vede,  che  ritengono  il  fiume 
distinto  del  terreno,  sicché  Y  uno  può    es- 
lir  di  Tizio,  e  l'altro  di  Caio.  A  nostro  senti- 
li essi  credono,  senza  pur  dirlo,  che  il  terre- 
)  al  fondo  del  fiume  sia  di  diritto  privato,  e, 
U  >n  sapendo  di  vero  chi  sia  il  privato,  lo  attri- 
niscono  egualmente  ai  frontisti  delle    due 
hionde,  perchè,  secondo  essi,  vi  è  una  co- 
Me  probabilità,  che  sia  lor    proprio.    Così 
I  tengono  del  frontista  il  terreno  medesimo 
A.  Rogron  i  ed  altri.  Ma  è  qui,  che  ta- 
rasi giù  un  po'  troppo  all'  ingrosso. 
i 

1  Riportiamo  come  qui  opportuna  ed  altrove  la  nota 
Sig.  Rogron  (  Code  eivil  expliqué    par    les    motifs, 

,  r  des  exemples  et  par   la    jurisprudence    ecc.  )    alle 

li 
role  aux  propriétaires    riverains    dell'  art.    561     del 

•  dice. 
=  Comme  accessoires  de  la  rivier;  car  bién  que  l'eau 

I  irant  n'  appartenne  à  personne,  le  lit  n'en  appar- 
nt  pas  moins  aux  propriétaires  riverains,  qui  peu- 
nt  mème  se  servir  de  1*  eau  è  son  passage  (  art.  644  ) 

,  On  n'  est  pas  généralement  d'  accord,  cependant, 
r  ce  point,  que  le  lit  des  riviéres  non  navigables  ni 
ttahles  appartient  aux  propriétaires  riverains.  Le 
bunal  d'  Argentiéres,  dans  un  jugement  très  bien 
ativé,  en  date  du  4  septembre  1829  (  Sirey.  t.    29, 


120 

Abbiamo  esposto  fin  qui,  siccome  possi 
mo  credere,  che  essi  la  pensino;  e  se  a 
biam  colto  nel  segno,  intendiamo  rispond 
re  a  loro;  ma  se  anche  mal  ci  apponghi 
mo,  quello,  che  vogliam  dire,  è   da  dirs 

83.  E  possibile,  che  il  terreno  costituer 
il  fondo  di  un  dato  tronco  di  fiume  in 
sia  mai  stato  né  del  frontista  a  destra, 

lì,  291  ),  e  la  Cour  de  Toulouse,  dans  un  arrét  en  d 
du  6  juin  1832  (  Sircy.  t.  7frl\    II.  41 J  ),    soutienn 
r  opinion  contraire;  mais  dans  tous  les  cas,  1'  un 
propriétaires  ne  pent  faire,  dans  la  partie  qui  est  s 
posée  lui  appartenir  quelque  ouvrage,  une  dighe    } 
exemple,  dont  1'  effet  serait  de  rétrécir  le  lit  de  la 
viere  et  de  rendre  le  cours  de  1'  eau  plus  rapide; 
Cour  supreme  a  reponsé  cette  piétension,  par    le  il 
tif  que  u  lors  mème  qu?  il  serait  vrai,  comme  1'  a  si 
pose  le  tribunal  civil,  que  les  riverains  des  rivières  il 
ilottables  on  navigables  sont  propriétaires  chacun 
moitié  du  sol  sur  le  quel    coulent    les    rivières,    cu 
propriété  serait  gravée  de  la   servitude    naturelle    jì 
derive  de  la  situation  des    lieux,    et    qui    aux   terrà 
(V  art.  620,  du  code  civil,  ne    pout    ètre    changée  li 
rendue,  soit  directement,  soit  indircctement,  plus  oi- 
reuse,  aux  autres  riverains  »»  (  Arrèt   de    la    Cour  1 
Cassassion,  du  primier  decembre  1829,  eh.  eie,    Sivj. 
t.  50,  I.  52  ).  = 
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l  quello  a  sinistra.  Ciò  sarebbe   avvenuto 
(landò  il  fiume  per  salto  o  per  corrosione 

fosse  portato  non  sul  podere  del  frontista 
i  destra,  ma  su  quello  del  proprietario,  che 
;i  vien  dopo,  e  lo  avesse  esattamente  oe- 
jpato.  Nel  caso  del  salto  il  frontista  aman- 
).  sarebbe  quello  che  anteriormente  con  altra 
,»onda  lo  era  a  diritta,  e  non  avrebbe  mai 
[li  avuto  frustolo  alcuno  di  campo  nel  fondo 
r  cente  del  fiume,  ed  il  frontista  a  destra  sa- 
pbbe  una  nuova  persona,  che  non  era  mai 
ata  frontista  (  almeno  a  memoria  d' uomini), 

che  quindi  non  ha  mai  avuto  esso  pure  un 
ranellino  di  terra  nel  nuovo  fondo  del  fiume. 
i  questo  caso  però  1'  attribuzione  del  fondo 
esso  ai  due  frontisti  come  viene  proposto, 

un  regalo,  che  1'  uno  e  1'  altro  si  tengo- 

,)  con  egual  fortuna    sulla    disgrazia    del 

irzo,  che  ha  perduto  il  podere.  Ma  se    il 

»  asporto  è    avvenuto  per  corrosione,  essen- 

d  data  metà  del  fondo  alla  nuova  persona 

i  destra,  che  non  ha  mai  nulla  rimesso  né 

uadagnato,  e  Y  altra    metà    all'  antica    di 

lanca,  la  quale  ha  già  fatto  suo  il  fondo, 

.he  aveva  il  fiume  nella  posizione  di  prima, 

quindi  i  campi    dell'  antico    frontista    a 
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destra,  la  fortuna  dei  due  frontisti  regali 
riesce  troppo  diversa.  Ma  e'  è  di  peggi 
perchè  vi  sono  due  proprietaria  il  primo* 
scomparso  frontista  a  destra,  e  quello  d- 
F  interno  podere  distrutto,  su  cui  ora  i 
trova  il  fiume,  i  quali  hanno  tutto  perdo 
senza  nulla  ricevere,  il  primo  di  essi  sapen- 
do appropriarsi  da  altri  il  proprio  terreo 
per  legge  vecchia,  ed  il  secondo  sapendo) 
da  altri  appropriarsi  per  legge  nuova.  I 
caso  si  è  fatto  d'  assai  più  crudele,  e  .1 
confronto  delle  due  leggi  è  parlante. 

84.  Non  vale  osservare,  che  questo  è  i 
caso  strano,  perocché  è  possibile.  Ma  t- 
gasi  pure  ogni  stranezza,  e  vengasi  anzi  \ 
un  altro  ordinario.  L'  andamento  del  fiurfe 
(chi  non  lo  sa?)  è  più  o  meno  flessuo^ 
e  quasi  dovunque  presenta  degli  archi 
curva.  Fermiamoci  ad  uno  di  questi,  i 
qua  è  la  sponda  concava,  di  là  la  convessi 
Niente  di  più  probabile,  che  la  concava 
sia  stata  prodotta  da  corrosione  e  la  con- 
vessità da  interrimento.  Qui  dunque  proti- 
bilmente  si  ebbe  una  perdita,  là  un'  acc(- 
sione.  Ora,  poiché  si  attribuisce  metà  fonD 
di  fiume  ad  un  frontista,  e  Y  altra  metà! 
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aontista  opposto  sopra  il  principio  della  pro- 
ìubilità  delle  perdite,  come  potrà  applicarsi 
i  le  sistema  di  divisione  in  questo  tronco, 
e>ve  qui  probabilmente  fu  perdita  e  là 
jadagno  ? 

il  85.  Ma  la   corrosione  a  questa  parte  può 
Misere  ancora  visibile,,  ancora  in  azione,  e  F  al- 
luvione dall'  altra  può  essere  in  formazione; 
)  il  sistema  proposto  è  inflessibile.  Per  esso 
proprietario  della  sponda  cadente  ricupe- 
i  in  vero  una  parte    del   proprio    terreno 
abacqueo,  ma  vede  Y  altra  parte  acquista- 
ul  dall'  opposto  frontista,  il  quale  già  gode 

L  nuovi  campi  sul  fondo  altre  volte  del 
me.  Se  i  Compilatori  del  progetto  di  co- 
dice rurale  francese,  se  quelli  dei  progetti 
ili  codice  civile  italiano  presentati  nel  1860 
i  1863,  se  il  Sig.  Chardon,  se  V  onorevo- 
li Valerio  avessero  pensato  a  queste  cose, 
finche  senza  avere  studialo  un  momento 
ilio  che  nessuno  prima  di  noi  ha  studiato, 
rioè  la  linea  mediana,  teniamo  di  certo  che 
bs.on  sarebbero  esciti  colla  loro  proposta. 
e»  86.  Ma  in  qualunque  luogo  si  trovi  il 
idrontista,  può  egli  aver  modo  di  'dimostrare 
lìssergli  stata  corrosa  dal  fiume  una    certa 
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quantità  di  terreno,  la  quale,  non    solo 
portasse  ove  ora  si  intende  tracciata  la  lir 
mediana,  ma  pur  si  estendesse  a   tutta 
larghezza  del  fiume  e  più  in    là.    Lo    p 
per  mezzo  di  testimonii  viventi;  lo  può 
tipi  catastali,  i  quali,  abbiano  o  non  abb 
no  forza  legale,  qui  non    rileva    discute 
perchè  fanno  testimonianza;    lo    può    ce 
mappe  antiche  del  proprio  fondo  disegn 
e  firmate  da  giurati  Periti;  lo  può  con  ( 
cumenti  cavati  dagli  archivi  dell'  ufficio 
Genio  Civile,  o  da  altri  archivi  qualunqi 
lo  può  colle   cronache  e  colle  storie.  E 
questi  casi,  che    non    saranno    pochissii 
con  qual  senno  e  con  qual  cuore    si    p 
proporre,  che  il  terreno  al  fondo  del  fluii 
venga  diviso  colla  linea  mediana,    e    att| 
buito  metà  al  frontista  di  destra^    e    m| 
al  frontista  di  manca?  Non  ci  si    parli 
prescrizione,  che  qui  non  ha  luogo.  Il 
stema  proposto  della  linea  mediana  non  p| 
giustamente  venir  fondato  sopra  altra  col 
che  una  parte  del  fondo  del  fiume  app;& 
tenesse  una  volta  al  frontista  di  destra,  e  l'a- 
tra parte  al  frontista  di  manca  senza  rigu.| 
do  nessuno  alla  prescrizione.  Or,  si  doma- 
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,  dimostrato  con  piena  certezza,  che  tutto 

terreno  al  fondo  del  fiume  appartenesse 

a  volta  al  frontista  di  destra,    perchè    il 

Lpo  sistema  ne  regala  metà   a    quel    di 

00  jiistra? 

87.  La  divisione  del  fondo  del  fiume  fatta 
frontisti  delle  due  sponde  colla  linea  me- 
0lana  era  pertanto  un'  operazione  inconside- 
ta  e  ad  occhi  chiusi,  non  solo  perchè  non  si 
^peva  che  cosa  si  fosse  la  linea  mediana,  ma 
icora  perchè,  indipendentemente    dall' in- 
ffirtezza  di  questa,  si  guastava  ciò    stesso, 
->e  si  voleva  ottenere.  Che  se    piaccia    di 
giungere,  che  poi  non  si  sa,  né  giammai 
saprà  distribuire  ai  frontisti    della    parte 
Medesima  il  terreno,  che  ad  essi  in    com- 
messo verrebbe  assegnato,    perchè    nessun 
etodo  di  già  prodotto  o  a  prodursi  è  vale- 
re (61),  chi  può  ora  lasciarsi  illudere  dal- 
*ppparenza  superficiale  di  una  tale  proget- 
ta attribuzione  del  terreno  sotto  al  fondo 
1  fiume  ai  frontisti,  che  tanta  ha  fallacia 
Mie  viscere  sue  e  nella  sua  natura? 

Noi  non  crediamo  dover  insistere  più  a 
'rigo  su  questa  cosa,  ma  non  possiamo 
sciare  il  presente  articolo  senza  alcun  poco 
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di  osservazione  sopra  qualche    espressi 
e  qualche  particolare  disposizione,  che  v 
gono  proposte  nell'innovazione,  che  ha  g 
do  dal  1808  al  presente. 

S.  II. 


L 
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Sono  a  modificarsi  diversi  altri  concetti 
nelle  recenti  proposte  di  legge. 

88.  Il  Progetto  di  innovazione  del 
Chardon  dice  all'  Art.  X,  che    lo    Stato 
proprietario  delle  acque.  Il  Progetto  Cassiis 
ed  il  Progetto  Pisanelli  nella    prima    pae 
del  loro  articolo  528  e  391  rispettivamenJv 
dichiarano,  che  le  acque  dei  fiumi  e  torre| 
ti  fanno  parte    del   demanio    pubblico, 
differenza,  che  corre  fra  le  parole  del  SI 
Chardon  e  quelle    dei    Progettanti    italul 
si  è,  che  da  questi  ultimi  viene  meglio  j 
lese  la  pubblicità  delle  acque  e  quindi 
loro  uso  per  tutti:  del  resto  così  per  V  u 
come  per  gli  altri  le  acque  del  fiume  soj 
proprietà  dello  Stato.  Ora  che    cosa    è  J 
proprietà,  a  cui    si   intende    di    accenna 
con  queste    espressioni?    Sono    necessa 
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;r  Ile  idee  esatte,  specialmente,  quando  esse 
e  nducono  a  conseguenze  importanti.  Difatti 
grumo  potrebbe  osservare,  insegnarsi  dalla 
•ttrina  corrente,  che  il  terreno    al    fondo 
l  fiume  è  un  accessorio  del  fiume  stesso. 
ias  solo  cedit  quodquid  ei  super  imponitur, 
i  casus  hic  de  fluminibus  et  caeteris  aqtiis 
Mici  juris  excipiendus  est...    semper  enim 
mini  solum  cedit  l.  Per  la  qual  cosa,    se 
Stato  è  proprietario  delle  acque  del  fiu- 
iie,  lo  è  pure  del  terreno  al  fondo,  sul  quale 
trova  il  fiume,  e  lo  è  un  po'  per    volta 
troppo  terreno.  Ben  è  vero,  che  si  dirà, 
proprietà  del  terreno  tener  dietro  a  quel- 
le del  fiume,  di  modo  che,  quando  il  fin- 
is, si  porta  altrove,  lo  Stato    cessa    dalla 
[a  proprietà  sull'  antico  fondo;  e  Y  acqui- 
sì sul  fondo  nuovo.   Ma    questa    idea    di 
l'oprietà  non  è  V  idea  che    ne    danno    le 
yverse  legislazioni  *,  i  trattati  di  filosofia  di 

1  Aimi  Lib.  I.  Cap.  XIF. 

{  Art.  544,  del  Codice  napoleonico. 

=  La  proprieté  est,  le  droit  de  jouir  et  disposer  des 

>ses  de  la  manière  la  plus  absolue,    paurvu    qu'  on 

en  fasse  pas  usage  prohibé  par  les  lois  ou  par    les 

jlemens. 


Il 
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»  Diritto  ed  i  Dizionari.  Da  altri    si    risp 
derà  quello,  che  noi  stabiliremo  al  Cap. 
che  la  proprietà  di  sua  natura  è  perpe 
e  che  acquistata  una    volta    in    qualun(| 
vogliasi  modo,  non  si  perde  più  mai. 

89.  Che  cosa  intendono  dunque  i  re<| 
progetti  con  queste  loro  espressioni? 
non  possiamo  intendere,  che  qualche  ce 
la  quale  sia  giuridicamente  possibile  e 
camente.  In  quanto  alla  prima  condizi 
si  vede  bene,  che  lo  Stato  non  può  avi'1 
la  proprietà  assoluta  dell'  acqua,  perche|p 
quest'  uopo  sarebbe  necessario,  che  ti 
le  qualità,  tutto  il  bene  dell'  acqua  fo 
in  un  qualche  evento,  esauribile  dallo  Sti 
non  potendo  alcuno  avere  più  di  quei 
che  può  godere.  Avere  più  di  quanto  fi 
può  godere  per  sé  e  pe'  suoi  è,  non  si 
senza  scopo  per  quegli,  che  ha,  ma  è  eli 
pregiudicievole  agli  altri,  che  potrebber  $h 
varsi  di  queir  eccesso,  e  quindi  immorali 
non  giuridica.  Or  tutto  il  bene  dell'  ac( 
non  è  esauribile  dallo  Stato  né  per  se  e 
siderato  nell'  idea  complessa,  né  pe' 
singoli  componenti,  meno  poi  nel  fine 
si  propone  all'  uso  di  essa,  e  quindi 
non  può  pretenderne  V  ordinario  domini» 
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a  90.  Rispetto  alia  seconda  condizione,  per- 
lai lo  Stato  potesse  avere  la  proprietà  del- 
u.cqua,  sarebbe  d'uopo,  che    potesse    te- 
jfla  per  sé,  posciachè   non    si    può    con- 
dire, come  mai  abbia  ad    essere  propria 
;;i  cosa,  che  non  si  può  tenere.  Ma    chi 
in  1'  acqua  di  un  fiume?  Si  facciano  pure 
i  astrazioni  più   spinte;  tanto    con    queste 
ì  avanzeremo,  altrettanto  per  esse  ci  allon- 
)iieremo  dall'acqua.  Oltre  a    ciò    nessuno 
eò  farsi  così  tiranno  da  impedire,  che  al- 
goda    dell'  acqua   stessa    fuggevole,    di 
i  i  egli  gode,  perchè  la  vede  passare    da- 
;«iti  a'  suoi  occhi,  recarsi  altrove,   disper- 
asi in  mare,  e  beneficare  privati  e  nazioni 
I] 'erse  in  onta  ad    ogni    legge    possibile, 
acqua  diventa  solo  di  pieno  dominio,  quan- 
o  e  per  quanto  vien  tratta  fuori  del  fiume, 
oraccolta  in  un  recipiente  determinato. 
4*91.  Ad  entrare  nel  senso  dell'  espressione 
dininciamo  dal  consultare  il  Diritto  roma- 
ii.  11  secondo  libro  delle  Instituzioni    dice 
o .    altro    in    sul    principio,    che    1'  acqua 
u  ente    è    comune  '    e    che    i    fiumi    son 

ej  8-  *• 

ZlLIOLI.  Del  diritio  tee*  f) 
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pubblici  \  Qui  si  osserva  il  concetto  e 
tissimo  e  la  parola    corrente    e   plausib 
Perocché,  quando   si  dice  acqua  fluente; 
intende  cosa  fisica  in  moto.  L'  acqua  è 
concreto,  una  materia,  un  corpo,  il   qu* 
veduto  nella    natura    d' ogni    sua    parte 
nell'  attiva  fluidità,  è  comune,  come  1'  ai 
che  serve  a  tutti.  E  quando  in  senso  schi 
to,  primo,  e,  a  nostro  vedere,  giuridico 
dice  fiume,  si  intende  un  flusso  di   acq 
da  cui  viene  la  parola  fiume,  e  tale  flu 
non  è  che  una   qualità    dell'  acqua    stes 
la  qual  vuol  essere  considerata    a    un 
presso    nel    suo    volume    naturale,   sem 
poi  in  quel  tanto,  che  occorre   al    bisog 
pubblico.  Ma  si  intendono  pure  la  pressk 
esercitata  dal  fluido,  onde  la  facoltà  di 
slenere   i    navigli    ed    altro,    la    torbide 
(  non  le  torbide  ),  la    penetrabilità,  la   1 
ghezza,  1'  altezza,  la  forma,  la  rapidità-, 
tortuosità  dell'  andamento,  ed    in   gener 
le  qualità,  che  il  liquido  ha  in    se    ste 
e  che  riceve  dal  recipiente  2.  Si  dice  acc 


1  §.  2. 

*  Pare,  che  in  questo  modo,  o  ad  un  incirca  in  < 
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fiume,  perchè  V  acqua  non  è  il  fiume, 
te  a  dire  acqua  attenente  al  fiume.  Cosi 
lice  larghezza  o    profondità    del   fiume. 

queste  qualità  crescono,    scemano,    va- 

0  e  mancano  col  crescere,  scemare,  va- 
e  e  mancare  dell'  acqua.  Se  può  esservi 
)rietà  di  queste  fuggevoli  qualità,  non 
3rtamente  che  una  proprietà  d'  uso:  se 
Stato  le  ha  proprie,  lo  Stato  non  ha 
ario    che    l1  uso    del    fiume,    e    quindi 

1  acqua  momentaneamente  passante  e 
'alveo,  onde  esso  è  fiume.  La  proprietà 
que  di  cui  si  parla  è  1'  uso  pubblico  \ 

itenda  le  parole  acqua  e  fiume  anche  il  Rogron, 
iè,  essendo  il  fiume  dichiarato  demaniale  dalla 
,  egli  dice  nella  nota  riportata  al  nostro  n.°  82, 
e  acque  non  appartengono  a  nessuno,  il  che  è 
ì  in  quanto  alla  proprietà. 

i  questo  proposito  ci  corrono  in  mente  le  seguen- 
roie  (  L  5,  [f.  de  rer.  divis  ):  Riparum  quoque  usus, 
gentium,  publicus  est  sicut  ipsius  fluminis. 
Diritto  romano  distingueva  i  fiumi  con  queste  e- 
sioni  ( /.  1,  §.  2,  3,  4,  ff.  de  flumin.):  Item  fiumi» 
quaedam  sunt  perennia,  quaedam  torrentia.  Peren- 
\  quod  semper  fluat  ccsvoto;,  torrens  oxstjxocpfOV<;9 
t  hyeme  fluens.  Si  tamen  aliqua  aestate  exaruerit, 
aiioquin  perenne  fluebat:  non  adeo  minus  perenne 
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92.  Si  è  di  sopra  avvertito,  che  ne 
Instituzioni  anche  V  espressione  è  plausib 
perchè,  dicendosi,  come  sempre  suol  di: 
che  i  fiumi  sono  pubblici,  si  accenna 
tutta  T  idea  composta  della  pubblicità  d( 
cosa,  cioè  proprietà  per  lo  Stato,  inalie 
bilità  ed  uso  di  tutti  i  cittadini;  imperoc* 
la  proprietà,  che  lo  Stato  ha  del  fiume 
uso  di  tutti,  è  perchè  lo  Stato  è  il  P 
blico,  ed  è  contradditorio,  che  possa  d; 
Stato  alienarsi  una  proprietà,  che,  ricevei 
F  essere  suo  dalla  pubblicità,  perderei 
quindi  1'  essere  stesso.  Ma  i  Progetti  di 
parliamo,  dicono,  che  1'  acqua  è  dì 
Stato,  in  vece  di  dire,  che  1'  acqua  è 
mune  e  il  fiume  pubblico,  spettando  I 
Stato  la  difesa  e  il  provvedimento 
conservazione  di  questo.  Noi  crediamo  j 
paciosissimo  uno  scambio  di  parole  e 
concetti,  e  ne  pare,  che  valga  a  porre  1' 


est*  Fluminum  quaedam  publica  sunt,  quaedam 
Publicum  (lumen  esse  Cassius  definii,  quod  perennem 
nihil  differì  a  caeteris  locis  privati*  flumen  privam 
Dove  è  ad  osservarsi,  che  il  fiume  è  detto  luogo, 
materia  o  corpo. 


i: 


Si 

k 
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-ita  della  legge  in  opposizione  all'  autorità 
Ha  scienza. 

93.  Venendo  ai  progetti  particolari  in- 
mìnciamo  da  quello  del  Sig.  Chardon. 
;li,  appunto  perchè  dichiara  lo  Stato  pro- 
letario dell'  acqua,  accorda  esclusivamente 
o  Stato  il  diritto  di  pesca,  come  si  legge 

art.  X.  Abbiamo  or  ora  veduto,  che 
sa  sia  questa  proprietà,  la  quale,  se  non 
jjìò  seco  trarre  quella  del  terreno  sub- 
uqueo,  non  pare  che  debba  assorbire  Y  al- 
ii  dei  pesci.  Altrimenti  si  avrebbe  Y  uso 
una  cosa  (  T  acqua  del  fiume  ),  il  quale 
inderebbe  proprietà  dell'  utente,  non  la 
i  medesima,  ma  ciò  che  va  dentro  e 
a  ori  di  essa. 

94.  Noi  preghiamo  il  lettore  a    permet- 
_  rei  di  aprire  la  nostra  opinione  su  questo 

altri  simili  particolari.  Le  diverse    legi- 

iazioni  dichiarano  non  essere  in  altrui  do- 

inio,  ma  poterlo  divenire,  gli  animali  non 

•cupati,  che  sono  oggetto    della    caccia  e 

*3lla  pesca.  Fin  qui  il  discorso  non  è  che 

r  ^Urinale,  e    pare    non    trovi  opposizione. 

]»  aggiungono    poi,    che    la  facoltà    della 

iccia  e  della  pesca  vien  regolata  da  parti- 
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colari  disposizioni.  Queste  disposizioni  e 
pratiche  relative  le  conosciamo  bene  tutti, 
mandano  odore  di  pubblica  finanza,  la  quaj 
per  altro  ottiene  il  vantaggio  di  mitigare  i 
cun  poco  V  insegnamento  più  largo  delle  I 
stituzioni  *.  Se  gli  uccelli,  le  fiere  e  i  pes 
vivessero  esclusivamente  in  un  mezzo  comuil 
(  aria  od  acqua  ),  la  cosa  potrebbe  correi 
e  meglio  ancora  correrebbe  per  gli  uccel 
se  essi  veramente  nascessero  neir  aria,  co 
dicono  le  Instituzioni  *.  Lo  stesso  avreb 
pure  ad  osservarsi,  se  si  tenessero  in  co 
altra  qualunque  non  occupata.  Ma,  tacem 
degli  animali  terrestri,  che  hanno  stanz 
e  che  vivono  nei  campi  privati,  come  1'  0 
dine  dei  rosicanti,  anche  gli  uccelli  ed 
pesci  abbisognano  della  terra,  e  vivono  s 
fondo  privato.  Gli  uccelli,  se  sono  nostra 
come  certi  passeri  (  il  domestico  o  franco 
non  escono  mai  da  un  piccolo  spazi 
dove  quindi  hanno  sede,  dove  formano  - 
nido^  e  dove  pasturansi  anche    con    dani 

1  Lib.  II.  Tit.  I.  %.  12.  ^ 

'  Si  ricorda   quanto  in  proposito  venne  notato  al  . 
stro  n.°  5. 
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proprietario  del  fondo.  Se  sono  di  quelli, 
:  fermansi  una  stagione  fra  noi  (i  Fis- 
>stri  ),  sogliono  pure  scegliersi  un  luogo 
loro  dimora,  da  cui  non  si  scostano 
Ito,  come  il  genere  rondini  •(  quelle  delle 
istre,  quelle  dei  cammini  ed  i  rondoni  ). 

trovansi  qui  di  passaggio  soltanto,  come 

gru  comune  4,  non  hanno  alcun    punto 

sede  fissa,  ma  serve  loro  di    albergo  la 

ra,  sopra  cui  volano,  e   sopra   la    quale 

posano  e  si  alimentano.  Lo  stesso  è  da 

m  dei  pesci.  Essi  hanno  necessità    della 

ra  per  riposare,  e    ne    hanno   necessità 

•  pasturarsi  e  per  deporre  le  uova.  Non 

c'è  egli  dunque,  che  negli    uccelli,    nelle 

e  e  nei  pesci  abbia  qualche  cosa  di  suo 

iproprietario  del  suolo,  sul  quale  si    tro- 

ao?  Ma  non  sono  da   lui    occupati.    Noi 

.    li    reclamiamo    in   vantaggio    suo,    in 

anto  agli    uccelli  ed  alle    fiere    terrestri 

:  compenso    dei    danni    arrecati,    ed   in 


Ha  abitudini  più  terrestri,  che  gli  altri  Cultrirostri 
(1.  dei  Vadanti  )  meglio  amici  delle  acque.  Si  nutre 
/egetali,  ed  è  celebre  per  le  sue  emigrazioni  autun- 
dal  nord  al  sud. 
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quanto  a  tali  animali  ed  ai  pesci  pei  me> 
di  sussistenza  ricevuti  sul  fondo  del  propri 
tario.  Se  non  ci  fosse  alcun  motivo  di  pr 
ferenza,  supponendo  che  tali    animali    n< 
siano    veramente    di     alcuno,  si    direbbe 
egualmente  occupabili  per  tutti.  Ma  il  m 
tivo  ci  è:  perchè    disconoscerlo?    Oltre 
che  la  caccia  per   ottenuta  licenza  non  pi 
quasi  mai  farsi  che  sopra  Y  altrui    podei 
e  la  pesca  nei  fiumi  non    può    quasi    m 
esercitarsi,  senza  toccare  il  fondo  di  ques 
che    mostreremo    al    Gap.  V>    esser    fon* 
privato.  Eppure  nel  sistema  attuale    chiù 
que,  che  non  sia  proprietario  del  fondo, 
glie  colla  sua  occupazione,  pagata  allo  Sta 
per  solo  motivo  di  pubblico  guadagno,  e 
esso  proprietario,  il   quale    fu   danneggia! 
da  quegli  animali,  o    che    anche    solo    I 
somministrati  i  mezzi  alla  loro  sussistenz 
ed  al  loro  impinguamento,    abbia    il   coi 
penso,    che    gli  si    deve.    Un'  occupazior» 
perchè  sia  giuridica,  non  deve,    come    v 
dremo  al  Gap.  IV,  recar    danno    o    dispi 
cere  ragionevole  ad  alcuno,  e  questa  lo  ci 
dunque  non  è  naturalmente  giuridica.  Dur 
que  la  caccia  e  la  pesca    non    dovrebbe 
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ìeijsere  dalla  legge  lasciate,  che  al  proprie- 
irltrio  del  fondo,  sul  quale  1'  animale  si 
pr|"Ova. 

95.  Ma  ad  onta  di  sì  fatti  ragionamenti 
sente  ripetere,,  che  1'  animale  non  è  oc- 
upato.  E  giacché  si  vuol  insistere  ancora, 
oi  negheremo  anche  questo.  Erano  occu» 
p  ati  i  granelli  e  i  trifogli  mangiati  dal  frin- 
ii uello  e  dal  lepre  solitario  \  Or  quei  gra- 
nelli e  quei  trifogli  che  sono  essi  sotto  for- 
gia diversa,  se  non  appunto    1'  uccello    ed 
jiiil  lepre?  Il  cambiamento  di  forma  non   fa 
gessare  la  proprietà.  La   ragione,    per    cui 
i  ili  proprietario  della  cosa  lo  è  pure  di  ciò, 
>t*he  dalia  cosa  fisicamente  è  prodotto,    sta 
cittì  questo,  che  la    produzione    non    è    che 
;iajfin  tramutamento  di    forma    con    aggiunta 
fi  no  d'  altra  materia.    11    pulcino,    che    si 
Buppone  pesar  come  1'  ovo,  è  mio,  perchè 
ovo,  era  mio.  Le  messi  son  mie,  perchè 
,B«ina  parte  di  esse  era  mio  terreno  od  humus, 
yjì  il  resto  venuto  dall'  atmosfera  è  fatto  mio 
>er  accessione;  perchè,  non  essendo  prima 

1  Nel  genere  lepre  il  comune  non    vive     in    truppa 
)fl  ome  il  coniglio,  e  non  si  addomestica  come  questo. 
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di  alcuno,  ed  avendo  aderito  alla  cosa  mi 
ed  essendosi  con  essa  unificato,  è  stato  e 
me  occupato.  Onde  si  vede,  che  il  fondi 
mento  dell'  accessione  naturale  è  la  leci 
e  prima  occupazione.  Ma  questa  accessior 
suppone  una  cosa  originalmente  mia,  bei 
che  trasformata,  la  prima  parte  cioè,  eh 
si  è  detto  della  messe,  ossia  Y  humus  o 
ganizzato.  A  questo  modo  il  proprietario  d 
fondo  trova  e  riprende  negli  animali  del 
terra,  dell'  acqua  e  del  cielo  almeno  una  par 
della  cosa  già  sua.  Che  se  altra  ve  ne  s 
non  occupata  diviene  sua  per  lecita  e  pn 
ma  occupazione.  Non  dica  alcuno,  che  Y  an 
male  è  il  principale  e  il  cibo  il  seconda 
rio,  e  che  è  questo,  che  accede  a  quell 
perchè  in  Diritto  Y  animale  non  occupai 
non  ha  volere  se  non  virtuale,  ed  è  coro 
un  nulla.  Né  altri  dica,  che  la  proprie 
da  noi  voluta  di  questo  animale  è  ur 
proprietà  senza  governo  di  essa;  perchè 
governo,  che  può  richiedersi  della  cosa  pr^ 
pria,  è  quello  soltanto,  che  consente  la  ni 
tura  della  cosa,  e  nulla  più:  e  se  si  lasci 
che  il  solo  proprietario  del  fondo  possa 
sé  tirare  e  da  sé  respingere,    prendere, 
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•  uso  dell'  animale  selvaggio,  egli  ne  ha 
Itto  il  governo.,  di  cui  la  cosa  è    capace, 
talmente  un  terzo  non    volga    contro    di 
i  T  argomento  del  n.°  90,  dove  parlava- 
ìoq|  d'  acqua  di  fiume,  e  non  dica,  che  1'  ani- 
male selvaggio  non  può    esser    tenuto    dal 
chi  oprietario  per  sé.  A  questo  non    rispon- 
oramo,  che  nel  più  dei  casi    è    1!  animale 
Medesimo,  che  elegge  di  rimanere  nel  fon- 
di). Osserviamo  piuttosto,  che  è  sempre  pos- 
sibile al  proprietario  di  prenderlo  e  tenerlo 
:  si  3r  sé.  Sì:  anche  quando  gli  animali  fosse- 
pri  molti  e  moltissimi,  non  saranno  mai  tanta 
ìiAsa,  come  1'  acqua  del  fiume,  che  corre  al 
ideare;  e  con  reti,  con  trappole,  con  fucili  e 
Dogli  altri  mezzi  dell'  arte  si  possono  prende- 
m.  E  cogliendoli  si  avrà  maggiore  vantaggio 
ìe  a  coglier  dell'  acqua;  e,  non  cogliendo- 
ì  che  poca  parte,  si  avrà  forse  un  vantag- 
io  più  grande.  Ma  averli  in  sua  mano    e 
merli,  dipende  sempre  dal  volere  dell'  uo- 
io.  Anzi  dalla  possibilità  del  vantaggio    a 
^sciarli  sorge  un  altro  diritto  al  proprieta- 
ria» o  del  fondo  di  impedire  la  caccia  ad  al- 
j'ui.  Se  la  natura  ha  posto    un    equilibrio 
fa  gli  insetti,  gli  uccelli,  i  rettili,  i   pesci 
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e  va  dicendo,  non  vien  forse  attaccata  e 
oiTesa  la  proprietà  di  un  podere  dall'  estrd 
neo,  che  turba  queslo  equilibrio? 

96.  Noi  crediamo  di  aver  dimostrai 
che  gli  animali  liberamente  scorrenti  fi 
1'  erbe  dei  campi,  o  guizzanti  neh'  ond 
dei  fiumi  abbracciati  da  terreno  privato, 
volanti  neir  alto  per  1'  aria  son  verament 
del  proprietario  del  fondo,  sul  quale  si  tre 
vano.  Ed  altri,  che  li  colpisca  e  li  occup 
stende  temeraria  la  mano,  occupa  una  cos 
occupata,  e  commette  un  delitto.  Benedett 
sarebbe  quegli,  che  abolisse  le  licenze 
caccia,  la  quale  sovente  non  solo  danne*: 
già  le  siepi  ed  i  campi,  e  suscita  quinc 
dispiacenze  e  quistioni,  ma  pone  a  pericc 
lo  la  salute  e  la  vita  dei  pacifici  agricoltoi 
e  dell'  inavvertito  proprietario. 

97.  Dichiarando  ilSig.  Ghardon  all'Art.  3i 
il  diritto  di  pesca  in  favore  dello  Stato,  i 
ha  qualche  lume  ad  intendere  come  a 
1'  Art.  II.  avesse  di  già  prescritto,  che 
proprietario  del  fondo  del  fiume  non  abbi 
diritto  a  godere,  cioè  a  trarre  vantaggio  ne; 
suno,  del  fondo  stesso,  se  non  quando  ess 
venga  naturalmente  abbandonato    dalle  ac 
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ie.  Ma  indipendentemente  da    ciò,  perchè 
ipedire,  che  il  proprietario  di    una    cosa 
^o-o-etta  a  servitù,  la  quale  anche  è  tempo- 
mea,  possa  trarre  alcun  utile    dalla    cosa 
ledesima  senza  alterare  menomamente    la 
irvitù  ?  Perchè  non  potrebbero  i  proprie- 
irii  del  fondo  del  fiume  praticare  una  gal- 
:ria  subacquea  e  sotterranea,  che  li    met- 
)sse  in  comunicazione;  o  perchè  non    po- 
ebbero  vendere  il  fondo  loro?    E    questa 
idea,  che  un  giurista  debbe  avere    della 
^oprietà?  Noi  quindi  vorremmo,  che  una 
1  condizione  venisse  tolta. 
98.  Egli  poi   all'  Art.    III.    stabilisce    la 
inea  mediana   alla    metà    della    superficie 
eli'  acqua  del  fiume  in  piena.  Ciò  suppo- 
e,  che  le  piene    siano    sempre    uniformi: 
la  in  fatto  esse  variano  sempre,  e  vedre- 
mo al  Cap.  III.  perchè  debban  variare.  Co- 
le dunque  stabilire  la  piena  e    la    linea  ? 
lappiamo,  che  questo  linguaggio  indetermi- 
iato  si  è  quello  delle  leggi   antiche  \    Ma 
bisogna  badare  all'  importanza   delle    cose. 
)'  altronde  perchè  siam  venuti  noi  dopo,  se 

1  L.  4,  §.  5,  L  o,  %.  i,  ff.  De  flrnnin. 
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non  per  accrescere  e  per  meglio  sviluppar 
correggere  e  perfezionare  i  concetti  dei  p« 
dri  nostri  ?  Che  se  non  si  può,  era  dunqt 
da  immaginarsi  esser  falso  il  pensiero  n 
fondo  suo,  ed  era  a  cercarne  un   altro    i 
sostituzione.  Egli  vuol  quindi,  che  siano  div 
si  i  fondi  dei  diversi  rami  del  fiume  tra 
riveraschi  laterali  ed  i  proprietarii  delle 
sole.  Si  debbono  dunque  tracciare  divers 
mediane.  E  poiché  a  cercarne  una  sola   I 
naviga  in  un  mare  di  tante    incertezze    ( 
tanti  scogli,  di  tanti  arbitrii,  che  sarà   eg 
quando  se  ne  abbiano  a  cercare  parecchie 
99.  Il  Progetto  Cassinis  all'  art.  560  par 
che  abbia  conosciuta  la  fallacia  del*corr 
spondente  559  del  codice  napoleonico.  P 
esso  non  è  più  la  forza  istantanea  del  fili 
me,  che  svelle  una  parte    considerevole 
riconoscibile  di  un  fondo:  è -una  forza  n 
turale  e  istantanea  qualunque,  come  sare 
be,  a  parer  nostro,  una  frana,  o  un  terre 
moto.  Il  trasporto  della  parte  spiccata  no 
è  indeterminato,  ma  ristretto  ad  un   fond 
vicino.  La  parte  considerevole  non  è   ne 
pure  tanto  considerevole,  come  lascia  sup 
porre  V  articolo  francese,  perchè  questo  1 


ti 
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iole  reclamata  entro  f  anno,  e  il  proget- 
la  vuole  ripresa  entro  due  mesi  '.  Si  vede 
i|ie  esso  articolo  è  un  medio  tra  il  senso,  che 
i  altri  hanno  dato  al  testo  napoleonico,  ed 
senso  che  principalmente  gli  ha  dato  il  Sig. 
:i  tiardon,  con  questo  di  più,  che  il  caso  intro- 
ito di  una  frana  o  di  un  terremoto,  se  vuole 
?:ia  legge,  non  lo  vuole,  ove  si  parla  degli 
fetti  dei  fiumi.  Ma  il  primo  senso  è  erro- 
i  fyo  rispetto  alla  natura  delle  cose;  il  secon- 
)  lo  è  rispetto  all'  interpretaziane  del  testo; 
il  caso  del  terremoto  od  altro  simile  ac- 
:j dente  riesce  estraneo  all'  argomento.  Che 
irt^sa  può  esser  dunque    1'  articolo    proget- 
to ?  Ad  alcuno  parrebbe    uno    sforzo    di 
ì  po'  di  ossequio  al  gran  Codice,  ed  uno 
ini  òrzo  di  un  po'  di  ossequio  al  grande  Giu- 
ìconsulto.  Così    possono    forse    transigere 
h  ae  partiti;  così  forse  posarsi  un  momento 
tn  incerto  pensiero.  Ma,    francamente    di- 
ciamolo, non  è  a  questo  modo,   che    bene 


I. 


*  Eppure  J.  A.  Rogron  dice,  che  la  prescrizione  di 
t  anno  è  assai  breve.  Prescription  fort  courte,  que  a 
ur  objet  de  prevenir  les  proces  difficiles  à  décider 
'ir  suite  de  la  confusion  des  deux  funds.  Opera  sopra 
tata. 
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si  vede,  e  che  nettamente  dichiarasi  la  v 
riia. 

100.  L'art.  422  del    Progetto    Pisane 
ritorna  alla  forza  istantanea  del  fiume,,  e 
stacchi  e  trasporti  una  parte  eonsiderevc 
e  riconoscibile  di  un  fondo.  Esso  ha  con 
sciuta  la  sconvenevolezza    di    introdur    q 
una  forza  diversa  da  quella  del  fiume.  5 
per  evitare  lo  sconcio  entra  nel  sogno   e 
codice  napoleonico.  Non  esige,  che  la  pai 
considerevole  del  terreno  rapito  venga  d 
positato  in  un  luogo  vicino.  Ciò  corre  t 
nissimo  neh'  ipotesi,  che  il  terreno  mede 
rao  tutto  di  un  pezzo  venga  portato  via, 
in  altro  luogo  sia  collocato;  perchè  in  qd 
lunque  sito,  per  quanto  si    voglia  lontar 
si  trovi  portata  la  cosa    altrui,    è    pur 
giustizia,  che  questi    egualmente    abbia 
ricuperarla.  Ma  le  Instituzioni,  che  ne 
pevano  di  più,  abbiamo  veduto    per    qui 
savie  ragioni  richiedessero  la  vicinanza  e 
terreno  depositato.  Finalmente  non  prese! 
ve  alcun  tempo  particolare    alla    domani 
ed  alla  ricuperazione  della  cosa    esportai 
ed  in  ciò  si  unisce  alle  Instituzioni;  mal 
stacca  da  queste  rispetto   agli    alberi,    ci 


145 

;sser  posta  radice  sul  fondo  altrui.  Pare, 
>  1'  articolo  oscilli  un  momento  tra  il 
itto  napoleonico  ed  il  Diritto  romano: 
.  quasi  del  tutto  si  accosta  al  primo, 
rchè  dunque  non  lo  ha  completato,  ag- 
mgendo  qualche  parola  per  ciò  che  in 
io  di  tracimazione  o  di  rotta  vien  traspor- 
o  e  deposto  dalle  acque  non  dentro  al 
me,  ma  sul  campo  altrui,  e  per  gli  ai- 
ri, che,  recati  nel  fondo  d'  altri,    hanno 

esso  poste  radici? 

101.  L'art.  418  del  Progetto  medesimo 

cenna  a  perpendicolari  che,  partendo   dal- 

linea  mediana,  cadono  sui  punti  estremi 
Ile  antiche  sponde.  Noi  intendiamo  sui 
nfini  dei  poderi  particolari  nelle  ariti- 
ie  sponde.  Ma  queste  perpendicolari  lo 
■no  alla  linea  mediana  od  alle  sponde? 
(meno  il  corrispondente  articolo  556  del 
./ogetto  Cassinis  chiaramente    diceva,    che 

sono  alla  linea  mediana.  Ma  si  è  veduto 
T  art.  Ili,  del  Cap.  I,  che  neppure  questa 
spressione  riesce  determinata. 

102.  Se  non  fu  dolce  né  riguardoso  il 
iscorso  tenuto,  questo  nostro  destino  fa 
)ale  a  noi  stessi.  Sì,  dobbiam  dirlo:  siamo 

ZlLIOLI.  Del  diritto  ecc.  10 
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andati  a  ritroso    delle    nostre    abitudini, 
abbiam  sofferto  dolore  nella  critica  nosl 
Il  Sig.  Chardon  e  gli  Autori    dei    prog. 
italiani  sono  da  noi  tenuti  in  altissimo  p 
gio  come  chiarissimi  ed   insigni    giurec< 
sulti.  Pervenire  ad  un  nome,  che  sia  crue 
di  un  Progetto,  chi  potrebbe   non    onor, 
r  ingegno  eminente  del  Pisanelli?  Ma   i 
abbiamo  dovuto  sacrificare  la  nostra  sti 
ed  il  nostro   affetto  a  quegli  uomini  illus 
perchè  vengono    tempi  leggieri,    nei    qu 
la  gioventù  si  dà  a  credere,  che  fare  e 
bene  sia  facile  cosa  e    corrente    per    pc 
di  caldo,  che  s'  abbia  nell'  incolta  imma 
nazione;  e  abbiam  quindi  fortemente  nofli 
e  stimatizzati  i  concetti,  che  vorremmo  nn 
si  ripetessero  in  una  nuova    occasione.  I 
poiché  noi  scriviamo  per  tutti,   intendiail 
a  ben  far  intendere,  che  a  compilar  cee 
leggi,  non    sono    sufficienti    i  giuristi    fu 
benemeriti  e  celebri.  È  un  difetto  cotesi, 
che  ci  pare  pernicioso  non  poco  di  formai 
le  Commissioni  di  giuristi    soltanto,    qu<à 
come  è  perniciosa  la  smania  di   andarli  I 
cercare,  ed  affollarli  nei  Parlamenti  4. 

1  Rispetto  a'  tempi  leggieri  si  fa  un  po' di  ecceziii 
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■  CAPO  III. 

mente,  ma  incerta  e  vagante. 

e,[03.  A  ben  intendere    il    danno    recato 
proprietà    dall'  antico    sistema    legale, 

1 

ij^ore  della  Matematica  e  della  Fisica.  Se  poi  si  do- 
;f.e  dire  quali  esse  sieno  a  nostro  vedere  le  potenti 

ini  della  leggierezza  dei  tempi,  che  vengono,  se  ne 
.nnerebbero  due  principalissime:   1'  istruzione    e    il 

lalismo.  Quella,  come  è  grande  in  programma,  cosi 

;cola  e  nana  nella  possibilità  dell'  applicazione;  d'  ou- 
'J/iene,  che  un' inverniciatura  a  molti  colori  si  trova 
Pituita  alla  penetrazione  delle  cose  di  prima  importan- 
ti, che  siete  dottissimi,  e  che  or  provvedete  agli  stu- 
|  ltrui,  avete  voi  forse  imparato  così  ?  Una  parte  del 
^nalismo,  e  specialmente  del  minuto,  che  si  ha  a  ma- 

Jal  volgo,  altro  scopo  non  vede,  che  la  derisione 
(passionevole  dei  prindpii  più  necessairi  e  più  vene- 
ri, onde  P  uomo  è  legato  coli' uomo  e  con  Dio.  Non 
I  nisce  a  gridare  certe  politiche  pazze,  senza  sapere  di 
ijtica  alcuna;  si  parla,  e  si  sparla  di  cose,  che  a  Re- 
sone si  attengono,  senza  conoscere  il  Catechismo.  0- 

autorità  manomessa,  ogni  ordine  rotto.  Noi  deplo- 
ro una  libertà  come  questa,  la  quale  è  a  vantaggio 

tristi  e  a  danno  di  tutti,  e  specialmente  dei  giova- 


)!  perocché  la  libertà  rispettabile  e    giuridica    non    è 
fisica,  ma  sì  la  morale  (  14i  ). 
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che,  osservalo    neh'  originale    purezza  s 
non  è  il  peggiore,  sia  per  ciò  che  è  in 
stesso  il  supposto  diritto    di    alluvione,  : 
per  T  arbitrio  necessario  nella  divisione  < 
depositi  operatisi  e  del  fondo   abbandoni 
dalle  acque  correnti,  uopo  è  conoscere  coi 
volubili  sieno  i  diversi  elementi  da  cui 
pendono  i  fiumi,  e  come  quindi  riesce  ir 
labile  la    sede    di    questi.    Che,    se    l5  a  i 
più  o  meno  li  tiene  in  freno,  ed  in  pa 
risponde  del  loro   governo,   è    questa    u 
condizione    estranea    al    Diritto;  è    loca 
temporanea  ed  insufficiente.  Ci  faremo  i 
quindi  succintamente,    e    per    quanto    s 
interessa  allo   scopo    nostro,    a    parlare 
distinti  articoli:  1°  delle  leggi,    che  nati 
s'  impone  nella  formazione  degli  alvei 
fiumi;  2°  della  variabilità  delle  forze    c« 
correnti  alla  formazione  medesima;  3°  de 
ragioni    onde    cambiasi    la    posizione 
fiumi;  4°  degli  effettivi  trasporti  in   dive 
casi  avvenuti. 
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ARTICOLO    I. 

Leggi  generali,  che  presiedono 
alla  formazione  degli  alvei. 

104.  A  farci  l'idea,  che  occorre,  dell'alveo 
in  fiume,  è  d'  uopo  considerare  un  con- 
;o  di  forze.  Quel  volume  d'  acqua,  onde 
masi  il  fiume,  venendo  dall'alto  in  giù  per 
;livi,  riceve  dalla  caduta  una   forza,  con 
va  cozzando  su  tutte  le  prominenze    e 
inciampi,  che  incontra,  e  lambe  e  sof- 
fra continuamente  le  superficie    sensibil- 
jiìnte  non  disuguali.  I  corpi    all'  incontro 
quali  esso  passa,  resistono  agli  urti,  da 
sono  colti,  e  la  loro  resistenza  svilup- 
pi   nell'  adesione,    nella    coesione    delle 
Hi,  e  nel  peso.  Ora  se  la  forza  attiva  e 
resistenti  fossero  eguali,  non  avverrebbe 
erazione  nessuna  nell'  alveo  del  fiume. 
1105.  Ma   l' eguaglianza    non    si    osserva 
immai.  Poniamo,  che  prevalga    la    forza 
iva.  In  tal  caso  esso  rode  i  terreni  vin- 
ndo  T  adesione,  che    tenevali   uniti;    ab- 
tte  le  punte  salienti;  scalza  la   sponda  e 
sgrotta,  e  forma  talvolta   una  cavità  sotto 


li 
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ad  essa,  che  in  pezzi  man  mano  la    lasc 
cadere;  percuote  e  sospinge  le    parti    sta 
cate.  Di  queste    le    più    minute    solleva 
travolge  nell'  onda  sua,  incorporandole    . 
esso  e  di  loro  ingrossando;  e  le    maggie! 
e  più,  gravi  fa  girar  rotolone  sul  letto 
varie  guise;  onde  è,  che,  battendo  fra  lor 
rosicandosi    e    spezzandosi,  si    sminuzzai 
anch'  esse,  e  vengono  poi  sollevate. 

106.  E  questo  un  lavoro  di  corrosion 
pel  quale  il  fiume,  attaccando  le  spond 
va  sgretolandole  quasi  assorbendole  e  div 
randole,  e  così  cresce  nella  propria  la 
ghezza:  e  pel  quale  attaccando  il  letto, 
sempre  meno  di  mano  in  mano  all'  ava 
zarsi  del  termine,  ove  sorgano  lecondizioi 
che  fanno  impossibile  quest'  azione  d 
fiume,  come  ora  si  viene  a  dire,  lo  esca 
di  sopra  più  che  di  sotto,  e  così  scema 
propria  pendenza  '. 

1  M.  Chardon  (  Opera  citata  Cap.  F.  )  deriva  il  diri 
di  alluvione  da  una  sentenza  di  Cassio  al  tempo 
Nerone  =  Quod  quid  aqua  lambendo  abstulerit, 
possessor  admittat:  quoniam  scilicet  ripara  suam,  s 
alterius  damno  tueri  debet  =  soggiunge  poi  al  Cap. 
=ss  Lors  qu'  on  voit  Ies  aux  renverser  les  ponts,  fa 
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107.  Agevol  cosa  è  vedere,  che  ad  au- 
|nto  di  larghezza  e  a  diminuzione  di  pen- 
ìza  deve  corrispondere  minore  forza  di 
rosione;  perchè  da  una  parte  1'  aumento 
la  larghezza  moltiplica  le  resistenze , 
le  quali  va  distribuendosi  1'  azione  delle 
jue,  e  dall'  altra  la  diminuzione  della 
idenza    riduce    e    scema    il    potere    in- 

mler  les  quais,  entrainer  les  arbres,  Ies  moulins, 
maisons,  les  bestiaux  et  les  hommes  on  ne  peut 
;  se  dissimuler  le  ridicul  et  V  absurdité  du  motif 
Cassius  si  sovent  et  si  inconsidérément  rèpèlé:  Quo- 
n  scilicet  ripam  suam,  sine  alterius  damno,  tueri 
et.  =  Eppure  le  corrosioni  succedono  sempre  per 
o  radente:  e>  quando  le  acque  percuoton  di  fronte 

sponda,  è  colie  spire  soltanto  dei  loro  vortici  che 
orrodono.  Che  poi  la  spesa  sia  o  non  sia  propor- 
ata  ai  mezzi  di  alcun  privato  è  questa  un'  altra 
.tione.  La  sopportabilità  della  spesa  dipende  dal  caso, 
'  industria  dei  privati,  dalia  loro  ricchezza:  e  quelli 
doma  erano  tali  in  gran  parte  da  poterla  ben  so- 
lere. Noi  oggi  vediamo  i  privati  riunirsi  in  Consor- 

e  far  cose  grandi.  Si  intende  per  tanto,  che  la 
stione  della  spesa  riesce  estranea  al  Diritto.  Anziché 
'vvertenza  del  ridicolo  e  dell'  assurdo,  non  andrebbe 

a  grado  alcun  po'  di  rispetto  e  alcun  po'  di  mode- 
ione  nei  dotti,  che  parlano  degli  antichi  maestri  ? 
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vasivo.  La  corrosione  pertanto  tende  con 
nuamente    a    stabilir    1'  equilibrio    tra 
forze,  che  si  combattono,  attiva  e    passh 
e  quindi  a  stabilire  la  forma,  ossia  V  alv< 
del  fiume. 

108.  Ma  il  punto  dell'  equilibrio  è  ir 
percettibile.  Poniamo  ora  una  prevalen 
nelle  forze  passive.  Ciò  vuol  dire,  che 
acque  non  possono  più  spingere  innanzi 
corpi,  che  radevano  il  letto,  e  che  esse  ne 
possono  più  sostenere  le  torbide  con  e 
vanno  frammiste.  I  ciotti  dunque  arresti 
vengono  nel  loro  corso,  e  le  bellette  e 
sabbie  depositate.  Ciò  per  altro  deve  ave 
ii  suo  termine,  dove  il  fondo  si  trova 
sufficienza  pendente,  e  dove  a  sufficienza 
sezione  è  ristretta:  sicché,  avvicinandosi 
questo  luogo,  i  depositi  vanno  diminuend 
L'  opera  dunque  dell'  interrimento,  da  u 
parte  va  aumentando  la  pendenza  del  let 
e  quindi  la  forza  delle  acque,  dall'  alt 
va  diminuendo  la  larghezza,  poiché  race 
glie  le  acque  stesse  dentro  le  loro  depo: 
zioni,  e  quindi  scemando  il  numero  del 
resistenze.  Quest'  opera  anch'  essa,  con 
quella  della  corrosione  tende  all'  equilibra 
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Ile  forze  in  contrasto,  il  quale  è  un  punto 
le  quanto  difricil  sia  raggiungere  ci    facs 
imo  a  vedere  *. 

ARTICOLO    IL 
Variazioni  della  forza  attiva  e  delle  passive» 

109.  Tutto  ciò,  che  altrimenti  porta  una 
terazione  nella  forza  attiva  e  nelle  passive 
sturba  ed  allontana  il  supposto  equilibrio, 

La  prima    cambia    colla    quantità    delle 

ìque,  colla  pendenza  del  letto,  colla  forma 
fella  sezione,  e  colla  direzione  dell'  azion  sua. 

110.  Cambia  colla  quantità  d'  acqua, 
erchè,  essendo  in  ciascuna  molecola  di 
uesta  una  forza  elementare,  quanto  sarà 
ìaggiore  il  numero  delle  molecole,  tanto 
ara  maggiore  la  forza  risultante.  Ora  la 
iuantità  d'  acqua  va  cambiando  da    tempo 

tempo  e  da  luogo  a  luogo  per  mille  ra- 
ioni.  Cambia  da  tempo    a    tempo    quella, 

4  A  maggiore  schiarimento  di  sì  fatte  cose  si  possono 
ggere  i  bellissimi  Capi  XXXIX,  XL,  XLI,  dell'  Idrau- 
ca  dei  Venturoli. 


che  cade  dal  cielo:  ed  anche  sopra  la  su 
perfide  direttamente  colante  nel  fiume  can 
bia  da  luogo  a  luogo.  In  queste  stesse  du 
condizioni  per  le  alterazioni  della  tempera 
tura  prodotte  da  vicende  atmosferiche 
da  circostanze  telluriche  varia  lo  squa 
gliamento  delle  nevi  e  V  agghiacciament 
delle  acque.  Va  poi  il  fiume  crescendo  pe 
via  allo  sbocco  degl'  influenti,  i  quali  co 
municano  ad  esso  le  alterazioni  avvenut 
ne'  proprii  versanti.  E  di  tali  influenti  ta 
lora  uno  soltanto,  talora  diversi,  talor, 
scendono  tutti.  Correndo  il  fiume  per  tei4 
reni  permeabili  viene  in  parte  assorbito  d 
essi,  e  ciò  dipendentemente  dalla  qualit 
dei  terreni  medesimi,  e  dall'  altezza,  pe 
dire  il  peso,  delle  colonne  liquide.  Noi 
parliamo  deli'  evaporazione.  Osserviamo  piut 
tosto,  che  il  fiume  qualche  volta  divide: 
in  varii  rami,  che  girano  intorno  a  gret 
o  ad  isole  coperti  di  boschi,  e  che  quind 
si  uniscono  diversamente:  per  la  quai  cose 
a'  luoghi  delle  divisioni  e  delle  riunion 
dei  rami  va  mutando  la  copia  delle  acque 
Oltre  a  ciò  qualche  volta  nei  fianchi  de 
numi  sono  aperti  dei  gran  diversivi;   spes- 
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ssimo  poi  dei  canali  artefatti  al  bisogno 
3lla  macinazione  e  dell'  irrigazione;  laonde 
ìche  da  questi  viene  di  mano  in  mano 
stratta  una  certa  quantità  d'  acqua. 
Ili.  La  forza  del  fiume  cambia  colla 
3ndenza  del  letto,  perchè  i  corpi  discen- 
no con  maggior  impeto  per  superficie 
olto  inclinate,  e  meno  per  quelle,  che  lo 
>n  poco.  Ma  la  pendenza  del  letto  è  va- 
abile  assai  per  diverse  cagioni.  Prima- 
ìente  perchè  varia  da  luogo  a  luogo  la 
enerale  configurazione  del  suolo.  Si  ha  la 
massima  inclinazione  alle  alte  montagne, 
i  minima  allo  sbocco  del  fiume,  in  mezzo 
n  andamento  dall'  alto  al  basso,  la  cui 
)gge  non  viene  determinata  che  dalle  cir- 
costanze particolari,  e  che,  essendo  il  pro- 
otto di  molte  accidentali  cagioni,  è  spesso 
emica  di  ogni  regolarità.  Secondamente 
erchè  il  fiume  stesso  coir  opera  doppia  di 
rrosione  e  di  interrimento  si  assetta  a 
uo  meglio,  e  di  certo  a  suo  peggio  per 
Uro  stato,  e  modifica  incessantemente  la 
ropria  pendenza  in  due  modi,  di  cui  cia- 
cuno  è  pur  doppio:  1°  per  corrosione 
iminuendola    e    per  interrimento    aumen- 
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tandola,  onde  è  che  la  pendenza  dim 
nuisce  ali'  ingrossarsi  delle  acque,  e  si  a 
menta  al  decrescere  delle  acque  stesse;  2°  p 
incurvamento  scemandola  e  per  raddrizz. 
mento  crescendola.  Terzamente  perchè  quai 
do  sbocca  in  un  altro  assai  grande,  oppur 
essendo  reale,  mette  foce  nel  mare,  pr 
lunga  coi  depositi  nel  recipiente  il  propr 
cammino,  e  porta  avanti  continuamente 
sbocco;  e  a  ciò  corrisponde,  come  ognu 
vede,  una  diminuzione  di  pendenza. 

112.  Rispetto  alla  forma  della  sezione 
visibile,  che,  quando  essa  sia  tale,  che 
acque  abbiano  a  correr  vicine  alle  resiste; 
ze,  la  forza  di  quelle*  continuamente  divi* 
e  consumata  da  queste*  dovrà  rimaner 
dovunque  poca;  mentre,  se  invece  la 
zione  è  di  modo  configurata  che  buor 
parte  delle  acque  si  tenga  lontana  al  pei 
metro  di  essa,  le  acque  stesse  così  raccol 
avran  molta  energia,  che  potrà  spiegarsi  i 
esercitarsi  su  pochi  punti.  Dove  pertari 
è  abbondevole  la  larghezza  del  fiume 
scarsa  V  altezza,  ivi  apparisce  languida  V 
zione  di  questo,  e  dove  Y  altezza  è  maggio 
e  la  larghezza  minore,  ivi  V  azione  si  m 
stra  con  più  nerbo  e  potere. 
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iii  113.  Ma   T  azione    delle    aeque    contro 
a  a  a  sponda  specialmente  dipende  dalla  lor 
erezione.  Un  moto  radente  non   ha  molto 
rizz  ietto;  una  percossa  di  fronte  è    terribile. 
iiaiii  le  acque  si  innalzano,  e,   cadendo    su 
urjielle,  che    sopravengono,    si    compongon 
prjn  esse,  si  affollano,  si  avvolgono  in  vor- 
prfci,  si  affrettan  scendendo   nelle    spire    di 
lesti,    trivellano    il    fondo,  e    scalzan    la 
onda.  Nel  gorgo  già  aperto    precipita    il 
ime:  1'  onda  si  accumula:  V  azione  si  mol- 
aica: tutto  ingrandisce. 
Ili.  Le  forze   passive    dipendono    dalla 
statura  delle  terre,  che  trovansi  in    diversi 
viijiodi    distribuite    e   variate   nel    corso    del 
lenirne.  Questo  nelle  parti  elevate  serpeggia 
a  marmi,  fra  selci  e  macigni;  nelle  ultime 
Ili  si  stende  fra  melme  ed  arene.  Varia- 
ieiioni  infinite  si  hanno    dalle    sorgenti    alla 
olfjce:  variazioni,  che  si  osservano  nel  senso 
i  sella  lunghezza  e  in  quello  della  larghezza, 
hi  non  sa  dire,  che  muta  il  terreno  da  campo 
campo  e  talora  da  passo  a   passo?   Così 
on  di  raro  nella  stessa  sezione  esso    pre- 
oirentasi  sciolto  a  una  sponda  e  tenace  nel- 
D*  altra.  Che  se  vogliasi  spingere  l' osserva- 
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zione  a  diverse    profondità    della    vertica" 
medesima,  si  scorge  sovente,  che    in   ess 
sono  diversi  strati  di  na^ara  diversa. 

ilo.  Non  è  questo  luogo  da  dire,  com| 
ciò  avvenga.  Qualche  soccorso  di  geologi 
basterebhe  a  tal  uopo;  perchè  ci  indichcl 
rebbe  lassù  la  diversa  formazione  di  strai 
antichi,  e  qui  giù  le  successive  e  recen 
deposizioni  delle  terre  fluviali.  Per  noi  pe 
rò  basta  che  il  fitto  sia  ricordato. 

ARTICOLO    III. 

Ragioni  che  rendono    variabile  P  andamento 
e  la  posizione  del  fiume. 

1 16.  Variando,  come  si  è  veduto,  la  forz 
attiva  e  le  resistenti,  V  equilibrio  è  impos 
sibile:  sicché,  quando  si  dice,  che  un  a 
veo  è  stabilito,  si  intende  entro  certi  cor 
tini,  fatta  eccezione  di  avvenimenti  stra 
ordinari.  Ciò  posto,  e  palese,  che  le  coi 
rosioni  e  gli  interrimenti  sono  di  regole 
perchè  natura  in  troppe,  e  direbbesi  infi 
nite  maniere,  lo  vuole.  Ma  dove  hanno 
condurci  le   corrosioni    e    gli    interrimeni 
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i  è  che  può  dirlo  ?  Avvenuta  a  una  spon- 
una  gran  lunata,  e  quindi  alla    sponda 
posta  un  deposito,  si  ha  un  nuovo  tron- 
di  fiume,  in   ciascun    punto    del    quale 
a  volta  può  farsi  corrosione  o  deposito. 
117.  Se  qui  si  immaginassero  condizioni 
Scolari  di  una  variazione  qualunque  nel- 
ndamento  di  un  tronco  di  fiume,    facil- 
mte  vedrebbesi  come  in  esso  tronco  non 
o,  ma  nel  superiore  e  nell'  inferiore  com- 
iscan  man  mano  ragioni,  e  svilluppinsi, 
cambiamenti    novelli.    Difatti    cori    una 
ima  variazione  si    avrebbe    allungamento 
iceorciamento  di  linea,  e  quindi  diminu- 
ne  od  accrescimento  di    pendenza,    che 
nifìcano  aumento  o  decremento  di  forza 
Ile  acque  operanti  di  conseguenza  od  una 
Tosione  novella  o  nuovi  depositi.  Si    a- 
:bbe  allargamento  o  restringimento  di  se- 
Ine,    che    modificherebbero    in    opposto 
liso  gli  effetti  sopra    indicati.    Si    avreb- 
|ro  mutamenti  nella  direzione  delle  acque 
Use  e  mezzane  rispetto  alle  sponde,  i  quali 
[  errebbero  i  risultati  lor  proprii.  Ma  V  e- 
rrgia  del  corso  cresciuta  o  scemata  in  quel 
t»nco,  ma  le  escavazioni  o  i    depositi    in 
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esso  operati  avrebbero    effetto    necessari 

niente  sui  tronchi  attigui:  dunque  anche 

questi  avverrebbero  dei  mutamenti.  E  le  v 

riazioni  indicate  nella  forza  delle  acque,  n 

la  lor  direzione,  e  nella  larghezza  della  s 

zione  potrebbero  in  molti  e  moltissimi  m 

di  combinarsi  fra  loro,  onde  molti  e   m( 

tissimi  sarebbero  i  risultati    ottenibili.    P 

la  qual  cosa  si  intende,  che  sempre  incoi 

pietà  e  tediosa  sarebbe  la    descrizione 

quello,  che  può  tener  dietro  a  una  con 

sione  supposta,  quando  le   circostanze    s 

proprie  non  son  tutte  date  da  prima.  E 

è  per  ciò,  che  noi  non  entriamo  negli  ir 

niti  particolari,  che  rendon  variabili  le  ce 

seguenze,  e  che  ci  limitiamo    a    riflette 

come  facile  sia,  che  una  corrosione  in 

tronco  di  fiume  produca  essa  stessa  un  nuc 

trasporto  di  linea,  non  solo  nel  tronco  si 

ma  pur  negli  attigui   superiore  e  inferio 

118.  Che,  se  questi  trasporti  non    se 

tosto  gran  cosa,  posson  essi  col  tempo  i 

scire  considerevoli.  Guardiamo  da  una  pa 

e  dall'  altra  le  sponde  del  fiume,  e  le 

dremo  quasi  ovunque  formate  delle    mi 

rie  recentemente  portate  dal  fiume    stes 
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qual  cosa  vuol  dire,  che  per  quanto  ir- 
;olare  presentemente  si  sia  il  cammino 
>,  qui  a  destra  spingendosi  e  proceden- 
gran  tratto,  là  balzando  a  sinistra  ed 
rcandosi  in  opposto  senso,  da  per  tutto 
.  stato,  non  dicesi  solo  nei  tempi  geolo- 
i  prossimi,  ma  forse  nei  tempi  storici, 
:zamente  vagando  e  dominando  a  sua 
jlia  larga  zona  di  suolo  \ 
119.  Ma  non  è  a  questo  modo,  che  for- 
nsi  i  maggiori  trasporti  del   fiume.    Ta- 

In  .special  modo  lateralmente  al  Po  è  ciò  stesso 
mente  riconoscibile  alla  natura  degli  strati,  che  si 
•appongono.  Ma  qui  meriterebbe  attenzione  un 
>  particolare,  che  alcuno  ci  ha  detto  osservato  in 
sto  lembo  inferiore  dell'  antico  Stato  parmense, 
a  aprire  una  fossa,  anche  ad  uno  o  due  miglia 
a  sponda  del  Po,    ed    introdurvi    e    tenervi    acqua 

la,  che  presto  vi  si  vede  per  entro  svilupparsi  la 
,  apparirvi  molluschi,  e  guizzarvi  una  moltitudi- 
di  belli  e  di  vari  pesci.  Ciò,  se  è  vero,  sembra  si- 
icare,  ohe  i  germi  di  tali  animali  trovavansi  ivi  se- 
i,  non  ispenti,  da  tempo  remoto,  e  che  furonvi 
i,  non  dalle  paludi  una   volta    circostanti    al    gran 

he,  perchè  questo  fatto  non  si  verifica  in  maggior 
danza  alP  antica  Emilia,  che  segnava  il  confine  alle 

™i  stesse,  ma  sì  dal  reale  gran  fiume  il  Po. 

ZlLlOLI,  Del  diritto  ecc.  11 
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cendo  gli  effetti  terribili  di  grandi  frane 
di  gran  terremoti;  che  ben  posson  produ 
li  ',  qualche  volta  succede,  che  il  fiume 
trovi  costretto  a  passare   per    una    seziori 
di  resistenza  invincibile,  la  quale,  per  esseii 
notevolmente  più    angusta    delle    altre, 
obblighi   quindi    ad    alzarsi    notevolrnent 
Succede  più  spesso,  che  per  eccessiva  d; 
bolezza  di  sponde  in  qualche  tratto  la  s 
zione  si  allarghi  eccessivamente,  e  che  quii 
di  il  letto  in  quel  tratto  si  elevi  per  dep 

1  Non  è  forse  corsa  una  ventina  di  anni,  che  l 
frana,  barricando  a  Carrobio  il  letto  del  torrente  P 
ma,  arrestò  le  acque  subitamente,  che  quindi  si  stesi 
a  modo  di  lago.  Crescendo  esse,  e  tracimando  una  sp< 

i 

da,  deviarono  alquanto  dal  primo  corso,  ma  lentamei 
corrodendo  l'ingombro,  il  ripresero.  =  Nel  o63  il  mot 
intero,  sul  quale  sorgeva  la  città  Tauredunum,  cac 
dentro  nel  Rodano  e  il  chiuse,  onde  il  fiume  dist* 
le  acque  sue  fin  presso  a  Ginevra,  e  prese  una  nuù 
via.  =  Colletta  parlando  del  terremoto  del  J783 
Calabria  dice  al  lib.  II.  §.  XXVII.  della  sua  Sto 
dei  Reame  di  Napoli  =  Si  viddero  . . .  1'  acqua  o  r 
colta  in  bacini  o  fuggente,  mutare  corso  e  stato;  il 
mi  adunarsi  a  lago  o  distendersi  a  paduli;  o  scomj' 
rendo  sgorgare  a  fiumi  nuovi  tra  nuovi  borri,  e  corni 
senz'  argini  a  nudare  e  insterilire  fertilissimi  campi.  > 
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molti.  Neil'  un  caso  e  nelF  altro,  se  so- 
vviene subitanea  la  piena,  se  essa  è  stra- 
biliarla ed  eccessiva,  niente  è  più  facile, 
:  le  onde  si  gettino  sopra  una  sponda,  e 
solchino,  e  prendano  corso  per  essa, 
tate  talora  dalla  lor  direzione,  con  cui 
lanno  assalita,  e  sempre  poi  dal  declivio 
piani.  Intorno  a  che  è  a  sapersi,  che 
rreni  circostanti  i  fiumi  naturali  pendo- 
sempre  trasversalmente  in  opposto  senso 
quello,  che  va  verso  il  fiume;  giacche  per 
f)pera  delle  inondazioni,  al  formarsi  della 
Inura,  le  materie  più  gravi  e  abbonde- 
[i  furono  abbandonate  da  prima,  e  cosi 
1  vicinanza  alla  linea  del  fiume,  e  le  leg- 
are e  più  scarse  venner  deposte  dappoi  in 
^tanza.  Che  se  il  fiume  abbandona  in  un 
/jnto  il  suo  corso  antico,  e  non  trova 
testo  una  guida  particolare,  come  un  quat- 
te influente,  con  molta  probabilità  o  non 
Ima  al  suo  letto  che  a  grande  distanza, 
i  non  vi  torna  più  mai.  La  ragione  si  è,  che 
i  fiume,  scarseggiando  di  forza  di  mano  in 
iano  che  accostasi  alla  magrezza,  lascia  qua 
là  i  suoi  depositi,  che  aderiscono  spes- 
alle  sponde,  ed  abbondando  di  essa  nel 
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tempo  delle  aeque  più  alte,  assale,  corroc 
inarca  le  ripe,  anche  a  motivo  di  direzio 
fattasi  obbliqua;  onde  tra  per  Y  una  e  p 
F  altra  cagione  è  quasi  mai  sempre  tortu 
so  e  vagante:  mentre,  portatosi  sulla  ca 
pagna  senza  freno  di  sponde  e  di  gre 
cammina  diritto  pei  piani  di  questa,  e  gì 
dagna  in  caduta  quanto  esso,  o  più  di  que 
che  perde  in  principio  per  espansione. 

120.  Dipendentemente  poi  da  condizic 
parecchie,  che  è  facile  intendere,  può  e 
avvenire,  che  le  acque  così  straripate  sia 
la  maggior  parte  di  quelle  del  fiume 
tale  porzione  soltanto,  che  sufficiente 
trovi  allo  stabilimento  di  un  nuovo  cor* 
Nel  primo  caso  si  ha  in  breve  tempo  1'  i 
tero  disalveamento  del  fiume:  nel  secon 
potrebbe  in  maggior  tempo  avvenire,  quan 
cagioni  altre  concorrano  a  quest'  uopo  i 
rette;  ma  ordinariamente  non  si  realizi 
che  un  diversivo,  od  un  biforcamento  j 
fiume. 

121.  Non  raro  si  osservano  le  condizio^ 
che  pur  troppo  apparecchiano  e  fan 
pronosticare  più  o  meno  vicino,  non  se 
il  tracimamento  e  la  rotta,  ma  lo    spave 
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}le  disalveamene,  Quante  volte  abbiamo 
ta  occasione,  noi  abbiam  consigliati  la- 
i  efficaci  al  torrente  Parma  ed  al  torrente 
;anza  superiormente  alla  nostra  città,  che 
lmente  pel  primo  si  è  stabilito  eseguire: 
che  ci  pareva,  che  esso  potesse  prendere 
so  sulle  campagne  a  destra,  e  scaricarsi 
T  Enza;  e  la  Baganza,  sebbene  non  sì  facil- 
nte,  gettarsi  a  sinistra  per  quindi  recarsi 
luogo  lontano  alla  Parma. 

I  ARTICOLO    IV. 

Esempii  di  notevoli 
e  di  insigni  trasporti  di  fiumi. 


)n 

il 


I2SJ.  Non  ponevasi  il  piede  in  questo 
npo,  quando,  guardate  le  terre  costituenti 
sponde  del  fiume  e  confrontatele  colle 
isterie  trasportate  dal  fiume  stesso,  si  sono 
onosciute  di  egual  natura  n.°  118:giac- 
3,  per  quanto  siano  risentite  le  tortuosità 
4le  risvolte  del  fiume,  troppo  poca  riesce 
mi  lista  di  terra  compresa  fra  le  due  linee, 
»  e  possono  immaginarsi  condotte  ad  un 
w  o  ed  all'  altro  di  modo  che  appogginsi 
e  risvolte  medesime. 
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123.  Sarebbe  piuttosto  a  considerai 
che  fra  i  monti  ed  i  colli  tutto  il  foi 
della  valle  fu  in  dominio  al  torrente,, 
rocche  evidentemente  la  valle  stessa  ven 
escavata  dalle  acque;  e  che  rispetto  a 
pianura  formata  dovunque  da  terreno  al 
vionale,  si  trovano  sovente  qua  e  là,  quan 
alla  superficie  e  quando  più  o  meno  s 
terra  dei  cumuli  e  degli  strati  ghiajosi 
sabbiosi,  i  quali  annunziano,  che  ivi  pi 
babilmente  corresse  ne'  tempi  antichi 
fiume  vicino  *.    Che    se    le    materie   so 

1  A  que',  cui  piacesse  V  autorità  di  un  idraulico, 
corderemmo  il  maestro  di  tutti    Dott.    Domenico    ì 
glielmini,  il  quale  nel  suo  Trattato    della    Natura 
fiumi  al  Cap.  VI,  sostiene  appunto  questa  dottrina 

A  que',  che  volessero  l'autorità  di  un  giurista,, 
portiamo  il  seguente  passo  del  Sig.  Chardon    Op. 
Gap.  Vili,  n.°  252.  | 

=  Or  dans  1'  ordre  de  la  nature  les  fleuvcs  e  f 
rivières  n'  ont  pour  lit  que  le  plaine  où  ils  cireu 
et  pour  rives  les  montagnes  qui  les  continnent  d 
leur  plus  grandes  crues.  Ce  qu'  ori  appelle  commu 
ment  leur  lit  et  leurs  rives,  ne  sont  que  les  traces 
leur  passage  ordinaire  et  actuel  sur  la  partie  qu'  ils  i 
ctent  un  instant,  mais  dont  ils  s'eloignent  sans  cesse. 

A  quelli,  che  hanno  cognizioni  di  geologia,  non 
corrono  autorità. 
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/erse  da  quelle,  che  il  fiume  attualmente 
ùlisporta,  ciò  non  basta  a  smentire  la  con- 
gruenza, che  se    ne    trasse,    perchè    esse 
iterie    possono     essere    provenute    dagli 
ati  superiori,  diversi  dagl'  inferiori,  delle 
Dntagne  squarciate  dalle  acque.    Anzi  da 
testo  fatto  avrebbesi  a  congetturare,  che  il 
tto  del    torrente    o    del    fiume    trovavasi 
ipunto  a  quegli  strati    superiori,    quando 
)rtava  tali  materie  in  pianura,  e  che  d'  al- 
ra  in  poi  si  è  abbassato  fin  dove  presen- 
ziente si  osserva.  Per  la    qual    cosa  do- 
*ebbe  il  letto  attuale  presentare  una  miscela 
alle  materie    indicate    con   altre    prodotte 
Mie  nuove  escavazioni.  Tali  e  simili  con- 
derazioni  servir  potrebbero  al  giudizio  del 
asporto  di  linea  del  fiume  o   torrente:    e 
erchè  un  punto  in  pianura    trovasi    seni- 
le fra    due    correnti,    servirebbero    pure 
dinariamente  a    conoscere    quale    sia    di 
ueste  correnti,  che  ha  fatto  il  trasporto.  E 
dice  ordinariamente,  perchè  nulla  si  op- 
one  ad  immaginare,  che  le  materie  trovate 
lori  di  un  fiume  in    pianura   possano    e- 
ualmente  ripetersi  da  certi  strati  superiori 
eli'  una  o  dell'  altra  montagna,  ed   in  tal 
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caso,    senz'  altro    dato,   non    saprebbesi 
questa  più  che  a  quella  attribuirle,    quai 
tunque,  come  di  solito  avviene,  fossero  a  qui  ' 
tempo  diverse  le  materie  portate  dai  fiun1 
a  cagione  del  diverso  profondamento    op< 
rato  nel  seno  dei  monti. 

124.  Ma  qui  non  si  vogliono   di    quesr 
ragionamenti,,  benché  per  essi  si  abbia    H* 
prova  più  grande,  più  generale    e    auton 
vole,  che  possa    desiderarsi.    Qui    cercane 
fatti  particolari,  che  sieno  a  ciascuno    visi 
bili,  oppure  che  vengan  dalla  storia  sancii 

125.  Volgendoci  da  prima  ai  nostri  cor 
cittadini,  ecco,  diciamo  a  loro,  che  li  ah' 
biamo  davanti  agli  occhi.  Sotto  la  strad 
al  ponte  di  mezzo  nella  nostra  città,  press 
quell'  Oratorio  della  Madonna  è  ancor 
T  antico  ponte  della  Parma  di  fondazion 
romana,  del  tempo,  in  cui  la  porta  occi 
dentale  della  città  sorgeva  presso  il  piaz 
zale  detto  delle  Cavedagne.  Di  tanto  si  '< 
dunque  allontanato  il  torrente  Parma,  al 
lora  fuori  della  città  quanto  è  lo  spazio, 
che  corre  dal  vecchio  al  ponte  attuale. 

126.  Il  Taro  vicino  alla  via  Emilia  incon 
travasi,    forse    non    molti    secoli    addietro 


Ì69 


kai  più  a  ponente  di    quello    che    vedesit 
esentemente.  Non  ci  fermiamo    al    ponte 
II'  Eremita,  gli  avanzi    delle   cui    pile    a 
pco  abbiamo  veduti  noi  stessi,  e  che  se- 
indo  T  Affò  ',  sarebbe  stato  costrutto  nello 
Drcio  del  decimo  terzo  secolo.  Ma  osser- 
vino   come    spiccano    ancora    le  antiche 
ticcie  del  fiume  dalla  casa  Bussolati  oltre 
istelguelfo  2,  a  Fontevivo  ed  a  Fontanel-1 
;o,  e  come  non  lungi  da  questa  Borgata 
ji  ancora  aperto  un  bacino    denominato  i 
uri  morti.  Non  lungi  da  Fontevivo  abbiam 
pi  scoperta  una  torba  con  entrovi  pezzi  di 
Ila  (  Typha  o  Sparganium  )  ancor  fresca  e 
[rde  proletta  da  un  umido  strato  di  argilla; 
[in  altro  luogo  vicino,  sotto  al  suolo  fermo 
coltivato,  un    assai    molle    pantano,    nel 
tale  non  ebbimo  a  sentir  fondo  con  palo 
tanto  potemmo  aver  lungo.  E  al  dire  del 
>tto  Archeologo  Don  Pietro  Seletti  3,  no- 


1  Storia  di   Parm.  Tom.  II,  pag.  249. 
|È  Dal  ponte  attuale  alla  casa  Bussolati  sono    più    di 
chilometri  misurati  sull'  Emilia. 
5  Esame  stoiico-archeologico-critico  del  Canonico  Don 
ìtro  Seletti  a  confutazione  di  un'  Opera    uscita    ecc. 
ano  4817,  pag.  150. 
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stro  maestro  ed  amico  defunto,  avrebbe 
Taro  cominciato  a  correre  per  quella  vi 
non  negli  antichi  tempi  romani,  ma  i 
occasione  della  grande  catastrofe  avvenu 
in  Italia  per  acque  nel  589.  Ad  ogni  mod 
poiché  noi  non  intendiamo  far  nostra  qu< 
sta  opinione  autorevole,  è  tuttora  visibi 
la  via,  che  il  Taro  per  lungo  tratto  tene\ 
in  altri  tempi. 

127.  Ma  poiché  di  cose  abbiam  detti 
che  ci  stan  sotto  gli  occhi,  possiam  rico 
darne  alcune  altre,  che  sotto  gli  occhi  n» 
stri  accadevano.  Il  paesetto  di  Stagno  1'  al 
biam  veduto  divorarsi  dal  Po  noi  medesim 
ed  abbiamo  vedute  ingojate  assai  terre  di 
nostro  Polesine.  Nel  1844  od  in  quel  torri 
la  corrosione  del  Po  giunse  alla  Para 
in  Mezzano,  sicché  questa,  abbandonand 
gli  ultimi  tre  chilometri  del  suo  corso,  onc 
sboccava  neh'  Enza,  si  versò  nel  gran  fiumi 
Essendosi  quindi  il  Po  ritirato  da  quj 
luogo,  la  Parma  dentro  alle  proprie 
alle  deposizioni  del  Po  ha  prolungato 
suo  letto,  sicché  tale  prolungamento  si 
oggi  di  un  chilometro  incirca.  Ecco  u 
tronco  di  fiume  abbandonato  e  un    nuov 
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onco  aperto.  E,  giacché  abbiam  nominato 
torrente  Enza,  ricordiamo  il   salto   avve- 
rto, non  sono  forse  venti    anni,    in    vici- 
mza  a  S.  Pantaleone. 
128.  Che  se  lo  sguardo  nostro  si  estende 


maggiori  distanze  di  luogo  e  di  tempo, 
dì  abbiamo  parecchi  ed  insigni  trasporti 
a  registrare.  Ma  restringiamoci  a  poco, 
er  non  uscir  facilmente  dalla  proporzione 
}luta  da  questo  Articolo,  e  per  non  far 
ana  pompa  di  erudizione. 

129.  Leggiamo  nella  Nuova  Enciclopedia 
opolare  italiana,  ovvero  dizionario  gene- 
ile  di  Scienze  ecc.  alla  parola  Arno  = 
J  tempo  di  Strabone,  e  sino  al  secolo  V 
•eli'  era  nostra ,  il  Serchio ,  fiume  del 
lucchese,  allora  chiamato  Ausar,  in  vece 
i  gettarsi  in  mare,  come  ora   fa,    entrava 

iÉeir  Arno  sotto  Pisa,  e  questa  città  giaceva 
iuta  due  fiumi.  Come  e  quando  il  Serchio 
mutasse  corso  non  è  noto,  ma  nel  secolo  XII 
ìjsso  già  correva  per  F  alveo  odierno.  Tut- 
avia  si  accosta  molto  a  Pisa  a  tramontana 
Iella  città,  e  nelle  inondazioni  le  sue  acque 
i  mescolano  con  quelle  dell'  Arno.  = 

130.  E  per  recare  un   esempio    di    tra- 
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sporto  di  corso  nell'alto  delle  montagli*! 
riportiamo  il  seguente  brano  del  Tadir 
nell'Opera  intitolata:  Di  varie  cose  all'  idrai 
lica  scienza  appartenenti  Cap.  VI,  n.°  13( 
=  E  notissimo  nella  Storia,  che  quest 
fiume  (  Chiana  ),  venendo  dal  territorio  d 
Arezzo,  per  cui  Plinio  il  denomina  Arre 
tinum  Clanim,  con  un  corso  di  circa  6< 
miglia  diretto  da  settentrione  all'  austro 
passava  avanti  Cortona,  bagnava  Chiusi 
e  finiva  nel  Tevere  presso  Orvieto.  A 
Senato  di  Roma,  che  voleva  voltare  li 
Chiana  in  Arno  per  isgravare  il  Tevere 
si  opposero  i  Firentini,  e  vinsero  il  partito 
Ma  quel  che  Roma  non  volle  colla  forzf 
eseguire,  vedesi  ora  quasi  spontaneamente 
effettuato,  poiché  oggidì  il  fiume  partendo 
da  Chiusi,  segue  con  corso  ritroso  la  suo 
valle,  e  giunge  a  scaricare  sul  piano  d 
Arezzo  le  sue  acque    in    Arno.  = 

Quindi  continuando  dice: 

==  Di  tal  vicenda  aveva  fin  nel  178! 
parlato  il  Sig.  Conte  Vittorio  Fossombron» 
formando  conghietture,  secondo  le  quali  h 
Chiana  nei  prischi  tempi  esser  doveva  ui 
ramo,  che  usciva  dall'  Arno,  il  quale,  voi- 
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to  poi  corso,  sia  divenuto  uno  dei  tributarli 
ìoi  influenti,  qual  si  vede  al  dì  d' oggi, 
celebre  matematico  de  Prony,  riscontrato 
ularmente  il  luogo,  accolse  le  conghiet- 
rali  idee  dell'  autore,  onorandole  con  una 
a  memoria  inserita  nel  IV  Tomo  della 
uola  Politecnica;  in  conferma  delle  quali 
rinomatissimo  naturalista  Barone  di  Humr 
lt  aggiunse  nel  medesimo  volume  un 
empio  tratto  dalla  Storia  de'  suoi  viaggi 
America.  -= 

Ben  è  vero,  che  queste  cose  egli  reca  per 
nfutare  Fossombroni,  Prony  ed  Humbolt, 
a  la  parte  istorica    primamente    riportata 
n  è  posta  in  quistione. 
131.  Ne  vogliasi  credere,  che  i  movimenti 
11' alveo  dei  fiumi  effettuati  per  interrimenti 
per  corrosioni,  non  per  salti  subitanei,  co- 
le quello  dell'Enza  a  S.Pantaleone,  e  l'altro 
>sai  maggiore  del  Taro,  sieno  cose  di  poca 
nportanza.  Il  Sig.  Chardon  4,  appoggiandosi 
i  Moniteur  del  9  Aprile  1827,  ricorda  come 
al  1789  al  1827  cioè  in  38  anni,  le  cor- 
osioni  della  Garonna  a  Barie  hanno  distrut- 

1  Opera  citata  Cap.  II. 
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ti  1000  ectari  di  terra,  e,  sopra  quelli,  diu 
chiese  ed  80  case. 

132.  Ma  i  trasporti  maggiori  di  corso  s 
hanno  nei  fiumi    maggiori.    Restringendoc 
ora  alla  nostra  Italia    rammentiamone    sol 
tanto  due,  uno    dell'  Adige    e    1'  altro    de 
Po.  L'  Adige  partendo  da  Verona,  scorrevi 
aulicamente  presso  la  Cucca,  Cologna,  Monf 
tagaana  ed  Este,  e,  salutali  in  tal  modo 
Colli  Euganei,  scendevasi  al  mare  nel  Porti 
di  Brondolo.  Nel  549  cresciuto  a  dismisun 
per  grandi  straordinarie    pioggie,    e   traci 
mata  e   tagliata    la    sponda    destra,    pren 
deva  corso  sopra    di    essa,    cadendo    nell 
sottoposte  paludi,  e,  passando  come  si   o±: 
serva  oggidì,  presso  Legnago,  Badia  ed  Ari 
guillara,  attraversava  le  dune  elevate  al  por 
to  di  Fossone,  ove  apriva  la  foce  inferior 
mente  per  chilometri  8  a  quella  di    Bror 
dolo.  Verso  1'  anno  900  per  una    rotta 
Badia,  allora  detta  Pizzone,  formò  a  mezze 
giorno  il  ramo  Adighetto,  che  corre   qua, 
parallelo  all'  Adige  e  su  cui  sorge  Rovig 
Nel  secolo  XIV  un'  altra  rotta  al  Castagne 
ro  aperse  un  diversivo,  che  lo  scaricava  ( 
una  parte  delle  acque  portandole  al  Tart; 
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Ma  tal  diversivo  non  ha  guari,    che  la 
i:no  dell'  uomo  chiudeva. 

133.  Prima  del  1152  le  acque    del    Po 
fmdendo  unite  da  Ficarolo    alla    Stellata, 
questa  in  vicinanza  al    Bondeno,    e    da 
vicinanza  pel  Po  di  Ferrara  a  S.  Giorgio, 
|  dividevano  a  quest'  ultimo  luogo  in  due 
|Jiìi,  il  maggiore  a  sinistra,  detto   di    Vo- 
jjio,  il  minore  a  destra,  detto   di  Primaro, 
Sbracciando  quel  grande  spazio  di  terreno, 
si  allarga  .da  S.    Giorgio    al    mare,    e 
e  termina  in  questo  con  base,  di  cui  gli 
;remi  sono  posti  alle  foci  dei  rami  stessi. 
:1   1152  una  rotta  procurata  collo  squar- 
mento  dell'  argine  sinistro  a  Ficarolo  a- 
|rse  un  nuovo  ramo,  che  dicevasi  di  Ve- 
zia,  nella  linea,  in  cui   scorre    presente- 
nte il  fiume,  che  passa    non    lungi    da 
lria;  il  qual  ramo,  quantunque  sulle  pri- 
e  non  portasse  che  una  quarta    parte    a 
ì  incirca  delle  acque,  ebbe  in  seguito   a 
ccoglierle  tutte,   ed  in  tal  modo  a  formare 
attuai  corso  del  Po  sia  a    cagione    della 
evita,  che  avevasi  allora  nella    linea,    sia 
ir  gli  interrimenti  prodotti    dalle    torbide 
il  Reno,  guidato  nel  1522  in  Po  di  Fer- 
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rara,  sia  in  fine  per  le  nuove  e  molte  acqi ., 
artificialmente  introdotte  nel  ramo  già  det 
di  Venezia  sì  nel  Mantovano  che  nel  Fé 
rarese.  Per  la  qual  cosa  la  città  di  Ferrar 
che  da  prima  vedevasi  correre  a    destra 
da  presso  il  fiume,  ebbe   dappoi    a    osse 
vario,  come  ora  lo    osserva,    lontano    e 
sinistra  \ 

134.  Ma,  a  conoscere  i  maggiori  ca^ 
biamenti  storici  di  corso  avvenuti  sopra 
superficie  della  terra,  si  deve  ricorrere  al 
memorie  più  antiche.  A  questo  riguan 
limitiamoci  però  al  primo  esempio,  che  ! 
abbia,  e  che,  essendo  legato  alle  idee  p 
venerande,  in  egual  modo  interessa  la  meri 
ed  il  cuore.  Il  Fasi,  1'  Arasse  il  Tigri 
F  Eufrate  al  primo  tempo  ed  a  quello 
Mosè,  avevano  origine  in  un  sol  luogo.  1 
sorgenti  dell'  Arasse  si  videro  quindi  s 
monte  Araral,  quelle  dell'  Eufrate  sul  mon 


4  Per  minuti  particolari  su  questi  disalveamene  i 
Po  e  dell'  Adige  veggasi  la  memoria  dell'  ingegnere 
lia  Lombardini  =  De'  cangiamenti  cui  soggiacque  1 
draulica  condizione  del  Po  nel  territorio  di  Ferrara. 
Milano  Tipografìa  Bernardoni   1852, 
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in  distanza  dalie  prime  di  passi  6000, 
He  del  Fasi  e  del  Tigri  in  altri  luoghi 
a  stessa  Armenia.  Ma  Storici  profani  no- 
>  T  antica  origine  comune  del  Tigri  e 
'  Eufrate  \ 


Genesi  Cap.  U. 

.  Et  fluvius  egrediebatur  de  loco  voluptatis  ad  irri- 

um  paraclisum,  qui  inde  dividitur  iaquatuor  capita. 

Nomen  uni  Phison:  ipse  est,  qui  circuii    omnem 
m  Hevilath,  ubi  nascitur  aurum. 
.  Et  aurum  terrae  illius  optimum  est:  ibi   inveni- 
idellium  et  lapis  onychinus. 

.  Et  nomen  fluvii  secundi  Gehon:  ipsc  est  qui  cir- 
omnem  terrarn  Aetiopiae. 

.  Nomen  ergo  fluminis  tertii  Tigris:  ipse  vadit  con- 
■ssirics.  Fluvius  autem  quartus  ipse  est  Euphrates. 
condo  Eusebio,  Giuseppe  e  S.  Girolamo  il  Fasi 
arizione  )  sarebbe  lo  stesso  che  il  Gange.  La  pa- 
Gehon,  che  ora  cambiasi  in  Arasse  dal  nome  del 
,e,  in  cui  nasce    il    fiume,    esprime    V  impetuosità 

corrente.  Le  inondazioni  di  questa  sono  molto 
lizzanti.  Il  Tigri,  oggi  Tegil,  è  così  detto  dalla 
velocità,  quasi  saetta.  Eufrate  vale  far  lieto.  La 
la  Mesopotamia,  che  quindi  verrà,  significa:  fra 
fiumi. 


È  P  uno  il  Fasi,  che  in  arena  d'  oro 
La  Colchide  a  bagnar  prende  cammino: 

7.1UOLI    Dil  diritto  «««?,  lì 
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135.  Da  tutti  i  quali  fatti  fin  qui  rip<j 
tati  a  sufficienza  deducesi  non  solo  queli 
che  Erodoto  asserisce  dell'  Egitto,  essei 
cioè  questo  paese  interamente  formato  dei 


Volve  di  gemme  1'  onda  sua  tesoro, 
E  si  versa  opulente  in  Ponto  Eusino. 

Altro  è  V  Arasse,  che  mugghiando  cade, 
E  spruzza  il  suol,  che  degli  spruzzi  inverde: 
Confina  V  Etiopiche  contrade, 
E  nel  Caspio  precipita  e  si  perde. 

E  terzo  il  Tigri,  che  si  lancia  e  passa, 
E  subissa,  e  divaga  sotlo  terra; 
Poi  cambia  genio,  a  le  tenèbre  lassa, 
E  dirompesi  in  rii,  folleggia  ed  erra. 

E  V  ultimo  è  1'  Eufrate,  il  qual  feconda 
Lietamente  il  paese  a'  lati  suoi, 
Spandendo  amico  e  ritirando  V  onda, 
Che  opaca  in  pria,  chiara  e  cilestre  è  poi. 

E  ali1  orto  il  Tigri,  e  a  mezzodì  V  Eufrate 
Ed  all'  occaso  abbracciano  tra  via 
Mesopotamia,  e  lasciano  bagnate 
L'  Assiria  a  manca  e  a  destra  la  Soria. 

E  cercansi  ed  incontransi,  e  in  un  solo 
Fiume  si  fanno,  che  all'  ingiù  traghetta 
Sopra  r  austral  babilonese  suolo, 
E  che  tra  Persia  e  Arabia  in  mar  si  getta. 

Da  un  poema  scientifico  inedito,  perchè  non  finito,  e 
diversi  altri  lavori  del  povero  autore. 
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osizioni  del  Nilo,  ma  molto  di  più.  Im- 
pecile sarebbe  oggi  impossibile  trovar 
ri  degli  scogli  un  palmo  di  terra  sotto 
;orso  di  un  fiume,  il  quale  non  fosse 
tamente  mai  stato  occupato  da  alcuno, 
fosse  stato  solcato  da  aratro,  non  fosse 

0  innaffiato  coi  sudori    dell'  agricoltore, 

1  avesse  portato  od  un  tempio  od  una 
a,  non  avesse  servito  di  letto  a  qualche 
o  defunto.  A  bastanza    tempo  è  già  cor- 

dacchè  i  fiumi,  elevatisi  sulle  proprie 
)Osizioni,  hanno  avuto  bisogno  di  ab- 
bonarle, e  di  troppo  incurvatisi  per 
Tosione,  hanno  avuto  bisogno  di  raddriz- 
zi. Si  può  porre  di  certo,  che  tutto  il 
reno,  in  mezzo  al  quale  camminano    in 

paese  da  molti  secoli  abitato,  purché 
or  degli  scogli,  sia  stato  una  qualche  vol- 

di  privata  e  di  sentita  proprietà. 


i 

CAPO  IV. 

fa 

Idee  fondamentali  di  diritto   naturale    ordì 

nate  a  conoscere  in  diritto  costituendo 

vera  proprietà  del  terreno    sottoposto 

letto  di  un  fiume.  è 


» 
1 36.  Per  discorrere   delle    ragioni,    eh  | 
naturalmente  aver  possono  sul  terreno,  oii  l> 
de  ha  forma  V  alveo  del  fiume,  il  privato  in 
lo  Stato,    conviene    da    prima    certamente 
sapere  che  cosa  è,  che  si  intende  per   di  li 
ritto  naturale.  E  poiché  questa  espressioni 
da  diversi  scrittori   si    impiega    in    divera 
sensi,  conviene  anzi  tutto  stabilirne  con  e 
sattezza  il  significato.  Ma  non  è  solo  una  fra 
se,  che  vuoisi  determinare.  Sono  altri  conce! 
ti  da  esporre,  e  le  loro  relazioni  importanti, 
le  loro  dipendenze,  e  direbbesi  quasi    un< 
schizzo  di  teoria;  la  quale  potrebbe  richie 
dersi,  che    per   due    maniere    soddisfaces^ 
se,  cioè  per  ragione    e    per    autorità,    ft 
in  quella  non  potendo  presumersi    da    no 
di  andar  molto  addentro,  e  di  questa  sen- 
tendoci mancare  più    ancora,    ci    troviamo 
sproporzionati  di  troppo  al  bisogno.  D'  al- 


I  <SI 

lide  sarebbe  impossibile  per  avventura  a 
Junque  tentasse  solo  vestire  i  pensieri  di 

Ìiva  forma,  e  disporli  in  un  ordine  mu)- 
di  soddisfare  all'  impegno  con  pochis- 
e  paguri,  come  richiedesi  dal  caso  at- 
ile,  in  cui  quello,  che  si  ha  da  dire,  è 
k  molta  importanza  siccome  principio,  e 
Ipoca  o  nissuna  siccome  fine. 
•1 37.  A  superare  così  fatte  difficoltà  cre- 
\m  sufficiente  per  altro  richiamare  per 
uni  quanto  in  proposito  venne  pensato 
^discusso  da  un  altissimo  ingegno,  che 
ite  sottopose  alla  critica  le  opere  insigni, 
lo  del  diritto  trattarono:  perchè  in  questo 
rdo  ai  concetti  non  mancherà  forza  di 
l'ita,  non  grave  aspetto  ed  aureola  di  auto- 
ri, non  ardimento  e  misura  nei  passi  loro, 
il 38.  Ci  poniam  ora  pertanto  a  discorre- 
:  studiando  nel  nostro  secreto  un'  Opera 
fande,  e  di  essa  a  raccorre  ed  esporre  quel 
[co,  che  viene  al  bisogno,  governandoci 
modo  sì  fatto,  che  niente  trasandato  ci 
[ia  di  necessario,  e  niente  sia  detto,  che 
in  è  indispensabile:  nel  che  si  intende  ciò 
hii  di  meno,  che  venga  pure  concesso  un 
iigusto  luogo  alle  cose,  che  sono  richieste 


3* 


182 

soltanto  o  dalla  occorrente  chiarezza,  o  d 

relazioni  e  dai  vincoli,  che  senza    di    e¥À 

non  potrebbero  stringer  le  altre,  o  dal  do1  »[ 

re  pur  anco  di  non  ispezzare  il  discorso  ^ 

recar  così  danno  a  quell'unità,   che    fac> 

mente  è  ottenibile.  La  ragione  si    è,    clf 

dovendosi  nel  Capo,  che  segue,  venire 

1'  applicazione  di  una    dottrina   di    Diritoc 

per  una  parte  il  metodo  esige,  che  in  qi<» 

sto  si  dica  e  si  esponga  quale  sia  essa  f 

dottrina  adottata,  e  per    1'  altra,    tenden  ' 

la  presente  scrittura  a  uno    scopo    divelli' 

dall'  astratto  Diritto,  appena  ci  pare  del  c3f 

qualche  nudo  lineamento  della  dottrina  n  1 

desima,  quello  soltanto,  che  ottiensi  coi  tri 

ti  di  essa,  che  sono  più  forti  e  caratteristi 

Improbo  impegno,  nel  quale  la   concisio 

prefissa  vorrebbe  accoppiata  coli' esattezza. 

T  esattezza  e  la  concisione  coli'  ordine:  de 

quali  cose  è  diffìcile,  che  alcuna  di  quando 

quando  non  abbia  più  o  meno  a  soffrire.  1 

noi  intendiamo  di  osservar  1'  esattezza  ri 

sempre;  di  dare  la  seconda  importanza  a 

concisione,  che  si  vuole  per  altro  strettissirr 

e  di  guardare  per  ultimo    all'  ordine,  et 

come  spontaneo  e  facile    nel    caso    nostr 
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i  avrem  merito  alcuno  a  ottenere.  Così 
udo  si  avrà  poi  a  trattar  la  quistione 
Diritto  costituendo  della  proprietà  della 
-a,  che  trovasi  invasa  e  dominata  dal  fìu- 
,  si  troveranno  sott'  occhio  gli  elementi 
retici  della  quistione  medesima  con  quei 
lami,  che  occorrono,  allo  scambievole  ap- 
iljgio  ed  alla  loro  importanza,  e  non  si 
|'à  quindi,  per  richiamarli,  che  ad  indi- 
rli con  numeri. 

1139.  Che  se  per  alcuni  questa  nostra 
<ica  paresse  superflua,  potrebbero  eglino 
flettere  affatto  la  lettura  del  Capo,  e  ve- 
*e  al  seguente;  e,  se  per  altri  nel  risul- 
o  fosse  in  vece  non  sufficiente,  dovreb- 
ro,  o  almeno  potrebbero,  ricorrere  al  fon- 
,  che  andiamo  indicando,  dove  avrebbero, 
me  crediamo,  a  saziarsi  ampiamente.  Per 
telli  poi,  che  tra  i  primi  si  trovassero 
isti  e  i  secondi,  ed  ai  quali  guardiamo  in 
>ecial  modo  in  questa  porzione  del  nostro 
voro,  abbiamo  avuto  la  cura  di  accennare 
j#l  margine  gli  argomenti,  che  svolgansi 
r  legansi  dentro  allo  scritto. 

140.  Da  Cicerone  a  Rosmini  molti,  mol- 
ksimi  valenti  ingegni  hanno  volli   gli  sfor- 
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zi  loro  a  trattare  filosoficamente  del  Diritl 
e  della  proprietà.  Crediamo  di  aver  accerl 
nato  in  tal  modo  a  due    grandi    celebriti 
e  forse  alle  sommità,  che  si  hanno,  la  pr 
ma  del  tempo  antico,  la  seconda  del  nostre 
Abbiamo  dunque  accennato  ad   una  glori; 
italiana,  e  da  questa  non  possiamo  e    no: 
sappiam  separarci.  Ed  in  vero  nessuno 
buona  fede  sarebbevi  certo,  che  ci  potess 
dir  poco  l1  appoggio,  la  guida  e  Y  autorit 
del  sommo  annalista  di  Roveredo.  Ma  no 
solo  abbiam  tanto   di    lui;    perchè,    postio 
davanti  i  suoi  libri  sulla  Filosofia  del  Diril 
to,  e  tenendoci  quasi  unicamente  al  Diritt 
individuale,  esponghiamo  di  essa  per  cenn 
un  minuzzolo  sì,  ma   il    più   sostanziale 
più  intimo,  che  viene  occorrendo  allo  sco 
pò  nostro. 

ARTICOLO   T. 
Stalo  naturale. 

141.  Per  veder  chiaramente  che  cose 
sia  dominio  nella  prima  radice  sua,  sarà 
uopo  di  fingere  uno  stato  naturale.  Qui  non 
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ìolsi  contender  con  quelli,  che  tutto,  che 

buono  nelP  uomo,  lo  dicon  natura  sua; 
Dn  solo  un  bisogno  o  un  affetto  di  pa- 
re o  di  figlio;  non  solo  un  principio  di 
vile  consorzio;  ma  le  forme  politiche 
iù  complicate  ed  estese,  le  arti  e  le 
lienze  medesime.  L'  uomo  in  fatti  si  sen- 
U  e  trae  dal  fondo  dell'  esser  suo  o 
alla  propria  natura,  il  bisogno,   il    potere 

il  dovere  di  svilupparsi    e    perfezionarsi, 

di  recarsi  così  dalla  condizione  più  sem- 
lice  ed  umile  alla  più  elevata  e  più  splen- 
da dell'  attivo  e  del  vasto  commercio,  delle 
•ti  meccaniche  ed  estetiche,  e  dell'  ampio 
ultiforme  sapere.  Si  conviene  con   Haller 

buona  voglia.  Ma,  dovendosi  qui  esami- 
ire  il  dominio  nel  primo  esser  suo  e  nel 
rimo  sviluppo,  è  necessario  di  fingere  uno 
ato  semplice,  e  veramente  il  più  semplice* 
i  cui  possa  ¥  uomo  trovarsi  in  condizione 
uridica. 

142.  Un  tale  stato  non  è  già  quello  dei- 
uomo  isolato.  Neil'  isolamento  egli  è  do- 
to di  facoltà,  di  potenze,  di  libertà  piena 
enissima,  non  ha  riguardo  nel  mondo  che 

se  medesimo,  è  necessariamente  egoista, 
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e  quindi  non  offre  e  non  può  offrire  conj 
cetto  nessuno  giuridico,  che  solo  risulta  dj 
relazioni  morali  fra  diversi  individui.  Egli, 
naturalmente  ed  agisce  in  se  stesso,  e  pu 
usar  delle  cose  esteriori  e  degli  altri  ani 
mali  fin  dove  si  estendono  la  sua  capaci! 
e  le  forze  sue,  senza  soffrir  da  altra  pari 
limitazione  nessuna;  mentre  egli  in  infiniti 
maniere  vien  mosso  da  istinto,  da  eccita 
mento  incessante  e  da  irresistibil  bisogni 
verso  di  esse  al  fine  molliplice  di  sostener 
si,  di  svilupparsi  e  di  perfezionarsi,  e  s 
sente,  e  si  sa  da  natura  soccorso  del  potè 

fisico  ed  intellettuale,  che  occorre  a  cercar 

-■> 

le,  ad  afferrarle  ed  a  volgerle  in  profitti 
suo;  e  le  cose  brute  e  gli  animali  mancant 
di  intelligenza  e  di  libertà,  non  possono 
accorgersi,  né  voler  altrimenti,  né  quind 
mandar  lamento  della  lor  soggezione.  Ch( 
se  la  natura  materiale  e  animale  acquistas- 
se un  istante  una  luce  di  intendimento,  di« 
rebbesi  anzi,  per  quanto  a  noi  pare,  che  go' 
drebbe  e  si  glorierebbe  del  dominio  del- 
l' uomo,  adempiendo  in  tal  modo  allo  sco 
pò,  onde  venne  creata,  ed  essendo  per  que- 
sto dominio  in  diverse  maniere  moltiplicala 
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abbellita.  E  ciò  tanto  è  vero,    che    essa 
mpre  risponde  obbediente  all'  imperio  or- 
nato dell'  uomo;  perchè  a  senno  di  que- 
la  materia  si  informa,  i  fiori  ed  i  frutti 
addoppiano  e  si  impinguano,  e  le   fiere 
ledesime  lambiscon  la  mano,  che   le    go- 
>rna. 

143.  Il  potere  dell'  uomo  sulle  altre  cose, 
ualunque  sia  lo  stato,  in  cui  egli  si  trova, 
e  sembra  il  prodotto  dei  rapporti  e  delle 
iggi,  che  a  quelle  necessariamente  le  le* 
ano,  avendo  in  considerazione  la  natura, 
ssia  T  essere  libero,  intelligente,  volente, 
isognoso  dell'  uno,  e  sì  1'  attitudine  cieca, 
itale,  passiva,  proporzionata  delle  altre  4. 
*er  istato  naturale  non  potrebbesi  quindi 
itendere  quello,  che  esclude    la    ragione, 

1  E  Iddio  maledicendo  la  terra  dopo  il  peccato  mar 
dieta  terra  in  opere  tuo  (  Gerì.  Cap.  111.  v.  17  ),  non 
)leva  con  ciò  che  renderla  dura  e  spinosa  all'  agri- 
)ltore  spinas  et  tribulos  germinabit  Ubi  (  id.  v.  18), 
.ornando  in  tal  modo  la    tremenda    maledizione,    che 

rebbe  caduta  sul  capo  umano.  Era  sommo  quel  te- 
oro  di  amore,  che  rimaneva  per  1*  uomo,  e  rimaneva 
'  effetto  delle  prime  parole:  replete  terram  et  subjicite 
am  (  Cap.  I.  v.  28  ). 


ì 
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come  volle  Rousseau,    traendo    dallo    stalo 

the  co-  medesimo  un  diritto  contradditorio    e    be- 

saquisl        .    .        _      .  . 

intende  stiate.  Noi  diciamo  naturale   uno    stato    di 

Purista-  .  ....... 

to  natu-  convivenza,  in  cui  leggi  positive  non  siane 
in  cui  non  siansi  stretti  legami  di  società,  n 
in  cui  T  uomo   è    solamente    individuo    in 
faccia  ad  altri  individui,  ma  dove,  formato 
di  parte  sentimentale  e  di  parte  razionale,  p 
si  presenta  e  si  mantiene  interissimo. 

ARTICOLO    II.  ■ 

Essenza  del  Diritto. 

144.  Si  è  già  sopra  avvertito,  essere  1'  uo- 
mo non  sólo  intelligente,  ma  libero,  poten- 
do scegliere  fra  Y  istinto  suo  proprio  e  Y  e- 
sigenza  degli  oggetti  della  sua  conoscenza, 

Lfìafcaà  *a  (ìua'  cosa  cost^uisce  la  libertà  di  fatto, 
che  direbbesi  fìsica,  e  dal  cui  esercizio  egli 
è  d'  uopo,  che  svolgasi  il  bene  ed  il  male; 
e  potendo  anche  determinarsi  entro  i  limiti 
dell'  esigenza  medesima,  vale  a  dire  del 
lecito  intrinseco,  la  qual  cosa  costituisce  la 

Liberta  libertà  morale,  che  non  solo  è  di  fatto,  ma 

morale  t-     -..   ., 

pur  di  diritto. 
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il 45.  Egli  olire  a  ciò  ha  eccitamenti  in- 
Uni  ed  esterni,  viene  mosso  da  piacere  e 
di  ore  ed  è  spinto  all'  azione.  Questi  sono 
elmenti  del  concetto  giuridico,  ma  non 
>n  tutti  quelli,  che  occorrono  a  costituirlo; 
procchè  non  si  vede,  né  può  vedersi  fra 
3»i  un'  autorità  di  azione,  che  involga  un 
riporto  cogli  altri  uomini.  E  dunque  a 
servarsi,  che,  quand'  anche  alcuno  sa- 
lse non  essere  unico  della  sua  specie 
i  mondo,  ma  dannato  soltanto  a  rimanersi 
r  sempre  separato  dagli  altri,  non  tro- 
radosi  in  questi  dovere  nessuno  verso  di 
i  non  potrebbe  egli  stesso  acquistar  di- 
io  attuale  nessuno.  Perocché  il  diritto,  Diritto 
è  un  bene  eudemonologico  in  accordo 


■  esigenza  dell'  oggetto,  viene  definito 
f  un'  attività  fisico-morale  ed  inviolabile 
Irle  altre  persone,  o  più  chiaramente  per 
ifacoltà  di  far  cosa  utile  a  sé  o  piace- 
te, dove  la  facoltà  stessa  venga  protetta 
ria  legge  morale;  intendendosi  con   que-  Le££« 

00  •  T  morale 

ì  parola  legge  un'  obbligazione,  che  ri- 
Larda  pure  gli  altri  uomini;  un'  obbliga- 
rle, che  pone  il  primo  fra  i  limiti  delle 
|  re  oneste,  e  che  ingiunge  agli  altri  uo- 
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mini  di  lasciar  libere  a    lui   le    azioni, 
quali  non  offendono  la  lor  dignità.  La  legg 
morale  ed  all'  uno  ed  agli  altri  impone 
dovere  di  non  recar    mai    ragionevole   d< 
lore  a'  suoi  simili. 

146.  Quella  facoltà,  che  è  divenuta    d 

ritto,  è  dunque  in   alto    grado    autorevoli 

giacché  la  legge  inflessibile,  onde    è    tut< 

lata,  la  involge  dell'  aureola  sua,  e  la  rendi 

inviolabile.  Ma  oltre  a  ciò  il  diritto,  il  qua] 

aderisce  all'  azione,  comparisce  una  quali! 

dell'  azione    medesima,    non    una    facoll 

semplice,  o  vogliasi  dire  potenza  dell'  azioni 

Esso  è  il  qualitativo  rectum,    che    esprim 

la   rettitudine    dell'opera    umana.    Quest 

Qualità  qualità  si  enuncia   altrimenti    colla    paro! 

f lur       giuridica,  per  dire  attinente  alla  legge  ni 

turale    o    convenzionale,    che    veglia  ma 

sempre  ed  impone.  Per  la  qual  cosa  il  d 

ritto  può  anche  dirsi  concisamente  una  pc 

testa  giuridica,  od  anche    un'  attività    pn 

tetta  dalla  legge.  Così  si  chiama   giuridic 

il  dovere  corrispondente  di  rispettare  1'  a 

trui  diritto.  Che  se  or  si  volesse  un   alti 

modo  di  definizione  direbbesi:  =  Il  dirit* 

è  una  facoltà  personale  o  podestà  di  goden 
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)erando  o  patendo,  un  bene  lecito,  che 
a  altre  persone  non  deve  esser  guastato  \ 
t±  Ad  ogni  maniera  il  diritto  si  forma  di 
itiaue  elementi:  1°  attività  fisica,  2°    per-  Eiemen- 

.  .  t  i  d  e  1 

inalità  di  essa,  3°  valore  eudemonologico,  diritto, 
I  sua  liceità,  5°  dovere  negli  altri  uomini 

rispettarla.  Cosicché,  se  uno  solo  di  que- 
\i  elementi  vien  tolto,  il  diritto  è  distrutto. 

147.  Ora  è  da  osservarsi,  che,  quantun- 
ìe  non  si  possa  veramente  ottenere  di- 
tto che  per  cosa  intrinsecamente  lecita, 
le  quindi  sia  savia  ed  onesta,  dee  p^rò 
mpre  venir  rispettata  1'  azione  o  la  man- 
mza  di    azione    neh'  uomo,    quando    ciò  re  di  ri- 

,x  spetto 

hi  costituisca  qualche  cosa  di  estrinseca-  a.Ue.  a* 

■  ziom  es* 

ente  illecito,  cioè    non    offenda    i    diritti  trin- 

.  ,  seca- 

rgli altri,  e  quindi  anche  quando  non  sia  ,™ciet£te 

bramente  un  diritto.  Al  diritto  dell'  uno 
irrisponde  maisempre  il  dovere  di  ri- 
letto negli  altri;  ma  il  dovere  di  questi 
pur  relativo  all'  esteriore  liceità  dell'  a- 
one  o  della  mancanza  di  azione  nel  primo, 
i  qual  cosa  succede,  perchè  il  dovere  e 
diritto  provengono  da    diverse    sorgenti; 

1  Della  natura  del  Diritto  Cap.  II.  Art.  IX. 


/ere 
anterio- 
re e  prò- 
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giacché  quello  scaturisce  dall'  oggetto, 
questo.,  quanto  alla  materia,  non  alla  for 
l0è*  ma,  dal  soggetto.  Si  può  ben  dire  per  al 
tro,  che  il  primo  è  anteriore  e  produl 
deludi-  tore  del  secondo;  perocché  rispetto  a  que 
gli,  che  acquista  il  diritto,  il  dovere  li 
mita  1'  attività  personale  entro  la  sfera  de 
diritto  medesimo,  e,  relativamente  agli  al 
tri,  li  obbliga  al  rispetto  dell3  attività  per- 
sonale così  ristretta.  Era  d'  altronde  bei 
facile  conoscere,  che  la  semplice  nozione  de 
dovere  trovandosi  inclusa  nella  definizione  de 
diritto,  dee  precedere,  essere  indipendente 
produttrice  e  limitatrice  della  nozione  d( 
diritto  medesimo, 

148.  E  pur  da  osservarsi,  che,   essendo 

il  diritto  un'  attività  personale,    alla    forza 

onde  esso  vien    posto    in  atto,  dee    corri 

spondere  una  forza  di  coazione,  che  serv 

a  difenderlo  ed  a  sostenerlo;  o  più    gene 

d/coa*  ralmente  può  dirsi,  che  ad  esso  diritto    s 

inerente  trova  aderente  quella    forza    coattiva,    chi 

aidint-  appartiene  al    soggetto,    la   qual    coazion» 

ben  si  intende,  che  riceve  limitazione    da 

doveri  morali  e  dalle  condizioni  particolari 

Nella  società   civile    V  esercizio    di    questr 
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rza  vien    quasi    interamente    affidato    al 


verno. 

ARTICOLO    III. 
Diritti  connaturali. 

149.  Il  diritto  di  cui  si  parla,  suppone 
jcessariamente  la  convivenza  dell'  uomo 
in  altri  uomini.  Ma  se  si  vuole  che  il 
ritto  sia  semplice,  quanto  può  esserlo, 
oè  primitivo  e  naturale,  abbiam  detto 
ser  d'  uopo  escludere  lo  stato  sociale, 
il  quale  è  un  reggimento  supremo,  a  cui 
i  individui  diversi  si  trovano  subordina- 
,  In  questo  stato  il  diritto  divenlerebbe 
lefatto  e  civile,  e  noi  invece  vogliamo 
moscerlo  nella  condizione  originaria  della 
3rsona  individua.  Il  fatto  della  società  mo- 
'.ficar  deve  il  diritto  originario  nelle  forme 
irticolari,  di  cui  è  suscettivo.  Ma  di  esso 
maner  deve  il  germe  ed  il  fondamento 
i  ogni  forma,  che  assume:  e  vuol  1'  ordine 
•ientifico,  il  quale  prende  cammino  dal 
;mplice  e  generale,  e  si  reca  al  composto 

particolare,  che  prima  di  esso  medesimo 

ZlLlOLi.  Del  diritto  ecc.  13 


- 
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ci  abbia  a  trattare.  Si  rilien  finta  pertai 
una  convivenza  di  uomini,  i  quali  n 
trovinsi  stretti  da  vincolo  alcuno  sociale 

150.  Considerando  Y  uomo    in    una 
convivenza  lo  vediam  sempre  fornito  di  i 
conua    ritti,    dei    quali    altri    sono    connaturali 
diritti  spontanei,  vale  a  dire  innati,  altri  acquis 

Acquisi-  |     ||,  f,  1 

ti.  o  venuti  dall  atto    umano,    e    fondati 

primi.  Ai  primi  stessi  si  riferiscono  le 
colta,  che  la  natura  gli  ha    date,    onde 
diritto  immediato,  che  niuno  attenti  a  dan 
di  quelle.    Così    facile    riesce    di    avverti 
un'  attività  morale  talora    operante    da 
iiber-  s^essa  m  aspetto  di  libertà  giuridica  esse 

tà  .Siu"  ziale  assoluta  nelf  esercizio  di  esse  facol 

ridica 

°u;  talora  operante  con  qualche  strumento 
uxt  sembianza  di  libertà  giuridica  relativa.  A 
libertà  giuridica  assoluta  appartengono 
diritti,  che  non  possono  ricevere  modific 
zione  dall'  altrui  riguardo,  come  gli  at 
che  tendono  immediatamente  alla  veri; 
alla  virtù  ed  alla  felicità:  alla  libertà  gi 
ridica  relativa  i  diritti  a  tutte  le  altre  azk 
lecite  ed  utili,  che  non  tornano  a  ragion 
vole  dispiacere  di  chi  si  sia.  L'  eserciz 
dei  diritti  connaturali  di  quesl'  ultima  clas 
è  la  sorgente  di  tutti  i  diritti  acquisiti. 


il  S  6 

iuta  e 
b  e  r 

i^iurì 


tiva. 
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151.  =  A  costituire  un  diritto  due  cose 
esigono,  il  fatto  e  la  legge.  Questa  è  la 
>rma,  e  dà  al  diritto  fino  la  sua  possibi- 
li; quello  è  la  materia.  Un  tal  fatto  con- 
derato  nella  sua  relazione  alla  legge  di-  dei  ai- 
?si  titolo  del  diritto  *.  =  Esso,  trattandosi 
i  diritti  innati  o  connaturali  vien  posto 
alla  natura,  ed  è  il  primo  di  questi,  ri- 
guardante la  libertà  pura  giuridica,  1'  esi- 
enza  della  persona;  e  pel  secondo,  cioè 
i  proprietà  connaturale,  è  la  connessione 
elle  potenze  dell'  uomo  colla  persona  stessa, 
lattandosi  poi  di  diritti  acquisiti    il    fatto    At*odi 

t  1  acqui  - 

posto  dall'  uomo  medesimo  e  dicesi  atto  st0* 
i  acquisto. 

ARTICOLO    IV. 
Diritti  acquisiti. 

lo2.  L'  unione  a  qualche  cosa  del  prin- 
ipio  attivo  supremo,  cioè  della  persona, 
osicchè  quella  diventi  propria   *  di  questa, 

4  Diritto  derivato  n.°  288,  Nota. 
1  Pare  che  proprius  venga  da  prope,  ma   veramente 
inifìca  una  stretta  congiunzione  di  una  cosa  ad  un'  al- 
3,  sicché  si  prende  in  luogo  di  suus. 


■ 
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pHeu  è  ciò  che  dicesi  proprietà,  od  anche  occi 
cuP°aC-  pazione  della  cosa  medesima.  Né  altro  è 
linaio-  carattere  principale  e  distintivo    della  pr<| 
prietà  connaturale  o  acquisita,  vertentesi  i 
cosa  interna  od  esterna,  che  una  tal    coi 
nessione  col  principio   personale,    che    ei 
trambi  facciano  insieme  una  cosa  sola: 
meno  che    colla    parola    proprietà    non 
voglia  anche  intendere    la    cosa    connesse 
che  è  lo  strumento  di  sopra  indicato  dell 
morale  attività.  Trovandosi  però  la  cosa  co* 
congiunta  alla  persona,  questa  congiunzic 
ne,  ossia  la  proprietà  della  cosa  dee    par 
tecipare  dei   caratteri  della    persona;    ond 
te°adaì   ^a  s*essa  proprietà  deve  essere:  1°  esclusiva 
lari  pp-  intendendosi   però,  che,  quando    un'  occu 
pazione  è  simultanea  per    diverse  persone 
queste  costituiscano  una  persona  collettiva, 
ed  essa   escluda    dalla    partecipazione    alh 
proprietà  tutte  le  altre  persone   *;    2°  per 


1  Veramente  a  noi  pare,  che  le  occupazioni  di  piJ 
occupanti  contemporanei,  come  due  cacciatori,  che  per 
cuotono  la  stessa  fiera  non  ispettante  ad  alcuno,  s 
elidano  tanto  nella  loro  intensità  sulla  cosa  da  potei 
essere  eguali.  In  generale  siamo    costretti    a    spiegare 
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5tua  finché  non  vengano    a    mancare    ie 
adizioni    necessarie    alla    proprietà,    che 

ersamente  la  comunione  della    cosa,,  qual    è    quella 
figli  sul  patrimonio  lasciato  dal  padre.  Se  si    trat- 
se  di  empiere  un  vase  di  acqua,  e    diverse    fossero 
persone,  che  coli'  opera  loro  si  dessero  a  questa  fa- 
ida, la  capacità  del  vase  verrebbe  occupata  da  tutte 
certe  date  ragioni.  Or,  supponendo  la  miscela  per- 
ta,  1'  acqua  di  ciascuna  persona  sarebbesi  estesa  uni- 
•memente  a  tutta  V  ampiezza  del    vase.  Il  corpo   no 
i  corpi  noi  sono  mai  ),  ma  il  sistema  delle    infinite 
)lecole  dell'  acqua  stessa,  P  entità  geometrica  di  que- 
i  è  continua,  perchè  va    senza   interruzione    da    un 
unto  ad  un  altro  qualunque.  In  ogni  punto  pertanto 
Ila  capacità  del  vase  è  intatto  ed  esclusivo   nell*  es- 
r  suo  il  sistema  dell'  acqua  di  ogni  persona.  Così  in 
<ni  punto  della  cosa  comune  riesce  esclusiva  la    pro- 
feta di  ciascuna  persona,  la  quale  cosa,  per    quanto 
iene  affetta  dall'  una  persona,  non    lo    è    dall'  altra» 
ji  rappresentiamo  la  eosa  colla  capacità  del    vase,    e 
atto  più  o  meno  potente  delle  persone,  onde  è  pro- 
ria  la  cosa,  col  sistema  singolare  dell'  acqua;  la  quale 
ìppresentazione  sussiste,  quand'  anche  la  cosa    mate- 
ale  non  sia.  Di    questa    maniera    la    proprietà    della 
osa  è  a  ciascuno  esclusiva,  ed  è  quindi  comune,  per- 
liè  diciamo  a  ciascuno;  vale  a    dire    esclusiva    in    un 
enso,  e  d' altrui  in    un    altro;    esclusiva    per    quanto 
pettavalP  atto  proprio,  che   non    è    quello    dell'  altro 
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sono  i    legami  stringenti    la    persona    al 
cosa  occupata,  e  quindi  più  o  meno  con<J 
pietà    e    durevole    dipendentemente     dal 

uomo,  e  si  versa  su  tutta  la  cosa,  e  degli  altri  uomi 
per  quauto  risguarda  all'  atto  loro,  che  non  è  que 
del  primo.  Nel  quale  discorso  è  bene  a  por  mente,  e 
gli  atti  delle  varie  persone  non  posson  confondersi  m. 
ma  si  esercitano  e  sopra  la  cosa,  e  gli  uni  sugli  alt 
La  modificazione,  che  la  cosa  riceve  da  un  atto,  è 
sciusiva  degli  atti  diversi.  La  modificazione  degli  -a 
ira  loro  è  una  limitazione  di  intensità  nei  soli  effe 
sopra  la  cosa.  La  proprietà  di  ciascuna  persona  è  du 
que  limitata,  ma  nel1.'  intensione  soltanto  sopra  la  cos 
non  neir  origine  sua  e  non  nell'  estensione,  perchè  qu 
ste  condizioni  varrebbero  a  distruggerla;  e  la  limit 
zione  è  oggettiva,  non  soggettiva,  cioè  essa  vien  d 
di  fuori  di  ciascun  agente.  Si  sa  d'  altronde,  che 
proprietà  è  sempre  limitala  dal  giusto  riguardo  ad  a 
trai.  Questa  nostra  maniera  di  spiegar  la  quistione  n. 
non  sappiamo  evitarla.  La  comunione  della  proprietà  n< 
par,  che  distrugga  ogni  esclusività  ?  e  la  mancanza 
questa  condizione  non  esclude  la    proprietà,    posciacl 

ciò,  che  è  d'altri,  non  possa  esser  mio?  L'accorta  meo' 

i 
del  Rosmini  ad  evitare  una  tanta  difficoltà  ricorre  si- 
lecita  ad  una  persona  morale  e  collettiva.  Ma  la  pn 
prietà  della  persona  collettiva  risulta  dalle  propriet 
componenti  dei  soci;  e  quando  queste  proprietà  son 
nulla,  deve  pure  esser  nulla  la  risultante  voluta  dell 
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]:  tatura  e  dal  modo  di  questi  legami  '; 
!°  una  e  semplice,  perchè  qui  si  considera 
ome  fatto,  non  come  diritto,  il  quale  ve- 
luto  nel  solo  fatto,  non  è  che  il  suo  ti- 
olo,  e  quindi  non  è  diritto  *;  4°  illimitata, 

ersona  collettiva.  Ciò  richiedeva  per  noi  un'  indagine, 
chiedeva  una  specie  di  teoria,  e  noi  la  immaginiamo 
)me  sappiamo.  Dalla  comunione  della  cosa  nasce    poi 

dovere  di  dividerla  in  giuste  porzioni,  o,  secondo 
ìe  pare  a  noi,  di  governarla  e   goderla  in  comune. 

1  La  proprietà  di  sua  natura  è  durevole  fin  che  la 
osa  è  occupabile  e  non  viene  abbandonata.  Si  dice 
)>ì.  perchè  p.  e.  la  parte  dell'uomo,  che  non  è  il  suo  prin- 
ipio  supremo,  e  che  altri  direbbe  natura  sua,  è  occu- 
abile,  quando  l'uomo  slesso  non  ha  capacità  e  volon- 
à  di  dominarsi  da  sé:  ma  a  questo  momento  I*  altrui 
ominio  è  finito,  perchè  è  innato  il  diritto  nel  suo  prin- 
ipio  personale  di  posseder  quello,  che  al  principio 
♦esso  va  unito.  Dunque  la  proprietà  della  terra  è  du- 
evole  fin  che  si  vuole,  vale  a  dire  è  per  se  stessa 
>erpetua. 

8  Veramente  il  Rosmini  all'  Art.  VII,  del  Cap.  Vili. 
rÀb.  II.  Part.  1.  del  Diritto  derivato  considera  il  di- 
itto  di  proprietà  in  quanto  esso  è  la  proprietà  stessa, 
:ioè  in  quanto  è  semplice  fatto.  Ma  risultando  il  di- 
'itto  della  combinazione  di  un  fatto  colla  legge  (  151  ) 
1  semplice  fatto  non  è  diritto.  Certo  che  un  tal    fatto 


p  r  i  e  t  à 

giuri 

dica. 
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come  la  libertà  della  persona,    che,    se 
libera,  non  è  legata  o  stretta  da  limite  al'' 
cuno;  onde    è,    che    la    proprietà    per    s#-: 
stessa,  cioè  come  fatto  indipendente    dalli 
altrui  morali  esigenze,  è  estensibile  a  pia 
cimento  nelle  azioni  moltiplica  che    la    ri 
sguardano.  Che  se  qualcheduno    di    quest 
caratteri  venisse  a    mancare,    mancherebbe 
Pro-  di  conseguenza  la  proprietà.  E,  quando  in- 
tervenga 1'  elemento  morale,  Y  occupazione!^ 
è  giuridica,  è    giuridica  la    proprietà.    Or 
T  alto  di  acquisto,  che  per  noi  non  risguardé 
che  T  esterna  proprietà,  anzi  la    sola    fon 
diale,  ha  1'  ufficio  di  operare  una  tal  con 
nessione,    cominciando    dall'  innato    diritt 
all'  azione  stimata  lecita,  cioè  non   opposta»: 
alla  legge  morale,  passando  per  vari  gradii 
e  terminando  col  diritto  all'  uso  della  cosa  > 
congiunta. 

può  concepirsi  uno  nella  forza  personale  e  nel  fine  ó\ 
essa,  ed  anche  moltiplice  negli  atti,  che  variano  a  se- 
conda delle  circostanze  (  n.°  967  all'  Art.  stesso  ),  ma 
una  tale  unità  è  solamente  soggettiva,  e  manca  dell'  ele- 
mento oggettivo  e  formale  a  costituire  il  diritto  come 
osserva  il  Rosmini  medesimo  all'  art.  seguente.  Pare 
pertanto,  che  qui  non  venga  a  proposito  la  parola  diritto 


3 


vai 


CO' 

sa. 
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153.  Ma  come  si  opera  una  tal  congiun- 
one? Ed  è  egli  veramente  lecita,  se    per 
>sa  gli  altri    uomini    vengono    ad    essere 
mitati  nei  loro  beni? 

La  congiunzione  si  opera  per  mezzo  come 
ella  persuasione  e  del  sentimento.  Chi  si  ti  °£ 
recato  pel  primo  sopra  di  un  campo  al-  ideila 
effetto  di  trarne  profitto  alcuno,  ed  in  aiTaS° 
so  ha  spiegate  le  forze  e  Y  industria  sua, 
fors'  anche  lo  ha  lavorato  ad  averne  la 
compensa  di  grani  e  di  frutti,  si  è  così 
rocacciata  ragione  di  aspettarsi  da  quello 
vantaggio  preconcepito,  come  il  prodotto 
el  suolo,  che  pure  è  prodotto  de'  suoi 
'ensieri  e  de*  suoi  sudori.  Egli  di  questa 
laniera  si  è  tutto  attaccato  al  campo  me- 
desimo, e  lo  ha  penetrato  sì  fattamente  di 
è,  che  il  campo  stesso  si  è  già  trasformato 
a  sentimento  di  lui,  da  quel  sentimento 
generale,  che  era  4.  Egli  lo  dice  suo,  e  il 
uo  è  parte  del  sé,  ed  il  sé  in  ogni    caso 

1  Nei  Principi  della  scienza  Morale  Rosmini  dimostra, 
ìe  le  cose  materiali  non  hanno  che  un'  esistenza  re* 
Uva  al  sentimento  ed  all'  intelligenza,  e  che  quindi 
on  esistono  in  se  stesse.  Cap.  II.  Art.  1.  Ma  badisi 
cne,  che  un'  intelligenza  è  immancabile. 


ne   ben 
che  limi- 
fante  la 
possibi 
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ha  potere  di  far  quel  che  vuole    del    su< 
Privarlo  di     quel    campo    sarebbe    recar* 
dolore  forse  come  a  privarlo  di  una   pari 
del  corpo,  di  un  dito,  di  un  piede,  di  un; 
mano.  Tanto  è  vero,  che  il  campo  era  gì 
divenuto  suo  sentimento. 
.  c?mc       Edi  è  poi  certo,  che,   gli    altri    uomini 

tua  loci-  o  1  »     o 

cu  mìo"  dovendo  rispettare  1'  avvenuta  proprietà 
trovano  un  limite  in  essa  ai  beni  possibil 
Ma  questo  limite  imposto  da  chi  si  è  gii 
ihtaurul  reso  proprietario  non  è  loro  di  offesa;  pe 
fceue.  rocche  non  risguarda  né  la  loro  persona,  n 
alcun  atto  loro,  ne  cosa,  che  da  tal  alto  dipen 
da.  Gli  uomini  debbono  rispettarsi  nella  per. 
sona,  negli  atti  giuridici  e  nelle  dipendenze  d 
questi,  non  nella  possibilità  degli  atti  me 
desimi:  altrimenti  nessuno  potrebbe  fa] 
uso  di  cosa  alcuna  esteriore,  perché  ciò 
toglie,  che  V  uso  sia  fatto  da  altri;  il  chef 
rende  impossibile  niente  meno  che  la  sus« 
sistenza. 

Distir,-       154.  In  una  tale  proprietà  è  incluso    i 
fra  la  diritto  alla  cosa,  il  quale  non  è  a  confon- 

proprie-  .  A 

xk  e  ii  dersi  colla  semplice  proprietà;  giacche  que- 
to   aiia  sta,  la  quale  può  non  esser  altro   che    un 

cosa.  '  ì  a 

fatto,  è  pure  ottenibile    dall'  uomo   isolato, 
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nentre  il  diritto,    fondandosi    sull'  obbliga- 
rne di  rispetto  negli  altri,  suppone  V  uo- 
no  in  mezzo  a'  suoi  simili.  Neil'  una   non 
i  osserva  che  la  natura  animale  ed  intelli- 
■{  ;ente  dell'  uomo;   neir  altro,    oltre    questa 
i  vede  la  morale:  la  prima  è  per  sé    illi- 
nilata;  il  secondo    viene    ristretto    dal    ri- 
I  guardo  agli    altri    uòmini:    nella    proprietà 
Semplice  domina  esclusivamente  il  soggetto; 
Ì  ìel  diritto  ad  essa   ciò,    che    dal    soggetto 
p*ouò  venir  fatto,   è    sottoposto    all'  esigenza 
e  norale  dell'  oggetto:  il  concetto  del   diritto 
ai-i  composto;  quello  della  proprietà  è    sem- 
»  plice  ed  indivisibile. 

155.  Nella  congiunzione,  di  cui  si  è 
Odetto,  si  hanno  a  distinguere  la  materia  e 
la  forma;  laonde  essa  deve  essere  insieme 
e  fisica  e  morale,,  intendendo  compresa  in 
quest'  ultima  espressione  anche  la  parte 
intellettuale,  che  è  unita  alla  legge. 

156.  Si  verifica  la  qualità  fisica,  che  noi  QualN 
diremmo  soggettiva,  nei  possesso  operato  f^l 
con  forze  reali  di  una  cosa,  che  atta  sia  a  £°no  li"!? 
recare  vantaggio.  Questo  possesso  è  tenere  g"a  co 
la  cosa  coli'  animo  di  aversela  propria, 
dopo  il  cominciamento  per  essa  di  qualche 


Posses- 
so di  li- 
na cosa. 
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lavoro  giudicato  vantaggioso  anche  di  sol 
preparamento  degli  utensili  occorrenti:  ess 
non  è  già  intera  occupazione,  colla  quale  pa 
rola  di  maggiore  estensione  par  voglia  espri 
mersi  un  titolo,  à  cui  nulla  manchi  a  proj 
durre  il  diritto  di  proprietà»  Nella    qualitj 
fisica,  di  cui  si  parla,  si    hanno    quindi  « 
distinguere  due  elementi:  1°    un    rapport 
di  utilità  della    cosa    alla    persona;    2°    1; 
presa  di  possesso  per  parte  di  questa  dell; 
cosa  medesima, 
posses-       157.  11  possesso  può  essere  in  mala  o 
maiaed  in  buona  fede*  Anche  il  primo  è  possesso 
liafede!  nia  solo  il  secondo  si    trova    animato    da 
diritto    al    medesimo,  e  si    chiama    quin 
giuridico.  Questo  però  non  è  ancora  diritta 
di  proprietà.  È  valevole  soltanto,  finché  noi 
viene  mostrato  in  contrario  un  titolo  incom 
trastabile.  In  questo  caso  V  apparenza    de 
diritto  è  cessata,  e  non  rimane  che  il  sem; 
plice  possesso. 

158.  Si  è  notato  richiedersi  dalla  con 
flessione  fisica*  che  la  cosa  sia  utile,  per- 
chè se  tale  non  fosse  non  potrebbe  diven 
tar  mai  sentimento  di  un  essere  ragionevole 
né  potrebbe  pretendersi,    che   altri,    a    cu 


na  deve 
essere 
la  cosa 
e  sauri- 
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coltile  divenisse,  lasciasse  di  appropriarsela.  Da  if6^ 
io  viene,  che  la  proprietà  piena  richiede,  Sfi,1^ 
he  la  cosa  sia  tutta  esauribile  dall'  uso, 
fhe  se  ne  fa:  che  se  non  lo  fosse,  non  si 
potrebbe  impedire,  che  altri  ne  traesse  il  rìso  di 
itantaggio  possibile  senza  alcun  danno  di  quella# 
iiluegli,  che  non  esaurisce  la  cosa. 
Mi  159.  È  qui  da  osservare,  che  da  molti  se-  Quali» 
oli  essendo  fra  noi  già  tutta  occupata  la  su-  ca  dei1." 
'1  erficie  del  suolo,  è  specialmente  ad  un  pos-  giunzio- 

.    .         .  i  •     •  p     '  •  ne  nelle 

esso  originario,  che  si  riferiscono  o  si  pos-  presenti 
■ono  riferire  i  varii  titoli  della  trasmissione  re  di  ac- 
Jittuale  della  proprietà.  Nelle  presenti  maniere 
i  acquisto  cambia  sempre  la  condizione  mo- 
kle  della  congiunzione,  di  cui  si  parla,  ma 
).on  manca  la  fisica,  per  la  quale,  se  pur 
>on  fosse  mai  stata  aumentata  con  ulte- 
iori  fatiche  ed  industrie,  varrebbe  sempre 
i  prima.  A  ciò  non  pongono  mente  i 
tiubblicisti  del  Comunismo. 

160.  La  qualità  morale,  che  noi  direm-  Quali- 
io  personale,  della  congiunzione  alla  cosa  raie"dè£ 
i  osserva  negli  atti  intellettuali,  in  quanto  g*Un^o" 
on  essi  si  concepiscono  la  cosa  stessa,  il 
antaggio  veniente,  la  sua  vacuazione,  che 
la  sua  occupabilità   giuridica;    negli    atti 


cosa. 
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volitivi,  che  determinano  la    persona    e 

forze  reali    al    possesso  di    quella    cosa; 

nella  qualità  giuridica  degli  atti  medesimi 

onde  il  dovere  giuridico  negli  altri  uomii 

di  rispettar  V  uso  ed  il  godimento  di  es< 

cosa  già  trasformata  in  sentimento  del  pò 

sessore. 

Limiti        161.  Così  si  forma  il  diritto    alla    cosr 

to  Urii  Ma  questo  diritto  ha  dei   limiti,    dei   qua 

?à.°pr      altri  risguardano  il  vincolo    fisico,    altri    i 

morale,  altri  la  moltiplicata  degli  occupant 

162.  Son  della  prima    maniera    Y  utilit 

riguar-  della  cosa  e  la    quantità  dell'  occupazione 

d  o     a  1  ...  . 

vincolo  non  potendo  il  diritto  oltrepassare  i  confir 
dell'  utile  possibile  per  estendersi  nel! 
sfera  del  capriccio,  e  giungendo  d'  altrond 
fin  dove  si  trovano  i  detti  confini  e  dov 
è  possibile  il  nesso  fisico  tra  la  persona 
la  cosa. 
Limiti       **^.  Della  seconda  maniera    è    il    con 

rifilar-  trassero  occorrente  alla  soddisfazione  del- 

a  o     a  1  o 

Fincoio  l' obhlioo  di  mostrare  il  diritto,  ed  ali 
presentazione  agli  altri  del  diritto  medesi 
mo.  Per  la  qual  cosa  succede,  che  il  di 
ritto  è  relativo,  e  che  esso  si  trova  ir 
essere   rispetto    a    quelli,    che    conosconc 
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occupazione,  e    non    rispetto    agli    altri, 

ie  la  ignorano.  Basta  poi    per   contrasse- 

.  (io  di    occupazione    qualunque    cosa,   che 

ilga  a  farla  conoscere,  come   un    oggetto 

ì  lateriale  di  nota  destinazione,  la  dichiara  - 

i  one  verbale,  la  detenzione  e  la  scrittura, 

>pra  tutto    quando    questa    sia    pubblica. 

[a  voce  e  la  scrittura  valgono  meglio    del 

hntrassegno  materiale,  che  sempre  da  altri 

Drrebbesi,  perchè  la  parola,  non  solo  ma- 

ifesta  1'  estensione  del  diritto,  in  quanto  il 

Urlante  esprime,  che  la  cosa  sia  sua  esclu- 

vamente  e    perpetuamente,    ma    fa    pure 

bnoscere  la   realtà    del    vincolo    fisico,    e 

uindi  tutta  1'  occupazione;  quando  in  vece 

segno  materiale  non  indica  per  se    me- 

esimo  che  il  solo  possesso. 

164.  La  terza  maniera  risguarda   la    si- 
ìultaneità  degli  occupanti.  In  tal    caso    il    Limiti 
iritto  di  proprietà  viene  acquistato  per  tutti,  doUVa 
ia  essi  debbono  dividersi  in   modo    equo  pUciu 
i  cosa  occupata,  almeno  ordinariamente  di-  capante 
iamo  noi.  Da  questo  fatto  sorge  un'  obbli- 
azione  giuridica  di    convenire   sulla    divi- 
ione  della  cosa.  La  convenzione  stabilisce 
limiti  del  diritto  modificato. 


Cessa- 
zione 
della 
proprie- 
tà. 
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165.  Cessa  poi  la  proprietà,  quando  Y  oj 
getto  divenga  con  evidenza   perpetuamen 
inutile  all'  occupante  ed  a'  suoi.  Gesserebt 
pure,  quando  alcuno  dichiarasse  e    si    ol 
bligasse  a  non  far  mai  uso  della    cosa; 
facesse  atto  equivalente  come  gettando  vi 
un  oggetto,  che  al  batter  per  terra    cerU| 
mente  si  rompe  e  si  rende  inutile.  In    li 
caso  altri  potrebbe  afferrare  ed  appropriar 
V  oggetto  volante  per    1'  aria,    perchè,    s 
T  autor  di  quell'  atto,  che  per  se  stesso  f 
di  rinuncia,  volesse  tuttora  ritenere  la  prcl 
prietà  della  cosa  salva  pel    fatto    d'  altrui 
opererebbe   evidentemente    contro  ragione 
né  potrebbe  pretendere  gli  inutili  cocci,  a[ 
punto  per  questo  che  sono  inutili.  Ma  d' al 
tronde  1'  atto  suo  risguarda  la    cosa    ed 
cocci  e  per  V  atto  medesimo  egli  Y  ha  tus 
ta  perduta,  giacché  è  appunto  per  queir  atte 
che  vengono  meno  il  vincolo    fisico    ed   \ 
vincolo  morale. 

166.  Del  resto  alto  sempre  parla  il  do 
vere  di  rispettare  1'  altrui  proprietà,  e  e 
lasciare  agli  altri  ogni  bene,  che  non  pu 
tornar  utile  a  sé.  Così  per  la  parte  giuri 
dica;  quantunque  altro  dovere  ci  sia,    eh 


': 
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jjbliga  1'  uno  senza    costituire    un    diritto 

111'  altro.  Onde  è,  che  conviene  qui  ricor- 

Ire  qual  sia  la  linea  di  confine  tra  il  do- 

jjpe  giuridico  ed  il  dovere  etico,  il  chema- 

|festasi  nelle  seguenti  massime. 

f  Fare  altrui  sacrificio  di  un  bene  qualun- 

ie,  che  ci  appartiene,  è    benevolenza,    e 

benevolenza  è  un  dovere  etico.  —   Co- 

ingere  altrui  a  farlo  per    noi    è    lesione 

11'  altrui  diritto  di  libertà,  ove  è   da    os- 

Linea 

rvarsi,  che  l' immoralità  di  quegli,  il  quale  ^  con- 
astiene dal  beneficare,  non  rende  immo-  ìl  dove* 

re    giù» 

Ile  la  sua  proprietà,  ma  rimane    soltanto  r^(?1if° 
11'  anima  sua.  —  Impedire  Y  altrui  bene  7.ere  e- 

1  tico. 

«recare  altrui  danno  senza  nostro  vantag- 
li col  solo  pretesto  della  proprietà,  è  ope- 
Ire  ingiurioso,  invalido  e  nullo,  e  non  trova 
::gli  altri  uomini  obbligazione  di  rispetto: 
è  quindi  un  dovere  giuridico  di  non  im- 
rdire  un  tal  bene,  e  di  non  recare  un  tal 
|  nno.  —  Evitare  a  sé  un  male  e  procac- 
ce a  sé  un  bene,  facendo  pur  uso  dei- 
altrui  proprietà  di  fatto  senza  alcun  pre- 
I  udizio  di  questi,  anzi  che  lesione  di  dirit- 
I,  è  cosa   giuridica    da    potersi    mantener 

ZiLlOLl.  Del  diritto  ecc.  ^ 
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colla  forza:  ed  anche  a  "ciò  corrisponde 
dovere  giuridico. 

Non  si  lascia  però  di  avvertire,  che  Y  a 
plicazione  di  queste  massime  esige  la  c< 
gnizione  perfetta  della  cosa,  che  non  sen 
pre  è  congiunta  all'  altrui  pretensione. 

167.  Ma  tornando  al  diritto  di  proprietà 

esso  è  suscettivo  di  modellarsi  diversame  ; 

te  secondo  le  diverse  circostanze  e  le  rei 

zioni,  in  cui  si  trova  il  soggetto  dei  dirit 

cogli  altri    uomini.    Tali    trasformazioni 

presentano  come  altri  diritti,  onde  il  dirit 

di  proprietà  può  considerarsi  un  comples* 

di  molti  diritti,  essendo  che  la  proprietà 

si  esercita  intiera  in  parecchie  maniere, 

si  esercita  in  parte  nei  seguenti  due   cas 

dìvì-  *°  quando  V  uomo  non  ha  diritto    che   i 

'ei0^!  alcuni  atti  di  questa;  2°  quando  ha  dirit 

proprie!  a  tutt*  fsfi  att*  rispetto  a  certe  persone,  rf 

spetVó  non  rispetto  a  certe  altre.  Nei    casi    ste&« 

*tt!.U01  i  diritti  sono  limitati,  e  ad  essi    appartei* 

gono  quelli    di    predisposizione,    quelli 

nuda  proprietà,  e  quelli  d'  uso,  che   cos,Ji 

tuiscono  tre  gruppi  di  diritti.  j 
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ARTICOLO    V. 

Modifica/ioni  dei  diritti  e    trasmissione 
della    proprietà* 

168.  I  diritti  acquisiti  si  distinguono  in  c^ 


Gefar- 
a  dei 
diritta 


liversi  ordini.  Sono  del  primo  quelli,    che 
ìascono  immediatamente  dalla    libertà    na- 
,  urale,  come  il  diritto  di  proprietà  di    una 
rosa  disoccupata,  il  qual  non  suppone  altro 
fliritto  acquisito.    Dall'  esercizio    di    questi 
f/engono  i  diritti  di  secondo  ordine:  dall'  e- 
jercizio  de*  diritti  di  secondo  ordine  vengono 
quelli  del  terzo:  e  così  via   via.  Per  esem- 
pio il  diritto  di  pegno  è  di  secondo  ordine, 
i  perchè  suppone   quello    di    proprietà    della 
sosa' caduta  in  pegno,  il  quale  è  di  primo 
ordine.  Il  diritto    di    risarcimento,    quando 
il  pegno  fosse  perduto,  è  di    terzo    ordine 
iperchè  suppone  il  diritto  di  pegno,  che   è 
di  secondo. 

169.  L'  atto  di  una  sola  persona  e  gli  *dirtt- 
atti  concordi  di  più  persone  possono  dar  ™ìtiv* 
luogo  ai  diritti  primitivi  o  di  primo  ordine.  no  da 
Prodotti  dall'atto  di  una  sola  persona  sono  PiùPer- 
quelli  della  proprietà  delle  cose,  e  del  do- 
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minio  sulla  natura  dell'  uomo  non  comp 
sui.  Resterebbe  ad  indicare  gli  altri,  ci 
sorgon  dagli  atti  di  più  persone,  come  que 
lo  di  dar  opera  alla  procreazione  nel  coi 
tratto  nuziale,  che  sorge  pure  dalla  liber 
naturale  dei  conjugi  al  momento  del  coi 
tratto  medesimo:  ma  essi  nascon  soltan 
da  una  società,  ed  appartengono  al  Dirit 
sociale. 
Lemo-       170.  L'  azione  però  di  una  sola  person 

d  i  fi  e  a-  .  r  .  r 

zioni  come  la  cooperazione  di  più  persone,   pu 
ritti  so-  in  quella  vece  avere  V  effetto  giuridico   ( 

no  prò-  ■  .  .  ° 

dotte  da  modificare  degli  altri  diritti.  Una  sola  pei 

una  oda  °  ...  r     ' 

più  per-  sona  modifica  1'  altrui  diritto  colla  violazioni 

sone. 

di  esso;  il  quale  si  estende  quindi  ad  es, 
gere  soddisfazione.  Diverse  persone  modifi 
cano  i  loro  diritti,  sia  che  la  cooperazion 
si  abbia  contemporanea  alla  produzione  de1 
diritti  medesimi,  come  quando  una  fiera 
colpita  ad  un  tempo  dalle  palle  di  due  cac 
ciatori  a  ciò  abilitati,  onde  il  diritto  di  prò 
prietà  per  questi  si  riduce  a  una  parte  del 
la  fiera  caduta,  sia  che  la  cooperaziom 
venga  successivamente  al  diritto,  che  quind 
riesce  variato,  come  quando,  il  cacciatora 
autorizzato  vende  la  salvaggina,  onde  cam- 
bia di  posto  il  diritto  sopra  di  essa. 
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171.  Le  modificazioni  dei  diritti  sono  di  Aicun 
ìe  maniere.  Alcune  cangiano  il  soggetto,  Sclzio^ 
sciando  intatto  il  diritto.  N'  è  esempio  la  bSano^ì 
mdita.  Per  essa  non  si  ha  mutazione  che  tol|eaV- 
»lla  sussistenza  del  diritto,  il  quale  cessa  dreea  dei 

sussistere  neh'  uno  e  prende  sussistenza 
ìli'  altro.  Alcune  in  vece  toccano  V  idea 
la  forma  del  diritto,  ponendolo  in  nuove 
dazioni,  e  mutandolo.  N'  è  esempio  V  ipo-    Le  va- 

r  i  3,  7  io» 

cazione.  Queste  ultime  vogliono  distinguer-  ni  che 

.  ,.  .      -^  .    cambia- 

coi  nome  di  variazioni.  H<  sono    esse    ì  no  r  i- 

.   .    j     ,.       j.  •  •    .     i  dea  del 

mtti  degli  ordini  superiori  al  primo,  per-  diritto, 

lè  i  diritti  di  questi  ordini,  se  non  fosse-  ritti  de- 

...  .      gli    °r* 

)  variazioni  di  altri  diritti,  sarebbero  pri-  ami  su- 

...    .        .    .      ,.  ,.  l  perio- 

ii  ti  vi,  cioè  di  primo  órdine.  n  ai  pri- 

....  .        mo. 

172.  Quando  gli  atti  di  più  persone  in- 
ucono  variazioni  nei  diritti,  sogliono  anche 
rodurre  il  passaggio    di    questi    dall'  una 

11'  altra  persona.  Ora  è  da  osservarsi,  che  Due 
1  due  modi  generali  può  esser  trasmessa  "asmu- 
i  proprietà,  cioè  o  coli'  abbandono  della  ^^ 
osa  seguito  dall'  occupazione  altrui,  o  per  tà.oprie" 
nezzo  di  un  contratto. 

173.  Questa  parola  abbandono  vuol  es-  /£bnnJ 
ere  intesa  in  diversi  sensi;  ed  il  passaggio  ^J,1* 
osi  cominciato  per  1'  abbandono  medesimo 

uol  presentare  diversi  casi: 
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cianvo-       (°)  Si  può  immaginare,  che  il    propri*! 

rianta"  tario,  sciogliendo  il  vincolo  intellettuale-m< 
rale,  volontario  rinunci  alla  sua    proprietà 
e  che  altri  occupi  la  cosa    lasciata    liben! 
Ma  la  rinuncia  non  è  presumibile,  e   de1 
esser  provata,  affinchè  la  nuova  occupazioni* 
riesca  giuridica. 
Perdi-       [b)  Talora  il  proprietario  perde  la    cosa 

cosa,  e  non  è  verosimile,  che  il  nuovo  occupanti 
giunga  mai  a  conoscerlo.  Anche  in  tal  cas' 
è  onesto  il  passaggio  di  proprietà,  suppostj 
sempre  che  il  danneggiato  non  venga  noto 

»c£zio*-       (c)  Succede,  che  alcuno    sia    possessor 

fie-         da  immemorabile    tempo    senza    conoscer 
il  titolo  del  proprio  possesso.  Qui  è  presu 
mibile  una  trasmissione  regolare,  quantun 
que  il  possesso  possa  esser  venuto    da    u 
surpazione.  Perchè  però  la  prescrizione  im- 
memorabile veramente  trasmuti  la  proprietà 
occorre,  che  la  cosa  sia  prescrivibile,    che 
il  possesso  sia  stato  continuato  pacificamene 
te,  e  che  il  possessore  si  senta   in    buona 
fede. 

csuca-  (d)  Finalmente  il  proprietario  può  perde- 
re il  sentimento,  che  lo  stringeva  alla  cosa/ 
ed  era  anzi  la  cosa  stessa,  cessando  Y  uso 
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pij|  essa,  e  lungamente  dimentica:; dula;  men- 
e  altri  la  occupa,  ne  prende  cura,  ne  trae 
mtaggio,  la  lega  a  sé  con  vincoli  fisici  e 
eriorali,  e  se  Y  appropria.  Tale  è  il  passag- 
gio di  proprietà,  che  si  appella  usucapione. 
)i  Alle  enunciate  maniere  si  riducono  tutti 
casi  dell'  abbandono  della  cosa. 

174,  In  quanto  al  passaggio  di  proprietà 
er  contratto  non  è  qui  a  parlarne,  perchè 
ui  si  è  voluto  soltanto  per  cenni  esporre 
ì  parte  del  Diritto  naturale,  che  è  indi- 
pensabile  alla  discussione  della  proprietà 
ielle  cose  materiali,  intendendo  V  attributo 
taturale  in  senso  contrario  a  convenzionale. 

articolo  vi. 
Diritto  della  persona  civile. 

175.  Meno  occorre  discorrere  delle  mo- 
lificazioni,  che  avvengono  nei  diritti  indi-  J  ©* ì» 
viduali  pel  fatto  dell'  umana  società  di  J^J^J 
qualunque  maniera  questa  si  sia:  meno  g^Je^ 
ancora  degli  alti  diritti  veramente  sociali,  d^rViT. 
cioè  di  quelli,  che  sono  formati  e  concen-  Ìm\q}~ 
irati  dalla    società.    Basta    sapere,    che    la 


H   di- 
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natura  del  diritto  individuale,  fondament 
di  ogni  umano  diritto,  non  muta.  La  so 
cietà  crea  un  ente  collettivo,  cui  viene  af 
fidato  r  esercizio  di  una  psrte  dei  diritt 
non  imi  perduti  dall'  individuo,  che  hann< 
quindi  una  relazione  coli'  ente  stesso,  dall' 
quale  poi  nascono  nuovi  diritti  e  doveri 
La  persona  sociale  necessariamente  distinte 
da  ogni  individuo,  non  è  qui  più  né  men 
della  persona  individuale.  La  personalit 
importa  sussistenza  dì  sé  ed  indipendenza^ 
e  perciò  sì  l' individuo  che  1'  ente  collettivo 
è  necessariamente  fornito  di  queste  qualità 
I  diritti  e  i  doveri  giuridici,  che  sono  frai 
gli  individui  sono  pure  fra  questi  e  la 
persona  sociale,  la  quale  vuol  essere  con- 
siderata, come  un  uomo  qualunque:  peroc- 
ché il  rispetto  al  diritto  non  dipende  dal 
maggiore  o  minor  potere  del  soggetto,  ma 
sì  dalla  sola  personalità,  la  quale  è  uguale 
nel!'  individuo  e  nell'  ente  rappresentante 
la  società. 
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CAPO  V. 

Quando  il  fiume  abbia  formata  una 
parte  del  suo  letto  sul  privato  podere,  il 
teireno  sottostante  alla  parte  medesima  si 
mantiene  di  privata  proprietà  4. 

176.  Per  chi  pretende,  che  la  terra  ab- 
>racciante  il  corso  di  un  fiume,  la  quale 
>rima  dell'  invasione  di  questo  altribuivast 
d  un  privalo,  o  sosteneva  uno  strato  suo, 
ia  quindi  per  cagione  dell'  invasione  me- 
lesima  naturalmente  divenuta  dello  Stato, 
;ome  cosa  demaniale,  o  di  questo,  come 
•.osa  patrimoniale  *,  o  di  altri,  o  di  nes- 
»uno  5,  uopo  è    immaginare,    che    a    quel 

4  Qui  non  si  considera  la  possibilità,  che  una  parte 
el  letto  del  fiume  sia  stata  formata  sopra  terreno,  il 
uale  non  fosse  di  nessuno.  Presentandosi  questo  caso 

terreno  del  fondo  del  fiume  dovrebbe  poi  essere  cer- 
amente  occupato.  Da  chi  ?  Si  vedrà  all'  Art.  III.  del 
lap.  VI. 

f  II  nostro  codice  vigente  distingue  i  beni  dello  Sta- 
)  in  demanio  pubblico  e  beni  patrimoniali.   Art.  426. 

5  1  beni,  che  non  sono  in  altrui  dominio,  o  sono  tali, 
he  non  possono  divenirlo,  e  si  dicono    comuni,    come 
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eambiamento  meccanico  della  natura  abbi 
una  tenuta  dietro  delle  seguenti  tre  cose 
o  trasmissione  della  proprietà,  o  scompars 
totale  dell'  oggetto  avuto  proprio  dal  privat 
in  quanto  ancora  può  essergli  utile,  o  ces 
sazione  in  altro  modo  per  lui  della  prò 
prietd  giuridica.  Se  poi  la  terra  si  intend 
passata  in  altrui  potere,  deve  insieme 
quella  di  queste  tre  cose,  che  si  vogli 
avvenuta,  essere  stata  fatta  una  tale  occu 
pazione  per  parte  dell'  ente  pubblico  o 
altri,  che  lo  renda  veramente  proprietari*] 
assoluto  della  terra  medesima. 

177.  Esaminiamo  separatamente  questi 
quattro  ipotesi,  perchè  se  non  si  verifica 
nessuna  delle  tre  prime,  il  proprietarie 
privato  del  terreno,  avanti  che  il  fiume  1( 
invadesse,  rimane  proprietario  anche  dopc 
V  invasione  di  esso;  e,  se  neppure  si  veri 
fica  la  quarta,  con  tanto  maggior  ragione  ii 
proprietario  medesimo  potrà  insistere  sulh 
sua  proprietà.  E  questo  è  di    vero    quelle 

I'  aria  considerata  nella  sua  totalità,  o  sono  tali,  eh1 
lo  possono,  come  le  cose  abbandonate  o  perdute,  il  te 
«uro,  e  tutto  ciò,  che  essendo  occupabile,  non  è  ancor 
emanato» 
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i  e  avviene.  Si  verrà  poi  accennando  quat- 
te altra  ragione  di  convenienza,  che    so- 
ene  e  rinforza  lo  stesso  risultamene 

i  ARTICOLO    I. 

Coli'  invasione  del  fiume  non  ha  avuto  luogo 
trasmissione  di  proprietà* 

178.  La  trasmissione  della  proprietà,  di 
li  si  intende  parlare,  suppone  conservata 
ì  cosa:  ma  trasmissione  non  può  avvenire 
le  per  contratto  o  per  abbandono  dell* 
}sa  medesima  (172).  Questo  non  è  caso 
i  contratto.  Lo  sarebbe  di  abbandono  ?  Non 

dica,  che  qui  è  la  cosa,  che  abbandona 
Il  persona,  e  non  viceversa,  come  un  og* 
etto  trasportato  dall'  onda,  perchè  qui  si 
tiene,  che  la  cosa  sussista.  Quanto  è  ra- 
lito  dalle  acque  è  poi  in  cotal  modo  tra- 
messo, ma  non  allo  Stato  come  Demanio,, 
i  bene  secondo  le  leggi  attuali  a  qualun- 
uè  privato,  che  lo  acquista  a  titolo  detto 
i  accessione.  Che  se  la  cosa  non  si  allon- 
ana  dall'  uomo  privato  è  tutt'  altro  ch^ 
desumibile,  che  1'  uomo  privato  si  allontaui 
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da  essa.  Tanto  è  ciò  vero,  che,  quando  il 
fiume  si  fa  sopra  a  un  terreno,  si  sente  t 
lamento  e  un  gridore,  che  bene  annunziar 
come  i  proprietarii  di  quello  ne  rimangar.| 
offesi,  e  siano  ad  esso  attaccati.  Quesi 
non  è  caso  di  abbandono  senz\  altro;  e  meri 
lo  è  di  abbandono  seguito  da  occupazioni 
giuridica,  perchè  evidentemente  non  lo 
di  volontaria  rinuncia,  né  di  prescrizion| 
in  buona  fede  *,  né  di  usucapione  (173 
Non  può  dunque  essere  avvenuta  una  trasmi< 
sione  di  proprietà:  Id  quod  nostrum  est  sin 
facto  nostro  ad  alium  trans  ferri  non  pc 
test  \ 

1  Si  conosce  da  tutti,  che  il  proprietario  non  usa  del 
sua  cosa  per  cagione  di  una  forza  irresistibile,  e  si  c< 
nosce  la  massima:  Contro,  non  valentem  agere  non  cui 
rit  praescriptio.  Del  resto  il  Pubblico  non  ne  fa,  r 
)ia  scopo  di  farne,  né  pure  può  farne  l*  uso  tutto 
cui  essa  cosa  è  suscettiva,  e  si  limita  al  vantaggio,  eh 
riceve  dal  temporaneo  sostegno  e  dalla  forma  del  co* 
pò  d'  acqua,  che  sopra  vi  corre. 

*  Z».  il,  ff,  de  div.  reg.  jur.  antis. 


i 

i 


221 

ARTICOLO    II. 

Non   è  mai  scomparso  del    tutto  l'oggetto 
tenuto  in  proprietà. 

s  i. 

Il  vincolo  fisico    ed    il   morale    discendono  a  profonditi, 
maggiore  di  quella,  a  cui  può  trovarsi  il  letto  del  fiume. 

179.  Non  tenendo  alcun  conto  delle  leggi 
ositive  (  Art.  552  del  cod.  napol.,  Art.  576 
el  nostro  vigente  )  sarebbe  egli  scomparso 
el  tutto  il  terreno  del  proprietario  priva- 
)?  Certo  è,  che,  recandosi  il  fiume  sopra 
i  esso,  lo  ha  corroso,  solcato,  escavato;  e 
allevandolo,  e  sciogliendolo,  e  spingendone 
ia  i  frantumi,  ne  ha  esportato  lo  strato 
uperfìciale  fino  a  una  certa  profondità. 
[a  lo  ha  totalmente  distrutto  per  quanto 
uò  essergli  utile?  Risolvere  questo  pro- 
lema  è  stabilire,  se  la  proprietà  del  pri- 
ato  giungeva  naturalmente  fin  dove  può 
sser  giunta  Y  azione  del  fiume.  Facciamoci 
unque  quest'  altro  quesito,  e  diamo  ad 
*so  risposta. 

180.  La  proprietà  del   privato    giungeva 
giunge  a  quella  profondità,  a  cui    si    e- 
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stendevano  i  vincoli    fisico,    intellettuale  i 
morale,  che  rendevano  il  suolo  dell'  uoi 
privato  (155). 

181.  Ora  qualunque  sia  essa  la  profoij 
dita  a  cui  trovasi  il  fiume,  è  prima  ad» 
mandarsi,  se  il  vincolo  fisico  sia  almei 
disceso  sino  a  quel  punto.  Si  è  vedui 
(156),  che  esso  si  forma  di  due  elemenl 
1°  un  rapporto  di  utilità  della  cosa  ali 
persona;  2°  la  presa  di  possesso  per  quel 
persona  della  cosa  medesima. 

182.  In  quanto  all'  utilità  potrebbe    ar, 
eor  domandarsi,  se    è    sufficiente,    che 
terreno  sia  suscettivo  di  rendersi  utile  uri 
qualche  volta,  oppure    se   è    d'  uopo,    eh 
sia  stato  utile  effettivamente  e  continuarne^ 
te.  Ma  è  fuor  di  dubbio,  che  ad   avere 
ad  acquistare  un  diritto  è    sufficiente   uà 
utilità  potenziale.  I  primi    diritti,    i    dirit 
connaturali,  quelli  della  persona  sull'  uraan 
natura,  colla  quale  è  legata,  è    sufficiente 
ehe  sieno  fondati  sopra  soltanto   un'  utili  t 
potenziale.  E  tale  è    sovente   V  utilità    del 
T  esterna  proprietà.  Un  campo  non  diventi 
utile  ordinariamente,  se    non   è    corso    ui 
certo  tempo  dopo    Y  acquisto.    II    domina 
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di  nutrizio  sul  bambino  abbandonato  non 
(Tre  utilità  che  dopo  un  tempo  assai  lungo, 
un  vitalizio  a  titolo  oneroso  non  ha  pel 
'istituente  la  rendita,  che  un*  incerta    po- 
jnza  a  divenir  utile  dopo  un  tempo  inde- 
jrminato.  Essendo  sufficiente    pertanto    la 
jscettività  a  diventar  utile,  è  anche  palese, 
he  un  terreno  a  qualunque  profondità  deve 
ure  tenersi  utile,  se    lo    diventa,    quando 
ngano  tolti  gli  strati,  che  gli  sovrastano, 
la  nel  caso  concreto  lo  diventa    di    fatto, 
;  uando,  tolti  gli  strati  superficiali  dal  fiume, 
fiume  stesso  si  ritira  da   quello.    Ed    il 
urne  col  deviare  dal  corso  di  prima,  e  col 
ecarsi  sul  terreno  privato,  ha  bene  mostrato 
orae  altra  volta  possa  ancora    abbandonar 
i  sua  via,  lasciar  libero  il  suolo,  sul  quale 
i  è  posto,  e  renderlo  utile  alla  coltivazione, 
Ila  costruzione  ed  alle    opere    altre,    ch« 
ervono  air  uomo.    Questa    possibilità   non 
ìa  limite  (162). 

183.  Riguardo  poi  air  utilità  effettiva  e 
;entita  si  può  dire  eziandio,  che  dal  primo 
>ossesso  del  fondo  al  momento,  in  cui 
renne  invaso  dal  fiume,  era  il  terreno,  su 
;ui  questo  cammina,  di  utilità  vera  e  più 
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o  meno  saputa  al    proprietario    privato, 
difatti  non    era    esso    sostegno    alla    ten 
fruttifera?  Esso   tendeva    ad    inumidire 
terra  stessa  troppo  esposta    in     estate 
sferza  del  sole,  lentamente  cedendo  gli    i 
mori  racchiusi  e    serbati    in    seno;    ed 
vece  assorbiva  le  acque    sovrabbondanti 
perniciosissime  allo    strato    superficiale, 
questo  medesimo  esso  impediva  gli  ecces: 
della  temperatura,  e  a    questo    mandava 
prodotti  gazziformi  di  quei    chimici    muti- 
menti,  che  in  esso    continuamente    sucee 
devano  a  cagione  in    ispecial    modo    dell 
acque  scendenti  con  altre  materie  dall'  alt 
e  d'  altronde  scorrenti    per    entro    al    su 
corpo.  Formava  esso  i  meati,  i  cunicoli, 
letti,    in    cui    girano    e    tengonsi    fresch 
e  salubri    le    vene    d' acqua,    che  di    se 
lito  si  estrae  dai  pozzi  a  servigio   dell'  uc 
mo,  del  bestiame,    dell'  orticello;    ma    eh 
talora  naturalmente  si  reca  pure  alla  supej 
tìeie  del  suolo  zampillante  e    scorrente 
cristallini  ruscelli  e  perenni.    Ad    esso   pc 
e  al  terreno  esportato  furono  comuni  alcun 
doti  pregevoli,  che  quindi  mantengonsi 
esso  soltanto,  La  vicinanza  di  una    strade 
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un  podere,  di  una  casa,  di  una  borga- 
di  un  punto  di  commercio  o  di  altro, 
in  generale  le  relazioni  del  luogo  coi 
costanti,  comprendendovi  Y  elevazione,  la 
cessione  e  1'  esposizione,  possono  riuscire 
privato  proprietario  di  singolare  affezione 
li  molto  vantaggio. 

184.  Ma  oltre  a  queste  utilità,  che  si 
ebbon  piuttosto  spontanee  e  naturali,  al- 
ed  altre  possono  essere  ancora,  se  si 
jociano  all'  azione  di  esso  proprietario: 
l  che  però  è  da  avvertire,  che  esse,  per 
n  essere  indipendenti  dal  fatto  umano, 
hanno  appunto  a  considerare  soltanto 
come  possibili.  Succede  non  raro,  che  i 
reni  inferiori  riescon  diversi  per  loro 
istituzione  e  natura  dei  superiori,  veden- 
ti a  modo  di  esempio  quelli  esser  sab- 
)si  e  questi  argillosi  o  viceversa.  In  tale 
so  potrebbe  per  avventura  tornar  utile 
^scavazione  di  alcuna  parte  di  quelli  di 
;to  per  emendar  gli  altri  di  sopra  ai  bi- 
*ni  dell'  agricoltura,  o  per  unirli  alla 
Ice  viva  e  comporre  cementi,  o  per  farne 
erizi,  o  per  altro.  Chi  può  dire  1'  utilità 
generale,  a  cui  si  posson  prestare,  tirati 

ZiLlOLl.  DU  diritto  ecc.  15 
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fuori,   i  terreni  inferiori?  Ma  essi  d'  altror 

si  prestano  a  divenire,  o  meglio   direme 

formare  il  letto  di    canali    e    piscine^    c|»11 

giovi,  o  che  piaccia  al  proprietario  di  apri 

e  ricevono  e  sostengono  le  fondamenta 

ponti,  dei  palazzi,  delle  torri,  ed  i  pali 

lora,  sui  quali  le  stesse  fondamenta  si  stt 

dono.  Si  opporrà  forse,  che  il  fiume,  anc 

in  pianura,  in  cui  il  suo  fondo  e  la  sup 

ficie  del  suolo  si    trovano    oggi    più    as| 

elevati  di  quello,  che  erano  nei  tempi 

tichissimi,  si  vede  spinto  a  tale  profondi 

alla  quale  non    può    essere  giunta    alca 

di  queste  operazioni?   Non  è  verosimile, 

è  assolutamente   impossibile    sostenerlo 

una  tesi  generale.  Ma,  dato  pure  che  fosi 

qui  non  si  sono  accennate  che  opere  ov 

subito  corse  alla  mente:  altre  ve  ne  han 

maggiori,  come   un    pozzo    artesiano, 

sarebbero  a  dirsi:  intorno    alle    quali    ri 

avrebbe  a  rispondersi,  che,   sol  col    prò* 

dere  e  col  profondare  V  escavazione.,  proce 

di  pari    passo    Y  occupazione;    perchè    q 

non  si  tratta  di  occupazione    di   terra  c( 

tamente  avvenuta,  ma  solo  di   utilità,    e 

può  essersi  avuta.  E  bene  si  badi,  che, 
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està  si  considera  in  relazione  allo  svi- 
alppo  intellettuale  ed  industriale,  si  aumenta 
ntinuamente,  come  fa  lo  sviluppo  mede- 
ri  no,  sicché  non  ha  limite:  la  qual  cosa 
rnifiea,  che,  guardando  anche  air  avve- 
de, T  utilità  possibile  ed  assoluta  è  quasi 
dirsi  infinita  (162). 

185.  Laonde  si  intende,  che  per  quanto 
voglia,  che  il  fiume  si  trovi  inserito,  in- 
ssato  e  abbassato  nel  suolo,  è  certamen- 

sotto  di  esso  un  terreno,  che  può  esse- 
ancora,  e  che  già  fu  vantaggioso  al  pro- 
letario privato,  un  terreno  cioè,  che  eguai- 
ente  è  fornito  di  utilità  potenziale  e  di 
i'  utilità  effettiva  e  goduta.  E  dimostrato 
rtanto  anche  troppo  abbondantemente,  che 
primo  elemento  del  vincolo  fisico  si  trova 
rificato. 

186.  Ora  è  a  vedersi,  se  si  trova  verifi- 
to  il  secondo,  cioè  la  presa  di    possesso 

una  parte  del  terreno  sottostante  al  fiume. 
E  qui  si  consideri,  che  prendere  e  tene- 

una  cosa,  non  è  involgerla  tutta,  e  tutta 
mnpenetrarla  immediatamente  con  forze 
;iche.  Egli  è  sufficiente  prendere  e  tenere 
eccanicamente  della  cosa  una  parte,    che 
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sia  alle  altre  di  modo  connessa,  da  formi 
un  insieme  fisicamente  unito  ed  intellettufc 
mente  concepibile    in    un'  unità.    Prend|i 
un  uomo  per  una  mano  è  prenderne  tu 
il  suo  corpo;  tenere  una  trave  ad  un  ce 
è  tenere  la  trave  intera;  e  prendere  e 
nere  un  podere  è  nella  sua  prima   origi  j 
operare,  per  trarne  vantaggio,  nella    pa 
scoperta  ed  accessibile  di  questo,  su  que 
massa  di  terra  e  su  quegli  oggetti  aderer  i 
che  formano  una  cosa  sola  rispetto  al  fi:  i 
dell'  operante.  Ora  qual  è  questo  fine,  qua  il 
t'  è  questa  massa  di  terra?  \ 

187.  Il  fine  è  di  cavar  dal  terreno  tu  I 
i  vantaggi  possibili,  i  quali  non  son  limite  i 
allo  stato  ed  ai  modi,  in  cui  esso  terreno* 
trova  al  momento,  che  viene  acquistato,  n. 
si  estende  naturalmente  a  tutti  gli  stati 
a  tutti  i  modi,  nei  quali  può    trasformar 
successivamente,  purché  presenti  vantaggi 
E  veramente  il  terreno    è    di    sua    natuj 
mutabile,  e  averlo  due  istanti  soltanto  nel 
condizioni  stessissime   sarebbe    impossibil 
Le  chimiche  alterazioni  e  le  fisiche  si  va 
continuando;  e  la  stessa  quantità  di  materi 
si  diminuisce  e  si  aumenta.  Lasciando  star 
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effetti  della  vegetazione  e  I'  opera    po- 
li te  della  coltura,  lasciando  Y  azione    de- 
insetti, dei  rettili,    dei    rosicanti,    degli 
;elli,  chi  non  vede,  che  le  acque  di  piog- 
lentamente  trasportano  le  particelle,  che 
formano  il  velo  superficiale,   e    che    le 
lue  scendenti  dai  fondi    superiori    talora 
invadono,  e  vi  depositano  sopra  delle  ai- 
materie  ?  Neil'  atto  di  acquisto,  nel  pos- 
so del  fondo  si  ha  un  fine,  che  è  indi- 
gente sì  dalle  immanchevoli,  che   dalle 
Sdentali  sue  variazioni.  E  qualunque    si 
io  le  variazioni  medesime,  il    fine    nel- 
dea  generale  è  lo  stesso,  cioè  i  vantaggi 
enibili.  Se  un  fiume  balza  sopra  un  po- 
*e,  e  subitamente    si    ritira,    esportando 
o  strato  di  terra  dell'  altezza  di  un  rae- 
il    terreno    restante    soddisfa    al    fine, 
in  vece  dello  spessore  di  un  metro,  lo 
tato  esportato  fosse  di  due,  di  tre    o    di 
numero  maggiore,  il  fine    verifichereb- 
Isi  sul  suolo  restante.  Se   il    fiume    non 
\  ritirasse  di  subito,  ma  soggiornasse    sul 
|)go  un  giorno,  un  anno,  o  più   anni.,  il 
le  apparirebbe  lo  stesso,  fin  che  durasse 
Dmoria  dell'  atto  di  acquisto.  Il  fine    per 
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tanto  dell'  alto  stesso  è  indipendente   dal 
variazioni  qualunque  siano,  che  avvenir  pò 
sono  nei  terreno,  purché  esso  si  serbi  idi 
neo  a  qualche  vantaggio. 

188.  La  massa  di  terra,,  di  cui  si  prei 
de  possesso,  è  quella,   e    non    meno,    ali 
quale  si  estende  il  fine    medesimo.    Se 
volesse  altrimenti,  come  potrebbe    giuslil 
carsi  la  quantità  sua?    Né    vale    qui    dir 
che  la  massa  di  terra  in  tal  modo  avveri 
ta  è  indeterminata,  perchè  non  si  stabilisci 
che  giunger  debba  a  dieci,  a  venti  o  a  trei 
ta  metri  di  altezza.  Anche   il    problema 
indeterminato,  perchè  da  una    parte    lo 
T  animo  del  possessore,  e  dall'  altra  lo  se 
no  le  condizioni  della  cosa.  Ma  non    è 
questo  senso,  che  vuoisi  per  noi,  non  si  d 
ce  in  se  stesso,  determinato  il  problema.  L 
determinazione  di  questo  riguarda  per  ne 
la  qualità  solamente,  non  la  quantità.  D'  a 
tronde  la  quantità  riesce  per  noi    determ 
nata  nei  fatti  particolari  e  negli  istanti,  eh 
si  succedono,  i  quali  fatti,  variando  cont 
nuamente,  rendono,  di  vero  impossibile    i 
concetto  di  una  costante  quantità  e  assolti 
ta.  Nemmeno  potrebbe  chiedersi  un  limit 
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una  tal  quantità,  perchè  questo    limite, 
quale  ivi  si  trova,  ove  cessa  il  fine    del 
ssesso,  dipende  da  condizioni,  che  ignote 
no,  e  che  in  fatto   posson    cambiare    da 
mio  in  punto  per  nitura  di  cose,     e    da 
mpo  in  tempo  per  cagione  della  variabile 
indefinitamente  crescente  industria   uma- 
i.  Se  figurasi  un  limite,  e  ad  esso  si  ba- 
I  e  si  tenga  dietro,  si  vede  pertanto,  che 
mobile  e  che  si  allontana  continuamente, 
ella  teorica  generalità  un  tal  limite   dun- 
ue  umanamente  non  è.  Esso  non  può  in 
ero  trovarsi  che  nella  mente  di    Dio,    ed 
in  lui  solamente,  che  la    quantità    della 
assa  di  terra  è  determinata.  La   determi- 
azione  è  dunque  fuori    dell'  umano    intel- 
aio, ma  vi  è:  e  ciò  è  sufficiente.  Ora    se 
i  fiume  ha  via  portato  uno  strato  di  terra 
uanto  si  voglia  alto,  e,  dopo  di  aver  sog- 
giornato su  quel  podere  quanto    si    voglia 
empo,  si  ritira  da  esso,  V  uomo,  che  ser- 
ia o  ridesta  memoria  del  proprio  possesso 
iconosce  nel  letto  abbandonato  del    fiume 
'  oggetto  scoperto  del  possesso    medesimo. 
189.  Si  trova  per  tanto  verificato  anche 
il  secondo  elemento  del  nesso  fisico,  e  quia- 
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di  il  nesso  medesimo  pienamente  verificali 

190.   Si  esamini  ora,  se    il    terreno 
sotto  al  letto  profondato  del  fiume  sia  strd 
to  ad  un  uomo  privato  col   nesso    intellei 
tuale  morale. 

Si  è  veduto  (160),  che  questo  risulta 
atti  intellettuali  e  di  volitivi  di  quegli,  cl> 
prende  il  possesso,  e  delle  qualità  giuridica 
degli  atti  stessi.  Ma  deve  tosto  riflettersi,  cluij 
a  nostro  vedere,  per  la  persona  veniente  i| 
possesso  del  terreno  disoccupato    non  deV 
intendersi  solo  quell'individuo  Caio  o  Seri 
pronio,  che  portò  effettivamente  da    prim 
la  mano  e  la  marra  sul  suolo.  Quegli  ave 
va  un'  intelligenza  ed  una  volontà,  che  no 
si  saprebbe  di  vero  dire  quali    si    fossero 
né  quindi  saprebbe  farsi  un'  idea  della  ven 
giuridicità  de'  suoi  atti  e  dell'  estensione  de 
relativo  dovere  negli  altri.  Egli  poteva  occu 
pare,  poteva  procacciarsi   proprietà,    potevi] 
anche  acquistare  un  diritto  alla  stessa;  rm 
quanto  fossero  poi  queste  cose  nessuno  indo 
vinerebbe.  Un  diritto  rispetto  agli  altri  non  è 
diritto,  che  quanto  ad  essi  è  palese,  e  con- 
viene possibilmente  determinarlo,  e  convie- 
ne renderlo  noto,  perchè  questi  conoscano 


ut 
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sentano  F  obbligazione  di  rispettarlo  (163). 
!  d'  uopo  dunque  supporre,  che,  non  un 
omo  antichissimo  particolare  e  qualunque, 
la  quegli,  che  prima  ha  operato  il  posses- 
o,  ma  tale,  che  tutta  spiegasse  F  attività 
ajell'  intelletto   non    meno    che    quella    del 

£on  volere;  attività  relativa,  non  alle  co- 
izioni  mai  sempre  scarsissime  di  un   ill- 
ividito, ma  sibbene  al  complesso  delle  co- 
gnizioni possibili;  attività    non   turbata    da 
eyngorda  passione,  ma  animata  dal  sentimen- 

Jd  dell'  onesto  e  del  giusto.  In  questo  casa 
oltanto  è  negli  altri  a  bastanza    palese    il 
Rispondente  dovere.  Ed  è  poi  da  osservare, 
ojjhe  T  indicata  supposizione  perde  di  mano 
Àn  mano  dell'  esser  suo  ideale    e  ipotetico 
«  si  trasforma  insensibilmente  in  una  cosa 
li  realtà,  quanto  più  grande  diventa  il  tem- 
olo trascorso  dal  primo  possesso;  perchè  su 
quel  fondo  si  accumula    l'attività  dei  pos- 
sessori, che  si  succedono,  e  si    rettifica    il 
ientimento;  onde  è,   che    dopo    un    tempo 
unghissimo  si  può  quasi  dire,  che    l' atti- 
zita  dispiegata  al  possesso  in    quanto    alle 
ìo^nizioni  ed    all'intensione    è    anche    nel 
fatto  la  possibile  attività. 
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191.  Un  uomo  pertanto  fornito  di  un' at 
tività  così  gran  le  e  così  retta  concepisc 
per  ampie  vedute  tanto  il  terreno  occupa 
bile  quanto  i  vantaggi  da  esso  venienti 
e  strettamente  si  attiene  alla  liceità  dell'  a- 
zione.  Egli  spinge  il  pensier  suo  ad  una  prò 
fondita  certamente  maggiore  di  quella,  a 
cui  può  giungere  il  fiume,  conosce  la  possi 
bilità  dell'  invasione  di  questo  e  dell'  ab- 
bandono del  fondo  invaso,  ed  avverte  ed 
enumera  molti  vantaggi  ritraibili  prima  e 
di  poi.  E  il  concetto,,  che  si  fa  della  cosa, 
dell'  utile  e  della  liceità,  lo  levano  anche 
al  di  fuori  della  propria  immaginazione  per; 
gli  spazi  indeterminati  delle  ignote  even-i 
tualità,  e  Io  portano  a  volere  della  cosa  il 
possesso  esclusivamente  e  in  perpetuo.  E 
lo  vuole  potentemente,  e  si  pone  agli  atti, 
esteriori,  che  occorrono,  e  intraprende  i  la- 
vori di  occupazione,  e  cimenta  le  forze  sue 
colle  resistenze  del  suolo;  e  queste  sono 
già  superate,  son  vinte.  Lo  stato  della  ter- 
ra non  è  più  naturale.  La  natura  ha  ce- 
duto al  pensiero  e  al  volere  dell'  uomo.  La 
terra  toccata  da  lui,  già  penetrata  dalla 
persona  sua,  si  è  tosto  nobilitata.  Non  per 
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D'incanto,  ma  pel    poter    delle    cose    trovasi 
2?  unita  a  lui  stesso,  e  di   sentimento  univer- 
sale che  era,  è  Fatta  parte  di  lui,  è    dive- 
i  nuta  suo  sentimento.  Chi    toccherà    quelli 
i-  terra,  toccherà  Y  uomo,  che  1'  ha  fatta  sua: 
-  chi  tentasse  porre  il  minimo  ostacolo  all'  a- 
ì  zione  di  questi,  farebhegli  ingiuria,    offen- 
dendo la  sua  libertà  giuridica  relativa  (150), 
e  gli  darebbe  dolore.  Ma  pei  fatti  ragiona- 
I  menti  non  si  osserva  ciò  stesso  soltanto  al- 
la superficie  del  suolo:  ciò  stesso  si   trova 
scendendo  notevolmente,  e  di  buon    tratto 
passando  il  confine,  cui    può    spingersi    il 
fiume:  ciò  segue  e    accompagna,   fin   dove 
esso  giunge,  il  vincolo  fisico  \ 

192.  Anche  al  fondo  e  sotto  al  fondo  del 
fiume  si  estendeva  per  tanto  il  vincolo  intel- 

IUettuale-morale.  Ma  ad  esso,  come  sopra  si  è 
j  dimostrato,  estendevasi  pure  il  vincolo  fisico. 
Dunque  il  terreno  sotto  al  letto  del  fiume  è 


1  Tutte  le  legislazioni  stabiliscono  questa  massima: 
chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha  pur  quella  di  tutto 
ciò  che  si  Irova  sopra  e  sotto  la  superficie.  Ciò  dun- 
que» se  per  una  parte  presenta  un  sentimento  univer- 
sale; forma  dall'  altra  la  sintesi  di  quanto  abbiam  detto. 
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compreso  dai  vincoli  costituenti  la  giuridici 
proprietà,  vale  a  dire  da   questa    propriet 
medesima. 

193.  Dunque  per  ¥  invasione  del  fiurm 
e  per  l' opera  sua  di  corrosione  e  di  esca 
vazione,  sebbene  venisse  tolta  una  cosa  d 
privata  proprietà,  un'  altra  non  è  scompar 
sa,  e  questa  è  la  terra  abbracciante  il  fiu- 
me medesimo. 


IL 


Cerne  1'  attività  de]  proprietario  individuo  si  sia  esercì, 
tata  sulla  terra  costituente  1'  alveo  del  fiume,  come  I3 
terra  medesima  abbia  un  valore  per  esso:  congiunzione 
di  questa  con  quello. 

i 

194.  Che  se  si  vogliono  dare  altra  luce 
e  maggiore  estensione  alle  cose  di  sopra 
dette,  può  anche  osservarsi,  che  sono  per 
esse  verificati  i  requisiti  della  proprietà  e 
del  diritto. 

19o.  È  visibile  infatti,  che  la  dichiarata 
proprietà  privata  del  terreno  sottostante  al 
fiume,  considerata  siccome  fatto  ha  i  quat- 
tro caratteri  accennati  al  n°  152,  chiara- 
mente apparendo  dal  processo  tenuto,   che 
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;ssa  è  esclusiva,  perchè  ricorrevasi  ad  un 
tto  di  acquisto,  il  quale  veniva  da  una 
>ersona  operante  necessariamente  per  se,  e 
>erchè  è  niente  meno  che  assurdo,  che  il 
uo  possa  essere  d'  altri;  2°  che  essa  è  per- 
>etua,  perchè  quella  persona  non  poteva 
upporre,  che  il  suo  in  qualche  istante  a\> 
enire  non  fosse  suo,  e  perchè  qui,  come 
ùori  di  qui,  non  si  può  immaginare,  che 
l  suo  per  se  medesimo,  o  per  opera,  che 
ìon  sia  del  proprietario,  diventi  una  qual- 
che volta  d'  altrui;  3°  che  è  semplice  ed 
ma,  perchè  di  essa  si  è  parlato  come  di 
[uel  punto,  a  cui  tendono  gli  atti  diversi, 
;he  sono  occorsi  a  costituirla,  ed  al  quale 
i  annodano  tutti  i  diritti  e  tutte  le  azioni 
;he  poi  la  risguardano;  4°  che  è  illimitata, 
>erchè  nelle  considerazioni,  in  cui  essa  ap- 
pariva siccome  fatto,  non  si  è  mai  introdotto 
confine  nessuno.  Si  è  ben  detto,  e  si  è  ripe- 
uto  che  essa  tien  dietro  all'  utile  dell'  occu- 
lte, e  che  veramente  si  arresta,  ove  l'utile 
•lesso  ha  il  suo  fine.  Ma  allora  si  ragionava 
Iella  proprietà,  non  come  fatto,  ma  come 
liritto,  ed  è  questo  certissimo,  che  diritto 
ìesiuno  può  essere,  dove  manca  Y  utilità. 
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1 96.  In  quanto  poi  al  diritto  di  propri 
tà  sopra  il  terreno,  che  dà  forma  al  fìum 
si  può  portar  I'  attenzione  ai  cinque  el 
menti  (146),  onde  in  generale  risulta 
diritto. 

197.  i°  L'attività  fisica  volta  alla  terr 

onde  quindi  foggiavasi  il  letto    del    fìum 

certamente  non  manca,  perchè  per  essa 

intende  un  lavoro    qualunque    attualo   al 

scopo  di  potersi  giovare  della  terra   med 

sima.  Trattandosi  della    proprietà    fondial 

per  lavoro  di  questa  maniera  è   sufficien 

un  lavoro  di  preparamento    degli    attrez 

occorrenti  alla   coltivazione    del    suolo,    I 

chiudimelo  del  fondo,  alla  costruzione  del 

casa,  o  ad  altro.  Ciò    perchè    la    proprie' 

non  dipende  dalla  quantità  di  fatica    e    f 

sudori,  che  spargonsi,  ad  avere  un  vantag 

gio,  e  neppure  dipende  dai  mutamenti  si 

tati  dal  suolo.  Una  tale  dipendenza  o  voi 

febbe,  che  tutta  la  terra  venisse  di  sudoi 

inzuppata  e  tutta  trasformata  dalla    lavon 

zione,  il  che  vede  ciascuno  come   sia    in. 

possibile  per  poco  di  estensione,   che    tro 

visi  in  essa,  se  si  intenda,  che  la  propriet 

non  sia  inutile  o  quasi,  oppure  significhe 
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„ebbe  un  più  od  un  meno  nella  proprietò, 
che  è  assurdo,  perchè  la  proprietà  con- 
genita siccome  fatto  è  semplice   ed    una, 
non  ha  quantità.  Il  lavoro   sufiìciente    è 
ualunque,  quando  diretto  sia  ad    ottenere 
i  proprietà.  Ma  esso  deve  essere  pur  qual- 
he  cosa,  perchè    la    proprietà    si    ottiene 
[alla  persona  investendo  del  suo  sentimen- 
o  1'  oggetto  con  ogni  maniera  delle   forze 
uè  proprie,  assorbendolo,  e  trasformandolo 
n  cosa  sua;  e  fra  queste  maniere  debbono 
òche  aver  parte  le  forze  fisiche.  Guardan- 
lo  alla  proprietà  ne  par  di  vedere  un'  as- 
imilazione  di  sentimento,  come  il  cibo  dà 
uogo  all'  assimilazione   di    carne.    Ma    per 
mtnrsi  non  basta  pensare  ad  un  dato  cibo 
•.oncepirne  la  realtà,    desiderarlo,    volerlo. 
Scorrono  pure  degli  atti  fisici  a  raggiun- 
rer  lo  scopo:  conviene  afferrarlo,  masticar- 
'o,  inghiottirlo.  Così  ad  ottenere  la  proprie- 
à  occorrono  degli  atti  fisici,    ma    tali    atti 
sono  più  semplici,  perchè  qui  non  si  vuole 
trasformazione  di  corpi,    ma    congiunzione 
soltanto,  e  ci  si  lasci  dire  individualizzazio- 
ne di  sentimento.  Or  questi   atti,    impron- 
tati sulla  superficie  del  suolo,  sono  discesi 
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agli  sirati  inferiori,  o  piuttosto  in  istan 
lian  penetrati  gli  strati  stessi  per  la  ra^i 
ne  precisamente,  che  queir  impronta  sul 
superficie  non  fu  necessaria,  non  occorrer 
do  contatto  immediato  del  corpo  umar 
col  corpo  altro,  che  V  uomo  si  rende  prd 
prio.  Così  il  fucile  e  la  trappola  rendor 
proprio  ad  un  uomo  lontano  un  uccello 
una  fiera,  che  d'  alcuno  non  sia.  Non 
poi  a  dire,  che  ivi  si  trova  l'attività  fisk 
dell'  uomo  dove  può  essere  giunta  V  azior 
del  fiume,  perocché  questa  ha  un  limite,  cfc 
anche  è  assai  prossimo,  mentre  quella  non  t 
limite  alcuno,  e  si  rinviene  dovunque,  quand 
si  è  esercitata  rispetto  ad  un  punto  soltani 
del  corpo,  che  si  considera.  Ala  essa  si  è  e 
sercitata  rispetto  alla  superficie;  dunque  de> 
essere  pure  rispetto  ai  punti  una  qualche  vo 
ta  a  lui  utili,  che  a  questa  son  sottopost 

198.  2°  La  personalità  evidentemente  no 
manca,  giacché  operata  da  uomo  o  da  ur, 
serie  di  uomini,  che  rappresentano  un  ci 
mulo  di  cognizioni  e  di  volontà  quanto  grar 
de  è  desiderabile. 

199.  3°  Piuttosto  riflessioni  opportune  s 
possono  aggiungere  sul  valore  eudemonolo 
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30.  Questo  può    considerarsi    nel    tempo 
tenore  all'  invasione  del  fiume,  nel  tem- 
,  in  cui  dura  Y  invasione    medesima,    e 
1  tempo  posteriore.  Si    è    veduto    (  183, 
14  ),  come  al  tempo    anteriore    lo    strato 
Ha  terra,  sul  quale  quindi  si  è  posto    il 
lime,  avesse  a  riescir  utile,  e  produrre  sod- 
hfazione  al  coltivatore  dello   strato  super- 
naie.  Si  è   pur    detto,    ed    è    d'  altronde 
idente,  come    utile    riesca    a    lui    dopo 
e  il  fiume  si  è  ritirato.  Ma,  poiché  que- 
)   ritiro    del    fiume    è    possibile,    riesce 
ile  ancora  nel  tempo  medesimo,    in    cui 
»so  strato  si   trova    coperto    dalle    acque, 
uesta  sola  possibilità  è  un  bene  innegabi- 
,  ha  certo  un  valore,  può  essere  oggetto 
contratto,  e  può  alienarsi.  Chi  negherà, 
ie  abbia  valore  un  biglietto  del  lotto  ?  Se 
hi  che  per  una  parte  il  valore  del  bigliet- 
è  pochissima  cosa  per  cagione  della  som- 
a  probabilità  della  perdita,  e  per  V  altra, 
manendo  costante  sino  al    momento    dei- 
estrazione  dei  numeri,  è  quindi  annientato, 
ìando  essi  vengono  estratti;  mentre  il  vaio- 
dei  fondo  sottostante  alle    acque,  poten- 
)  essere  questo  probabilmente  ricuperabile, 

ZlLIOLI.  Del  diritto  ecc%  16 


242 

riesce  anche  a  maggiore  ragione  sosti 
nuto,  ma  è  variabile  a  norma  delle  \ 
riabili  condizioni  del  fiume,  e  per  temf 
che  corra,  non  si  estingue  giammai.  Poic 
dunque  ha  un  valore  il  fondo  stesso 
fiume,  quando  sopra  vi  corron  le  aequ 
poiché  si  aumenta  notevolmente  il  valor 
quando  quello  riesca  scoperto  ed  asciutt 
T  elemento  eudemonologico  si  verifica 
esso.  Che  se  a  quanto  abbiam  detto  si  a 
giunga,  che  al  proprietario  privato,  con 
crediamo  di  aver  dimostrato  (94,  95,  9 
97  ),  appartiene  il  diritto  di  pesca,  p; 
quest'  altra  ragione  si  intende  aumenta 
il  valore  del  terreno  subacqueo,  e  quir^ 
riesce  maggiormente  visibile  Y  elemento  e* 
demonologico. 

200.  Ma  un'  obbiezione  di  apparenza  il 
gannevole,  che  potrebbe  qui  farsi,  sarebl 
questa.  Quando  il  proprietario  privato  vec 
assalito  il  suo  fondo  dal  fiume  e  sopra 
esso  raccolta  e  già  stabilita  la  corrent 
perde  la  speranza  di  trar  più  vantaggi 
dal  fondo  stesso,  perde  ogni  effetto,  si  ii 
dispettisce  e  si  distacca  da  quello:  e  tà 
sarebbe  lo  stesso,   che    perdere    in    diriti 
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Ji  proprietà.  Vedremo  all'  Articolo  seguente, 
he  la  perdita  del  sentimento  necessario,  e 
fhe    il    supposto    distacco    dal    fondo    non 
ossono  darsi   neppur    colla    perdita   della 
letnoria.  Ma,  ammesso  anche  questo,    che 
i  sia  un  distacco,  possono  sì  una  tale  di- 
perazione,  una  tale  cessazione   di    affetto, 
in  tale    distacco    presentemente    avvenire, 
lerchè  il  proprietario  non  guarda    soltanto 
i  Ila  meccanica  azione  del  fiume,  ma  guarda 
mila  legge  più    ancora    potente    e    nemica, 
Sa  quale    gli   toglie    la    terra   lasciata    dal 
piume.  È  la  legge  positiva,  non    egli,    che 
tronca  ad  un  tratto  ogni  speranza    sua;    è 
il  a  legge,  che  sperde  ogni  affetto;  è  la  legge, 
(;he  opera  violentemente  il  distacco,    allon- 
tanando 1*  animo  dall'  idea  del  fondo,  come 
j  un  corpo  può  essere  allontanato  da  un  al- 
ti irò  corpo.  Questo  distacco  non   è    dunque 
iuridico,    non    ha  valore,    non    ha    forza 
essuna  rispetto  alla  giustizia  assoluta,  non 
,,  come  abbiam  detto,  distacco  in  Diritto. 
Anzi  osserviamo,  che  quel  dispetto,   quello 
sdegno,  che  accendonsi  in  tal  modo   nello 
sgraziato  proprietario,  o  quel  cupo   dolore, 
quell'  amara  tristezza,  e  quella  slessa  dispe- 
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razione  palesano  e  accertano  un  attaccarne] 

to  tenace.  Che  poi,  se  la  legge  avesse    < 

vero  operato  un  distacco,  avrebbe  la  legge 

dovere  di  ricomporre  V  unione,  e   di   rer 

dere  quello,  che  ha  tolto;  il  che    torna 

dire  non  avere  il  perdente  rimesso    il    d 

ritto    suo,    trovarsi    ancora   giuridicament 

aderente  al  suo  fondo,  essere  ancora,    sic 

come  prima,  proprietario.    Si    insiste    pei 

tanto    in    questa    proposizione    a  bastanz 

chiara,  che    il    proprietario    individuo    col 

T  attività  di  intelligenza  e   di   volere,    eh 

vi  si  suppone  (190,  191),  e    nella    sentii 

libertà  naturale,  si  tiene  e    non    può    noi 

tenersi  strettamente  vincolato  al  terreno  de 

fiume,  quantunque  sovr'  esso  trascorrine  e 

infurino  dominatrici  le  acque  e  gli  artifizi 

legali. 

201.  4°  Il  concetto  di  liceità  aderisce 
quello  della  supposta  vacuazione  del  fondo 
quando  si  guardi  alla  prima  occupazione 
Se  in  vece  si  guardi  alle  seguenti,  la  Ha 
ceità  discende  da  un  contratto,  e  non  e 
nulla  a  ridire  sulla  medesima. 

202.  5°  Finalmente  il  dovere  negli  altri 
uomini  di  rispettare  la  proprietà  apparisce 
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na  conseguenza  degli  altri  elementi,  che 
i  sono  riconosciuti.  Qui  non  si  avrebbe, 
he  ad  esprimere  il  voto,  che  quel  dovere 
enetrasse  ben  dentro  nell'  animo  delle  per- 
one influenti,  e  che  quindi  venisse  prav- 
amente osservato. 

203.  Rispetto  al  terreno  del  fiume  rico- 
oscendosi  pertanto  tutti  cinque  gli  ele- 
menti del  diritto,  dovrà  convenirsi,  che 
eramente  si  trovi  il  diritto  stesso.  Dunque 
ì  proprietà  del  terreno  medesimo  supe- 
iormente  confermata  (195)  è  giuridica. 

204.  Dunque  a  sostegno  di  quanto  so- 
>ra  fu  dimostrato  (  §.  I.  )  si  dee  conchiu- 
lere,  che  i'  azione  del  fiume  non  ha  tutta 
atta  sparire  la  cosa  di  privata  proprietà. 

ARTICOLO    III. 

In  onta  alla  volontà  del  proprietario  non 
può  in  esso  cessare  giammai  la  giuridica  pro- 
prietà del  terreno. 

In  quanto  alla  cessazione  della  proprietà 
lirebbe  altri  per  avventura,  che  essa  ha 
uogo  di  fatto  almeno  nel  maggior  numero 
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dei  casi,  che  quotidianamente   si  svolgon 
perchè  la  legge  attuale  attutisce    e    addcf 
menta  nel  proprietario    privato    la    persu 
sione  ed  il  sentimento  (153),  che  al  fon( 
lo  univano,  su  cui  corre  il  fiume.  Noi  a| 
biam  detto  nel  maggior  numero    dei   cas 
perchè  entrando  dentro  noi  stessi,  ne  parf 
che  la  nostra  coscienza  farebbe    forza    s 
gretamente  alla  legge;  e,  quantunque    ne 
potessimo  pure  sognare  di  avere    a    rive] 
dicare  la  terra,  che  è  nostra,  non  potremo; 
riescire  a  persuaderci,  che  nostra  veramen 
ad  ogni  modo  non  fosse;  e  ci  sentiremo 
vincolati  pur  sempre  e  spinti  verso  di  quel! 
E  come  noi  siamo  di  questa  maniera,  pò 
sono  esservi  altri,  i  quali  pensino    e    sei 
tano  più  fortemente  di  noi.  Ma    qui    de* 
riflettersi  non  esser  vero,  che  una  cosa  nò 
sia  sua,  perchè  non  si  sente  sua;  come  ne 
è  vero,  che  essa  sia  sua,  perchè  sua  si  seni 
Tale  difatti  non  sente  il  piede  od  il  bracci1 
paralizzato,  quantunque  di  certo  sia    anc< 
suo;  e  tale  sente  il  piede  od  il  braccio  ampi 
tato,  quantunque  di  certo  più  suo  non  sii 
Perchè  al  silenzio  o  allo  stimolo  del  sentii 
d'  alcuno  abbia  a  mancare  o  sussistere 
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niia  proprietà,  occorre  il  difetto  o    il    con- 
jrso  delle  condizioni  morali  e  fisiche,  che 
iranno  V  essere    alla    proprietà,    sopratutto 
nella  parte  suprema  e    volitiva   dell'  uomo, 
ajlla  quale  ogni  vincolo  è  subordinato.    Ma 
ujtli  i  caratteri  della  proprietà  sussistono  a 
rivore  dell'antico  proprietario  del    terreno, 
he  ora  vien  corso  dal  fiume;  tutti  gli    e- 
3menti  del  diritto  sussistono  pure  in  favor 
uo.  Solo  è  questo,  che  non    li  avverte,    e 
lon   li    pensa,    come    uomo,    che    dorme. 
Quando  uno    dorme,    non    è    più    dunque 
roprietario?    Scuotete    questo    dormiente, 
d  interrogatelo:  intendete  voi  sciolti  i  vin- 
;oli  morale  e  fisico,  che   vi    univano    alla 
;osa?  volete  più  essere  voi  proprietario  ri- 
conosciuto da  altrui?  E  nessuno  dirà,   che 
ìon  vuole.  E,  se  egli  noi  dice,  quale  auto- 
ita  al  mondo  vi  è,  che    infranti    dichiarar 
)Ossa  quei  vincoli?  Una  volta    che    questi 
i  siano,  dovere  d'  ognuno  è  di  rispettarli, 
di  tenerli  sussistenti    maisempre,    finché 
>rova  non  abbia  in  contrario.  Questa  è  u- 
aiversale  opinione.  In  molti    casi    si    vede 
cessar  la  memoria  ed  il    sensibile    attacca- 
mento al  suo  proprio,  senza  ciò  nondimeno 


248 
che  alcuno  per  questo   dubiti    dell'  ìntegi 
conservazione  della  prima  e  giuridica   pr< 
prietà.  Quando  una  cosa  da    molto    tem[ 
è  perduta  o  rubata,  quando  è  mancata 
speranza  a  ricuperarla,   il    sentimento    n 
vero  padrone  o  nei  figli  o  nipoti  sidirebt 
perduto;  ma  per  questo  la  cosa  non  è   d 
venuta  dell'  inventore,  o  del  ladro,  o  di  a 
tri:  e,  quando  essa  si  venga  a  conoscere, 
buon  senso  comune    la   attribuisce    subite 
niente  al  suo  giusto  proprietario,  che  è 
perdente  o  il  rubato,  e  che  subito    esperi 
menta  ridesto  il  sentimento  del  suo.    Pei 
che  un  furbo  ha    sottratta    un'  eredità    é 
un  uomo,  la  cui  famiglia  è  quindi  languii 
cinquanta  e  più  anni  nella  stretta  miseria 
e  non  serba  attaccamento  nessuno,  non  hi 
più  pensiero,  non  ha  più  memoria  di  quella 
si  potrà  dire,  che  essa  famiglia   ne    abbi- 
perduto  naturalmente  il  diritto,  e  che,  sco 
perta  la   frode,    Y  infelice    sua    voce    noi 
valga  più  nulla  davanti  all'  eterna  giustizia 

206.  Il  silenzio  o  la  sparizione  del  sen 
timento  vengono  in  seguito  di  leggi  natu- 
rali o  di  inopinati  accidenti,  che  sono  e- 
stranei  affatto  alla  proprietà    ed    al    diritto 
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j  i  questa.  Chi  è,  che  può  dir  di  sentire  le 
arti  tutte  del  corpo  suo,,    che   non    cessa 
:iai  di  esser  proprio,  in  ogni  minima  fibra 
[iterna  ed  esterna,  e  nei  capelli  insensibili 
nelle  ugne?  Chi  è  che  può  dir  di   sen- 
ire  le  cose  tutte,  che  son  fuori  di   lui,    e 
he  a  lui  proprio    appartengono,    le    quali 
io  non  di  meno  non  cessano  mai  di  esser 
,  uè?  Il  padre,  che  tratta  dei  proprii    inte- 
essi,  non  avverte  allora  assai  Volte  e  non 
iente    V  affetto    a'  suoi  cari    figliuoletti;    e 
1  illuso,  che  crede  già  estinta  da  lungi  la 
posa,  e  ne  ha  pianta    la    memoria    alcun 
empo,  e  vanamente  ha    inghirlandato    un 
ivello,  che  si  fingeva  di  quella,  cessa  alla 
ine  di  ricordarla  e  più  non  sente    di    lei. 
Ma  quel  padre  ha    perduto    per   questo    i 
f.uoi  diritti  e  i  suoi  doveri  paterni,  e  i  di- 
I  itti  e  i  doveri  nuziali  li  ha  perduti  il  ma- 
rito? Per  le  quali  cose  si    intende,   che  il 
i  ;entimento  occorrente  alla  proprietà    è    un 
sentimento  potenziale  soltanto,   il    quale    è 
sufficiente,  che  facciasi,,  direm  così,  vivo  e 
loongasi  in  atto  ad    opportuna    occorrenza, 
succedendo    assai    volte,    che    non    lo    sia 
giammai,  come  per  una   gran    parte    della 
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materia  assimilata  e  dissimilata    del    corp 

animale   ',  e  come  per  V  altra  che  si   uni 

sce  alle  nostre  cose  esteriori,  non  solo  n 

fenomeno  della  produzione,  come  in    altr 

accessioni,  quali  sarebbero  i  nidi  degli  u 

celli  nel  fitto  delle  frasche.  È  un  sentiment 

che  può  essere  grande  e  può    essere    pi 

colo,  quanto  si  voglia,  senza  che  muti  pe, 

questo  la  proprietà,  che  è  una  e  semplice 

ed  il  diritto  di  proprietà,  purché  sia    que 

sentimento    anche    in    potenza  soltanto, 

sempre   diritto    e    quindi    rispettabile.    Ne 

quale  discorso  è  da  avvertire,  che  il    sen 

timento  potenziale  è  come   un    germe    re 

condito,  il  quale,  sia  posto  dalla  natura   < 

dall'  atto  umano,  è  sempre  sviluppabile.  Ne 

primo  caso  a  riconoscere  la  proprietà  e  i 

diritto  non  occorre  la    sua    manifestazione 

perchè  si  sa  di  certo,  che   esiste.  Nel    se 

condo  ne  par  necessaria,  perchè  comprendi 

T  elemento  eudemonologico.  Ma    non    puc 

dirsi  giammai,  che  non  siano    proprietà    < 

diritto,  se  a  quel  germe  da  prima  non    s 

dia  occasione  di  svilupparsi. 

4  Si  assimila  anche  in  seguito    della    inspirazione 
dì  altri  assorbimenti  inoawertiti, 
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207.  Che  se  suppongasi  tolta  la  legge 
ittuale,  e  riconosciuta  per  altra  legge  la 
Privata  proprietà  del  terreno  subacqueo,  il 
>entiniento  di  questa  vien  rialzato  e  avvi- 
vato, e  meglio  per  esso  il  diritto  di  pro- 
prietà avvertito.  Si  vedrà  poi  all'  Art.  IL 
lei  Cap.  VI,  che  vi  son  casi,  in  cui  mag- 
giormente interessa  il  riconoscimento  e  il  . 
rispetto  alla  proprietà,  ed  essi  son  quelli, 
nei  quali  la  conservazione  si  può  dimo- 
strare con  ragioni  speciali. 

208.  Non  avvenendo  pertanto  a  cagione 
dell'  azione  del  fiume  né  trasmissione  di  pro- 
prietà, né  scomparsa  totale  della  terra  posse- 
duta, né  cessazione  della  giuridica  proprietà, 
la  proprietà  medesima  rimansi  nella  persona 
privata. 

ARTICOLO    IV. 

Lo  Stato  per  1'  invasione  del  fiume  non  ha 
potuto  acquistare  di  più  dall'  uso  temporaneo 
del  fondo  privato.  Conclusione. 

208.  Tenendo,  che  Y  acqua  e  il  terreno 
abbracciale  il    fiume    sieno    dello    Stato  4 

1  Le  lnst.  giusL  Lib.    II.    TU.    I.    §.    2,    insegnano, 
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soltanto  come  possono  esserlo,  che  co$ 
viene  occupata  a  favore  dello  Stato  med 
simo,  quando  il  fiume  trasporta  il  sii 
corso  sul  fondo  delle  persone  private  ?  No 

che  tutti  i  fiumi  son    pubblici.    V  art.    338    del    Co 

nap.  attribuisce  al  demanio  pubblico  i  fiumi  navigab 

e  fluttuagli.  Ad  esso  attribuisce  i  fiumi  V  art.  427  e 

nostro  vigente.  L'  art.  597  del  Cod.  parmense    dicevi 

che  le  acque  dei    fiumi    navigabili    appartengono    al 

Stato.  Il  Progetto  del  Sig.  Chardon    pretende,    che 

Slato  sia  proprietario  delle  acque  del  fiume.  I  Prog^ 

ti  Cassinis  e  Pisanelli  dichiarano,  che  le  acque  dei  fluii 

fanno  parte  del  demanio  pubblico.  Rammentiamo  qu 

ste  diverse  espressioni,  perchè  altro  è  dir  fiume,  alt, 

è  dir  acqua  del  fiume,  non  occorrendo  qui  di  osserv 

re,  che  dir  dello  Stato  è  dire    più    generalmente    ci' 

demaniale.  Per  un  esempio  ci  viene  in  mente  un  cot 

modo  di  penetrare  una    strana    disposizione    del    Co 

ftap.  Se  per  fiume  si  volessero  intèndere  le  cose  mat< 

riali,  che  lo  fanno  essere,   il    terreno    abbracciale 

fiume    direbbesi    demaniale.    Ma     la    cosa    demaniali 

cessando  dall'  uso  pubblico,    suol    farsi  passare    al  p 

trimonio  dello    Stato,    come    dichiara    avvenire    1'  ari 

229  del  nostro  Codice  vigente.    Sarebbe  stato  un  cor 

cetto  siccome  questo,    che    avrebbe    potuto    dal    Coc 

iiap.  (  art.  565  )  far  attribuire    ai    frontisti   del    nuov 

tronco  di  fiume  il  terreno  dell'  alveo    abbandonato    e 

esso  prima  divenuto  patrimonio  dello  Stato? 
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lageriamo  il  diritto  pubblico.  Qui  V  ente 
elettivo,  che  chiamasi  Stato,  viene  avanti 
)me  un  privato,  perchè  j  suoi  diritti  non 
ino  ne  più  né  meno  dei  diritti  indivi- 
ìali  (175).  Fingiamo  dunque  di  trovarci 
ittora  nelle  condizioni  naturali,  e  che  fra 

altre  comparisca  una  nuova  persona  ìn- 
vidua,  che  ha  nome  Stato.  Or  non  si 
atta  per  noi  di  vedere,  se  dopo  gli  mu- 
li sforzi  del  proprietario  del  fondo,  onde 
npedire  1'  invasione  del  fiume,  egli  possa 
terare  le  condizioni  di  questo,  anche  senza 
r  danno  nessuno  agli  altri  proprietarii 
rcostanti:  una  tale  quistione  è  subordinata 

quella  di  cui  bassi  a  parlare  =  Qual  è 
occupazione  a  favor  dello  Stato  pel  fatto 
èli'  invasione  del  fiume.  =  Certamente  lo 
tato  non  può  da  sé  nulla  occupar  di  oc- 
jpato:  ma  alcuno  potrebbe  dire,  che  quello, 
le  persona  per  se  stessa  non  può,  può 
ttenerlo  per  mezzo  della  natura,  la  quale 
a  ragioni  sue  proprie,  ed  ha  le  sue  pro- 
rie  necessità.  Ora  che  cosa  è  che  natura 
d1  fatto  suo  concede  allo  Stato?  Niente 
i  più  né  di  meno  di  quello,  che  è  neces-^ 
irio  allo  Stato  per  conservare,  regolare  e 
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godere  la  sua  proprietà.  Niente  di  pi 
perchè  tanto  escirebbe  dall'  essenza  del 
proprietà:  niente  di  meno,  perchè  una  pr 
prietà,  che  mancasse  del  necessario  all'  e 
senza  sua  non  sarebbe  proprietà.  Il  p 
nuocerebbe  fuor  di  ragione  ad  altrui, 
farebbegli  ingiuria:  il  meno  nuoeerebl: 
allo  Stato,  che  avrebbe  diritto  a  pigliarsel 

209.  Che  cosa  è  dunque  necessaria  al 
Stato?  Tutto  si  include  in  questa  rispost 
il  libero  corso  delle  acque  regolato  ai  gii 
sti  fini,  che  si  propone  lo  Stato  medesimi 
che  sono  quelli  del  pubblico  occorren 
servizio.  Qui  non  è  a  cercarsi  quale  sia 
regime,  che  meglio  convenga  al  fiume  pj 
raggiungere  i  fini  giustamente  proposti:  J 
è  qui  a  dirsi  delle  relazioni,  che  sorgor] 
tra  lo  Stato  e  I'  attiguo  proprietario  cir<. 
al  governo,  in  cui  volesse  il  fiume  tener] 
La  nostra  quistione  è  indipendente  dal 
condizione  d'  ogni  regola  d'  arte;  ed  ancl 
da  ciò,  che  si  divide  nei  particolari  d\ 
Diritto  pubblico.  La  proprietà  dello  Stai 
per  quanto  spetta  alla  quistione  medesii 
può  riferirsi  al  concetto  del  libero  coi 
delle  acque.  Ciò  posto  si  vede,  che  nec. 
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'ario  allo  Stato  non  è  che  un  cotal  uso 
l'emporaneo  del  suolo,  sul  quale  passan  le 
Cicque  stesse:  ma  1'  uso  del  suolo  non  è 
-;he  T  esercizio  di  una  modificazione  del 
diritto  di  proprietà,  e  non  risguarda  che 
[nella  parte  di  diritto,  che  viene  distinta 
♦sol  nome  di  servitù  prediale.  Dunque  il 
firitto  di  proprietà  dello  Stato  restringesi 
•i  quello  di  prediale  e  temporanea  servitù: 
dunque  la  parte  principale  e  diretta  rimane 
id  privato:  dunque  quando  il  fiume  si  ri- 
tira dal  preso  cammino,  e  in  altro  luogo 
t;i  porta,  lasciando  scoperto  e  libero  1'  alveo 
antico,  il  privato  rintegra  naturalmente  e 
aecessariamente  il  diritto  di  sua  proprietà, 
ooichè  non  è  pur  possibile  un'  altra  occu- 
aazione  nell'  uso,  che,  in  onta  alla  vo- 
ontà  del  privato,  rispettabile  sia. 

210.  E  che  più  non  si  possa  pretendere 
ì  favor  dello  Stato  è  d'  altronde  a  bastanza 
risibile.  Dalla  stessa  definizione  del  diritto 
(145)  apparisce,  che  la  cosa,  sopra  cui  que- 
sto versa,  riescir  deve  vantaggiosa  al  sog- 
getto. Ma  la  terra  formante  V  alveo  del 
fiume  non  è  vantaggiosa  allo  Stato,  che 
per    quanto  contiene    le    acque    del  fiume 
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stesso.  Mancando  dunque  una  tal  condizu 
ne,  viene  a  mancare   totalmente   il  diritti 
perchè  viene  sciolto  il  vincolo  fisico  (162| 
e  sparisce  il  fondamento  del  diritto   medi 
simo,  che  fa  parte  principalissima  della  d< 
finizione,  cioè  1'  elemento  morale;  e  sparisi 
sì  per  riguardo  al  soggetlo,  che,  pretender) 
do  una  cosa  a  sé  inutile  con  danno  altrui 
escirebbe  evidentemente  dal  lecito,  sì  per  ri| 
guardo  agli  uomini  altri,  che  più  non  sì 
rebbero  tenuti  al  rispetto, 

211.  E  non  solo  cessa  il  diritto,  ma  cess 
pure  la  semplice  proprietà,  perchè  cess 
quel  sentimento,  nel  quale  si  opera  la  cori 
giunzione  (152),  e  cessa  in  atto  e  in  pd 
tenza.  Ne  par  qui  di  sentir  qualchedun 
susurrarci  all'orecchio,  che,  essendo  semplic 
la  proprietà  (152),  non  poteva  venir  divis 
fra  il  proprietario  principale  del  fondo 
r  utente,  sicché  malamente  noi  abbiamo 
nunciata  una  cotale  proprietà  dell'  utenl 
medesimo.  A  questi,  se  veramente  vi  è, 
affrettiamo  a  rispondere,  che  qui  non  ab 
biam  noi  inteso  di  dividere  il  semplice 
far  cosa  impossibile;  ma  che  in  quella  vec 
abbiam  ben  figurate  e  considerate  due  di 


E  257 

nte  proprietà  semplici  entrambi,  una  prin- 
)ale  rispetto  al  fondo,  V  altra  secondaria 
►petto  all'  uso,  il  quale  per  se  medesimo 
esclusivo,  illimitato  e  perpetuo,  e  può 
ealmente  assumersi  oggetto  di  proprietà, 
lantunque  nel  fatto  per  esigenza  di  cose 
per  forza  esteriore  limitato  riesca  nello 
azio  e  nel  tempo.  Ed  è  appunto  allo 
>arire  de)  fatto  stesso,  che  la  proprietà  se- 
mdaria  rientra,  per  così  dire,  nella  prin- 
pale,  ed  ha  luogo,  non  una  composizione, 
a  un'  altra  specie  di  proprietà,  cioè  ¥  or- 
naria.  Ci  si  può  dunque  concedere  questo 
iguaggio,  e  lasciarci  dire,  che  al  cessare 
m  utile  dallo  Stato  goduto  nella  terra 
ìli'  alveo,  cessa  pure  quella  maniera  di 
oprietà,  onde  egli  legato  era  ed  unito 
|  uso  della  terra  medesima,  la  quale  pero 
all'  uso  occasione  soltanto.  Di  qui  anzi  si 
ude  meglio,  come  essa  per  sé  sia  propria  e- 
^lusivamente  al  proprietario  principale,  e 
[me  il  secondario  non  possegga  che  Y  azione 
,.a  sopra  di  essa  o  per  mezzo  delle  acque 
jper  qualunque  altro  mezzo,  vale  a  dir 
>rto  uso  di  questa. 
±%  12.  Tali  osservazioni  rendono  forse  an* 

ZiLIOLI.  Del  atTiito  «ce.  17 
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che  più  chiara  e  opportuna  la  segue 
forma  di  ragionare.  Si  è  veduto  richied 
dal  concetto  di  proprietà,  che  la  cosa 
tutta  nel  godimento  esauribile  dal  prop 
tario  di  questa  (158),  e  che,  quando 
fosse,  dovrebbe  lasciarsi,  che  altri  se 
appropriasse  la  parte,  che  a  quello  n 
serve.  Ora,  se  alcun  che  del  terreno 
bracciante  le  acque  del  fiume  appartei 
deve  allo  Stato,  potrà  appartenervi  per  qui 
to  da  questo  è  esauribile,  ma  nulla  di 
Ebbene  ciò  che  dallo  Stato  è  esausto,  u 
camente  è  l'ufficio,  che  presta  il  terr 
alle  acque.  Dunque  lutto  quello,  che  t 
vasi  fuori  dell'  ufficio  medesimo  può  essi 
d'  altri.  Ma  già  prima  il  privato  possedJ 
il  terreno,  V  esercizio  del  quale  possel 
per  la  massima  parte  impedito  venne  del 
condizione  mutabile  delle  acque  invadei| 
egli  dunque  del  terreno  è  padrone,  pur« 
possa  un  vantaggio  ottenerne,  e  per  qua  a 
si  estende  il  vantaggio  medesimo,  senza  :| 
fendere  Y  ufficio  indicato.  Ma  egli  può  tri 
ne  vantaggio  air  evenienza  del  ritiro 
fiume,  e,  se  allora  può  trarne,  può  trai! 
anche   tosto  vendendo    il  diritto  suo;  al 
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nuò  trarne  anche  in  altra  maniera,  come 
rbbiamo  veduto  (199):  dunque  il  terreno, 
i  cui  si  parla,  non  è  distaccato  dal  prò- 
irietario  privato;  egli  ne  serba  la  proprietà 
ebbene  modificata.  Riepilogando  egli  tiene 
It  proprietà  del  terreno,  e  lo  Stato  la  proprie* 
ti  dell'ufficio  di  esso  a  servizio  delle  ac* 
bue,  modificato  dall'  azione  umana,  che  al- 
i  ufficio  medesimo  è  unita;  cioè  lo  Stato 
I  del  terreno  un  utente.  Si  vede  poi,  che, 
tirandosi  il  fiume,  cessa  1'  ufficio,  di  cui 
i  è  detto,  e  che  lo  Stato  perde  quindi  in 
itante  ogni  ragione  su  quel  terreno.  La 
erderebbe  in  altri  termini  in  forza  del 
s.°  165,  che  fa  cessare  la  proprietà  col 
issare  dell'  utile,  e  la  perderebbe  al  mo* 
lento,  perchè  cessa  materialmente  l'occu- 
azione.  Il  proprietario  privato  ricupera  al* 
>ra  la  specie  ordinaria  di  proprietà,  che  è 

i  piena. 
213.  Per  diverse  maniere  apparisce  dun* 

ne  evidentemente,  che  il  proprietario  della 
3rra  formante  V  alveo  del  fiume  è  la  perd- 
ona privata,  e  che  dello  Stato  non  è  che 
1  uso  di  essa  a  tutti  i  bisogni,  che  risguar- 
ano  il  fiume;  il  quale  uso  si  trasporta  da 
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un  luogo  all'  altro    col  fiume  stesso,   rin 
nendo  libera  al    proprietario  la  terra,    e 
quindi  riesce  abbandonata  e  scoperta. 

214.  Ora,  riassumendo  i  risultati  ottem 

nella  discussione  fin  qui  condotta,  ne  giove 

ricordare:  1°  che    non  è  avvenuta  trasm 

sione  di    proprietà    dal    privato  allo   Stai 

2°  che  non  è  scomparso   1'  oggetto    tenu 

da  esso  proprietario  privato;  3°  che  ad  ori 

sua  non  può  cessare  giammai  in  lui  stes 

la  giuridica    proprietà;  4°  che    per  Y  inv 

sione  del  fiume  lo  Stato  non  ha  acquista 

che  un    certo    uso    temporaneo  della   co, 

privata,  cosicché    questa  rimane   libera  a 

fatto  col    ritirarsi    del    fiume    stesso.    Si 

dunque  provato  con  sovrabbondanza  di  r 

gionamento,  che  la  terra  formante    1'  alv^ 

del  fiume  è  necessariamente  e  mai  sempi, 

di  privata    proprietà,  e  che    al    privato 

spetta  il  pieno  e  perfetto  dominio  di  ess 

quando  venga  dal  fiume  lasciata  libera. 


• 


: 
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ARTICOLO    V. 


Altre  ragioni  raffermano  la  privata    proprietà 
del  terreno  su  cui  corre  il  fiume. 


215.  Se  alcuno  volesse  ad  un  tempo  e 
tingere  alquanto  tropp'  oltre  la  difesa  dei- 
antico  Diritto,  e  aiutarsi  di  esso  a  soste- 
ire  una  parte  del  nostro  sistema,  potrebbe 
1  momento  studiar  le  parole,  e  davvero 
ostrare  il  rovescio  di  quel  che  si  crede, 
oi  non  facciamo  qui  un  giuocherello:  ma 
niamo  quel  poco  di  buono  e  di  certo, 
ìe  ne  vien  fuori.  Ecco    una  sentenza  del 

3,  della  /.  30,  ff.  de  adq.  rer.  dora. 

z=  Flumina  enim  Censitorum  vice  fun- 
mtur,  ut  ex  privato  in  publicum  addu- 
mt,  et  ex  publico  in  privatum.  =  Ed 
xo  il  §.  23,  del  Lib.  II.  Tit.  I.  delle 
istituzioni  giustiniane  riguardose  pur  esse 
ai  sempre  al  diritto  di  ragione: 

=  Quod  si  naturali  alveo  in  universum 
ìrelicto,  ad  aliam  partem  fluere  coeperit; 
rior  quidem  alveus  eorum  est,  qui  prope 
pam  ejus  praedia  possident,  prò  modo 
ìilicet  latitudinis  cujusque  agri,  quae  prò- 
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pe  ripam  sit,  novus  autem  alveus  ejus  jurij 
esse  incipit,  cujus  et  ipsum  flumen  est,  i| 
est  publicus.  Quod  si  post  aliquid  tempi 
ad  priorem  alveum  reversum  fuerit  flumer 
rursus  novus  alveus  eorum  esse  incipit,  qi 
prope  ripam  ejus  praedia  possident.  = 

Qui  T  alveo,  che  serve  al  fiume,  si  al 
tribuisce  al  demanio,  e  quello,  che  vieni 
dal  fiume  abbandonato  si  attribuisce 
frontisti.  Ma  che  cosa  è  fiume,  che  cosa 
alveo?  perocché  due  parole  distinte  vogliono 
pure  due  distinti  concetti. 

216.  Abbiamo  detto  al  §.  2,  Art.  Il 
Gap.  IL  qual  sia  il  puro  e  giuridico  signr 
ficato  della  parola  fiume.  Ma  se  dal  veri 
e  scientifico  si  credesse  poter  venir  qui  a< 
un  senso  traslato  e  volgare,  per  riguardi 
a  scrittori,  che  rispettabili  sono,  e  pel  bit 
segno  dell'  uso  concedasi  pure,  constar^ 
il  fiume  delle  acque  scendenti  in  un  corp* 
per  una  via  lor  propria  sopra  o  dentro  ui 
terreno,  comprese  in  esse  le  bellette,  1 
sabbie,  le  ghiaie,  e  tutto  ciò  che  di  galleg- 
giante o  di  mobile  viene  rapito,  trascinate 
ed  incorporato  dalla  corrente.  Per  alveo  s 
intende  la  cavità  occupata  dalle  acque  cor- 
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,  enti  nel  suolo,  mantenendosi  lo  stesso  si- 
gnificato, anche  quando  le  acque  sono 
uindi  sparite  e  la  cavità  trovasi  asciutta, 
lìosì  il  fiume  verrebbe  concepito  come  ri- 
luttante da  elementi  materiali  e  fuggevoli 
L  da  elementi  geometrici:  L'alveo  è  un 
hnte  esclusivamente  geometrico  e  puro,  e 
isulta  soltanto  da  elementi  ideali  4.  Questo 

4  Domenico  Guglielmini  in  sul  principio  del  Capito - 
|)  III  del  suo  celebre  trattato  della   natura    dei    fiumi 

lice: 

=  Le  acque  dunque,  che  corrono  per  la  superficie 
ella  terra,  esercitano  il  loro  moto  dentro  una  cavità 
listesa  per  lunghezza  dal  principio  superiore  del  suo 
orso  sino  al  fine,  e  si  chiama  alveo,  letto  o  canale. 
„a  parte  inferiore  dell'  alveo,  cioè  quella,  che  è  pre- 
nuta  dal  peso  dell'  acqua,  si  chiama  fondo;  e  le  parti 
alerali,  le  quali  contengono  V  acqua  ristretta  e  solle - 
/ata  di  superficie  a  qualche  altezza,  si  chiamano  sponde 
>  ripe.  «= 

Emanuele  Kant  al  principio  del  voi.  V,  della  sua 
geografia  fisica  così  definisce  il  letto  od  alveo: 

=  Il  luogo,  che  racchiude  l'acqua  corrente,  chiama- 
si letto.  = 

L'  alveo  o  letto  tanto  pel  grande  idraulico  quanto 
pel  gran  filosofo  e  geografo  è  dunque  un  ente  puramen- 
te geometrico. 
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è  la  forma  del  fiume,  e  sta  egualmente  coj 

esso  e  col   terreno,    che    lo   circonda;    m 

come  non  può  esser  quello,  non  può  nera 

meno  esser  questo.  La  superficie  dell'  alve. 

si  distingue  nel  fondo,  nelle  sponde,  e  ne 

pelo    delle    acque,  e  non    trovasi    terra   ii 

nessuna  di  queste  tre  parti.  E  in   vero  gì 

idraulici    insegnano,    che  sponda  è  la    su 

perficie,    che    divide  il  terreno    del  campo 

dalle  acque.  Sarebbe  dunque  più  assai  che 

strano  domandare  fin  dove  si  estende  I*  al] 

veo  dentro  al  terreno  costituente  una  sponda 

D'  altronde  chi  è,  che  può  mettere  in  dub 

bio  essere  il  frontista  di  un  fiume  il  vere 

ed  il  solo  proprietario  delle  molecole  tutte 

del  suolo   sino  al  corso  delle   acque,  salve 

il  diritto  pubblico  di  servitù?  Tanto  è  eie 

vero,  che  solo  per  questo,  vale  a  dire  per 

accessione,  la  legge  positiva  attribuisce  ed 

accorda  1'  alluvione  al  frontista  ».  Ecco  dun- 

e 

1  II  Ministro  Pisaiielli  nella  Relazione  premessa  al  se» 
condo  libro  del  suo  progetto  di  codice  dice:  ) 

=  Le  ripe  sono  incontrastabilmente  di  proprietà 
privata,  ossia  dei  possessori  dei  terreni  laterali  al  cor^ 
so  del  fiume.  Ciò  è  riconosciuto  sia  dal  Diritto  romano 
sia  dalle  vigenti  legislazioni.  = 
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ijue  che  il  nostro  concetto  vien  qui  sancito 
!  dagli  Idraulici  e  dal  diritto  positivo.  Che 
e  in  questa  parte  di  alveo  costituente  la 
sponda  non  è  certamente  un  granellino  di 
lerra,  perchè  si  vorrebbe,  che  fosse  terreno 
nell'altra  parte  dell'  alveo  che  dicesi  fondo? 
^on  occorre  confonder  le  idee.  Sul  letto, 
essendo  in  corso  le  acque,  posson  trovarsi 
;abbie,  e  melme,  e  ghiaie  mobili,  che 
3Ìù  o  meno  lentamente  discendono  colle 
**cque  stesse.    Ma  tali  materie    non  appara 

=  L'  incremento  di  terra,  che  acquistasi  dal  proprie- 
lario  rivierasco  per  diritto  di  accessione,  appoggiasi 
ealmente  a  quella  parte  di  ripa  che  sta  sott'  acqua 
|i  che  suole  sottostarvi  in  caso  di  piena  ordinaria.  Ciò 
>rova  che  questa  parte  di  ripa  è  considerata  come  prò- 
>rielà  privata,  quantunque  sopra  di  essa  non  possa 
arsi  nessuna  novità  dal  proprietario,  e  dallo  Stato  si 
tossano  fare  tutte  le  opere  necessarie  per  conservare 
il  fiume  la  sua  destinazione.  = 

Ben  è  vero,  che  ivi  dichiara  il  fiume  composto  di 
re  elementi,  acqua,  alveo  e  ripe,  ma  indi  a  poco  os- 
serva, che  ripe  e  letto  costituiscono  un  sol  tutto,  che 
loi  diremmo  alveo.  In  quanto  all'  acqua  si  vede,  che 
;gli  intende  il  fiume  nell'  ultimo  senso  sopra  indicato 
216  ),  formato  cioè  di  elementi  materiali  e  di  elemen- 
ti geometrici. 
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tengono  al   letto,  sì  bene   nel  detto  senso, 
che  non    è    il    nostro,    apparterrebbero    al 
fiume. 

217.  È  vero,  che  si  riflette  essere  ne-jli 
cessano  il  terreno  al  sostentamento  del  fiu-p 
me.  Certo  che  sì,  ed  appunto  è  per  esso, 
che  il  fiume  riceve  la  forma,  onde  è  fiume. 
Ma  da  ciò  si  deduce  soltanto  essere  pur 
necessario,  che  il  proprietario  di  quello  ne 
sopporti  il  passaggio;  non  che  fiume,  alveo 
e  terreno  diventino  un  tutto  indivisibile  ed 
uno. 

218.  Ritenendo  pertanto  V  esatto  signi- 
ficato della  parola,  ben  dice  V  indicato  §.  3, 
della  /.  30,  e  ben  dicono  le  Istituzioni, 
che  il  nuovo  alveo  è  pubblico,  guardando- 
si T  alveo  nel  fiume  insieme  e  nel  sodo 
terreno,  perchè  il  fiume  è  pubblico.  Ben 
dicono  ancora  che  1'  alveo  abbandonato  è< 
privato,  guardandosi  !'  alveo  nel  solo  sodo 
terreno,  perchè  il  terreno  è  privato.  Ma; 
nel  primo  caso  non  dicono,  che  è  pubblico 
il  terreno,  perchè,  se  esso  serve  al  fiu- 
me, non  lo  fa  che  per  quanto  si  deve 
alle  esigenze  di  questo,  cioè  quanto  impor- 
ta la  servitù.  Nel  secondo  a  rincontro  pos- 
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sono  insegnare  che  il  terreno  è  privato, 
perchè,  già  abbandonato  dal  fiume,  serve 
il  privato  in  ogn'  occorrenza.  Noi  non  ba- 
diamo, che  le  Instituzioni  in  vece  di  dirlo 
privato  lo  dicano  dei  frontisti.  Noi  non  ac- 
cettiamo questa  disposizione.  Ma  ciò  forma 
oggetto  di  un'  altra  quistione,  della  quale 
dovrà  trattarsi  a  suo  luogo. 

219.  Che  poi  i  compilatori  delle  leggi 
antiche  avessero  sul  valore  delle  parole 
esattamente  il  concetto  nostro,  noi  non  vo- 
gliamo già  dire.  Avvertiamo  soltanto  quello 
che  esse  parole  significano  anche  nel  po- 
sto in  cui  son  collocale:  ed  anzi  aggiun- 
giamo, che  neir  uso  comune,  e  per  una 
figura  occorrente  al  linguaggio,  le  parole 
letto,  sponda  ed  alveo  si  adoperano,  e  non 
ci  faremmo  scrupolo  di  adoperarle  anche 
noi,  non  solamente  nel  geometrico  e  puro 
loro  significato,  ma  sì  ancora  unendovi 
il'  idea  di  un  strato  della  materia,  che  li 
*  informa,  come  quando  si  dice  questa  sab- 
bia o  questa  terra  V  abbiamo  tratta  dalla 
sponda,  dal  letto  o  dall'  alveo  del  fiume,  in 
vece  di  dire  di  dietro  alla  sponda  e  di 
sotto  al  letto  del  fiume. 
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220.  Non  è  per  altro  coli'  autorità  de 
gli  antichi  in  questo  modo  tirata  a  prò'  no 
stro,  che  noi  vogliam  rafforzarci.  Noi  andia-> 
mo  più  avanti  d'  assai;  e,  dopo  quello,  che 
abbiamo  detto,  noi  crediamo,  che  a  porre  in 
rilievo  T  ingiustizia  dello  spogliare  della 
proprietà  la  persona,  sul  cui  fondo  si  è 
messo  il  fiume,  siano  ancora  osservazioni 
da  farsi  di  non  poco  valore  per  confronto, 
per  convenienza,  per  equità* 

221.  Si  sa,  che  le  acque  camminano  sotto 
terra,  non  solo  in  veli  sottili  tra  strato  e 
strato  ed  in  piccole  vene,  onde  poi  spic- 
ciano qua  e  là,  ove  gli  strati  stessi  finisco- 
no alla  superficie  del  suolo,  e  si  presenta- 
no in  forma  di  polle  e  di  fonti;  ma  che 
corrono  anche  in  raccolti  e  copiosi  volumi, 
a  somiglianza  di  quelli,  che  quasi  sempre: 
si  incontrano  sotto  al  letto  dei  fiumi,  costi-; 
tuenti  quasi  direbbesi,  altri  fiumi  sotterra- 
nei. Per  acquistarne  una  qualche  idea  noi; 
non  abbiamo,  che  a  volgere  intorno  lo 
sguardo  nel  nostro  piano  parmense.  A  re-j 
car  uno  fra  i  vari  esempi  della  stessa  ma- 
niera, qui  in  Viarolo,  presso  la  strada  del 
Cornazzano,   si  apre  ad  un  tratto  la  terra, 
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e  dalle  viscere  sue  sgorga  un  canale  di 
acque,  che  serve  alla  macinazione  ed  alla 
irrigazione.  È  il  Lorno,  il  cui  letto  fa  quin- 
di pure  T  ufficio  di  Colatore.  Forse  queste 
acque  non  camminano  unite  prima  di  pre^ 
tentarsi  alla  superficie  del  suolo:  ma  pò- 
trebb'  essere,  che  unite  fossero;  perchè  a 
cagione  delle  catastrofi  molte,  cui  fu  sog- 
getto il  terreno  nei  tempi  scorsi,  diversi 
strati  concorrenti  per  certi  tratti  alla  linea, 
in  cui  furono  sotto  terra  spezzati,  potreb- 
bero lasciare  d'  intorno  ad  essa  quel  vano, 
nel  quale  avessero  le  acque  a  confluire  ed 
a  raccogliersi,  ed  a  formare  là  entro  un 
eorso  notevole  da  somigliare  non  solo  a  un 
sanale,  ma  piuttosto  ad  un  fiume. 

222.  Fatto  è  questo,  che  appunto  diver- 
si fiumi  per  breve  e  per  lungo  viaggio  si 
iscondano  sottoterra,  e  camminano  dentro 
di  essa.  Tale  è  la  Guadiana  nella  Gastiglia 
nuova:  tale  il  Buslerborn  nella  Westfalia:  tale 
:  Hotommi  nella  China:  tale  il  S.  France- 
sco e  il  Ceder-Creck  nell'  America,  dei  qua- 
i  il  primo  nel  Brasile  ed  il  secondo  nella 
Virginia:  tale  è  in  Asia  il  Tegii  o  Tigri 
;he  nasce  nella  Grande  Armenia:  tale  nel- 
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1'  Africa  il  Niger  o  Negro,  che  subissa,  s 
perde  a  piedi  delle  montagne  della  Nubia 
e  quindi  ricomparisce  all'  opposta  parte  oc 
cidentale:  tale  fra  noi  il  Timavo  nel  Friuli 
che  =  corre  da  Fiume  alla  villa  di  S.  Gan 
ciano,  si  interna  e  si  perde  in  una  grotta 
attraversa  un  monte,  precipita  in  un' ampi? 
voragine,  serpeggia  sottoterra  in  lunghi  gir 
sino  a  S.  Giovanni  di  Duino,  ove  ricompa 
risce  per  seguire  il  corso  regolare  sino  al- 
l' Adriatico    =  \ 

223.  Ora  quei  fiumi  possono  trovars 
così  vicini  alla  superficie  del  suolo  da  nor 
permettere  al  proprietario  superiore  quel- 
T  uso  esteso  e  pieno  della  sua  terra,  d: 
cui  godono  gli  altri  proprietarii.  Se  il  fiume 
si  trovava  colà  prima  dell'  occupazione  su 
perficiale,  esso  proprietario  non  ha  mai  go 
duto  dell'  uso  esteso  e  pieno.  Se  in  vece 
il  fiume  vi  si  è  introdotto  di  poi,  il  pro^ 
prietario  da  quel  momento  ha  dovuto  ces 
sare  dall'  estensione  e  dalla  pienezza  del, 
F  uso.  Se  finalmente  il  fiume  cambiasse  stra- 
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1  Frisi.  Geografia  fisica.  Cap.  1.    Potrebbero    anch 
indicarsi  altri  fiumi  di  questa  maniera. 
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;ida,  nessuno  sarebbe,  il  quale  sapesse,  po- 
nesse e  volesse  opporsi  all'  interezza  dell'  uso 
..■elei  proprietario  medesimo,  che  la  ripren- 
derebbe naturalmente,  quando  prima  la  a- 
•  vesse  avuta,  e  ne  acquisterebbe  la  parte 
„non  mai  goduta,  quando  la  sua  occupazio- 
ne fosse  stata  posteriore  alla  presenza  del 
fiume.  Nel  che  deve  osservarsi,  che  a  que- 
st'  ultimo  uopo  non  occorre  alcun  atto  di 
novella  occupazione,  perchè  i  due  vincoli 
della  proprietà  (156,  160)  già  si  estesero 
traverso  il  fiume  coli'  atto  primo.  Altamen- 
te dovrebbesi  assurdamente  suppor  necessa- 
ria la  continuità  della  cosa  alla  totale  oc- 
cupazione di  questa:  e  le  cose  materiali  son 
[discontinue,  trovandosi  sempre  un  interval- 
lo tra  parte  e  parte,  tra  molecola  e  mole- 
cola. La  continuità  unicamente  occorrente 
è  quella  del  sistema,  quella,  che  forma  1'  u- 
nità  della  cosa,  E  quanto  si  è  detto  po- 
trebbe avvenire  senza  che  alcuno  pur  co- 
noscesse il  cambiamento  di  corso.  La  ra- 
gione si  è,  che  quei  fiumi  son  certamente 
di  diritto  pubblico  anche  nella  parte  sotter- 
ranea, perchè  questa  parte  è  necessaria  a 
far  sì,  che  lo  siano,  siccome  sono,  e  ante- 
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riormente  e  posteriormente:  e  i  terreni  sor] 
non  di  meno  di  diritto  privato,  il  quale  pe 
rò  non  è  intero,  ma  riesce  modificato  da 
pubblico  diritto  sul  fiume  sotterraneo.  Qua 
è  la  modificazione  di  quel  diritto  privato 
Niente  altro  di  certo,  che  una  servitù.  Nor 
potrà  il  proprietario  privato  far  cosa,  eh» 
alteri  e  noccia  1'  andamento  regolare,  o  i 
meglio  dir  naturale,  del  fiume  sotterraneo 
Del  resto  egli  potrà  coltivare  e  disporre 
come  gli  piace,  del  proprio  terreno.  Così 
se  il  fiume  corre  di  sotto  alla  superfich 
del  suolo,  e  non  reca  quasi  alcun  danne 
al  proprietario  privato.  E  quando  in  quelle 
vece  vi  si  getta  al  di  sopra,  lo  pone  tutto  ì 
soqquadro,  e  rende  per  lungo  tempo  impos 
sibile  quei  grande  vantaggio,-  che  se  m 
traeva,  mentre  in  esso  violentemente  man- 
tiensi,  soltanto  appunto  perchè  è  più  in- 
iortunato  il  padrone,  dovrà  questo  del  tutte 
rimanere  spogliato  del  naturale  dominio  f 
Chi  è  che  non  vegga,  essere  in  vero  biso- 
gno di  equità  e  di  logica,  che  gli  stess 
diritti  colle  stesse  modificazioni  sieno  rico 
nosciuti  in  un  caso  e  neh'  altro,  e  che 
quindi  nel  caso  del  fiume  scoperto  il  pri 
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ito  non  venga  distrutto  completamente 
>r  la  presenza  del  pubblico  diritto,  e  che 
ìello  si  ricomponga  ed  integri,  quando 
lesto,  perchè  il  fiume  ritirasi,  più  non  ab- 
ia  ragione  di  essere? 

224.  D'  altronde  perchè  tanto  impinguare 

diritto  pubblico?  Questo,  lo  ripetiamo, 
3n  può  aver  fondamento  che  sopra  neces- 
tà.  Imperocché  la  cosa,  a  cui  si  riferisce 
3ve  esser  utile,  se  esso  deve  esser  diritto 
14S,  162,  165  ):  e  Y  utile  deve  esser  mol- 
»  notevole,  se  esso  deve  esser  pubblico; 
»sendo  che  un  diritto  pubblico  esige  una 
)ecie  di  sacrificio  di  altri  diritti  e  di  al- 
i  utili  individuali.  La    necessità,     di    cui 

è  detto  risguarda  il  mantenimento  del 
3ne  sociale  e  il  bisogno  per  lo  Stato,  non 
falsi  di  acquistare  con  compenso,  ma  di 
riservare  semplicemente  la  cosa  sua  nel 
asporto  di  essa  da  un  luogo  ad  un  altro, 
ìe  la  natura,  piucchè  gli  uomini,  impone 

rispettare.  Ora  al  demanio  non  interes- 
I  per  nulla  la  piena  proprietà  del  terreno,  su 
n  scorre  il  fiume:  per  esso  è  sufficiente 
i  cotale  servizio  e  un  cotal  uso  di  quello  a 
©riccio  delle  acque.  Questa  misura  di  suf- 

ZiLIOLI.  D*ì  diritto  ecc.  18 
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ficienza  è  unicamente  il  suo  titolo.  Traspo 
tata  la  cosa  di  suo  diretto  dominio  4  è  ce 
sato  per  esso  il  servizio  di  un  terreno,  e 
è  cominciato  quello  di  un  altro.  La  ragi< 
ne  vuol  dunque,  che   la    proprietà    debita 
mente  modificata  si  rimanga  al   privato, 
che  il  demanio  n'  abbia  Y  uso  soltanto,  clf 
gli   è    indispensabile;    siccome    vuole,    eli 
quando  il  fiume  si  ritira  da  quel    terreni 
ritirando  lo  Stato  la  servitù  sopra  un  altri 
lasci  libero  il  primo,  sul   quale    quindi 
integri  il  diritto  individuale. 

223.  Ammettendo  Y  opposto,  oh  sì  c\ 
si  viene  ad  un  bel  confronto!  Il  frontist 
privato  di  un  fiume  è  soggetto  all'  inondi 
zione,  alla  corrosione,  al  disalveamento  d 
fiume  stesso,  e,  se  riceve  talvolta  per  legg' 
arbitraria,  riceve  gratuitamente,  per  la 
ghezza  o  per  compassione,  o  per  fantast 
che  ipotesi  e  strane,  o  per  altro  qualunqi 
motivo,  fuorché  per  suo  proprio  individua 
diritto.  Lasciamo  una  volta  le  confuse  m? 
niere.  Non  possiam  noi  già  dire  col  Sij 
Pansoya:  =  Les   alluvions    doivent  appai 

1  II  fiume  nel  senso  del  n.°  91. 


a-»  •» 


?nir  au  propriétaire  riveriain  par  cette 
laxime  naturelle,  que  le  profit  appartient 
celui  qui  est  exposé  à  souffrir  des  dam- 
ages.  Des  propriétés  riverains  sont  mena- 
ées  plus  qu5  aucune  autre.  Il  exisle,  pour 
insi  dire,  une  sorte  de  contrat  aleatorie 
ntre  le  propriétaire  du  fond  riverain  et 
i  nature,  dont  la  marche  peut  à  chaque 
istant  ravager  on  accroìtre  ces  fonds  =  *. 
|ui  sente  ognuno  gli  impacci  ed  i  vincoli 
^eir  adottalo  Diritto  positivo,  vede,  che  il 
jgionamento  è  imaginoso,  artificioso  e  for- 
ato, e  che  la  parola  naturale  è  messa  in 
icena  quasi  come  un  prestigio,  e  non  ha 
?nso  verace.  Rigorosamente  si  stia  alla 
xla  ragione.  Neil'  ipotesi  fatta,  che  il  fermo 
arreno  abbracciante  il  fiume  appartenga 
Ilo  Stato  *,  il  frontista  si  trova  esposto  a 
arecchie  perdite,  e  non  ha  diritto  a  gua- 

1  Complement  de  la  loi  au    Code    Napolèon    V.    IF, 
orino  pag.  94. 

*  Rammentiamo  volersi  dal  Sig.  Chardon,  che  1*  ac- 
la  sia  proprietà  dello  Stato  (Art.  X  del  suo  Progel- 
riportato  al  n.°  75  ).  Da  ciò  abbiamo  veduto  avve- 
re  (  88  ),  che  nell'  antico  sistema  lo  sia  pure  la  terra 
ttoposta. 


276 

dagno  che  a  beneplacito  di  una  legge  a 
bitraria.  Lo  Stato  in  vece  fatto  padror 
dell'  acqua  e  del  suolo,  su  cui  passa  il  fiumi|t 
acquista  logicamente  per  accessione  i  depc 
siti  tutti  di  questo,  i  terreni,  da  cui  ess 
man  mano  ritirasi,  le  isole  e  le  alluvion 
che  poi  regala,  ritiene  o  vende,  come  g 
piace.  Essa  è  pure  una  dura  necessiti 
acquista  ed  acquista  senza  perdere  mai, 
sopra  le  perdite  individuali.  Acquista  dovur 
(jue  il  fiume  corrode  e  s'  inarca;  acquista 
dovunque  abbandona  Y  antico  letto  pren 
dendo  una  nuova  via;  acquista  a  deslr? 
in  mezzo,  a  sinistra,  e,  poiché  può  quas 
dirsi  non  essere  suolo,  almeno  in  pianura 
non  passeggiato  una  qualche  volta  da  fiume 
ed  essere  stata  in  dominio  suo  la  part 
piana  di  tutta  la  valle  montana,  acquisi 
in  gran  parte  col  tempo  la  superficie  este 
sissima  della  Nazione  l.  Ove  ancor  sono 
dominii  mantenuti  privati?  Là  sulle  rup 
degli  Appenini  e  delle  Alpi,  ove  hanm 
nido  le  aquile,  là  solo  poserà  il  capo  so- 
pra lo  scoglio  chi  vorrà    dir    francamente 

1  Ne  corre  in  mente  la    prima    nota    deli'  Art.    JV 
Gap.  ili. 
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fjposo  in  terreno  non  mai  tolto  a5  miei  avi. 
)ve  sono  i  domimi  stabili  e  certi  nell'  av- 
enire?  Su  quelle  aeree  cime,  fra  quelle 
elei  scagliose,  ove  né  rettile  striscia,  né 
ilo  d'  erba  germoglia,  fra  pochi  muschi  e 
licheni  si  arrampichi  il  misero,  che  voglia 
lire:  questo  è  terreno,  che  io  lascio  in  re- 
aggio ai  nipoti  miei. 

|  CAPO  VI. 

Determinazione  dei  veri  proprietarii  privati 
del  terreno  sottoposto  al  fiume. 

226.  I  proprietarii  delle  parti  di  terreno 
ottostante  ad  un  tronco  di  fiume  possono 
>ssere  noti  od  ignoti.  In  ogni  caso  però, 
Drima  di  conoscere  le  singole  proprietà, 
fiopo  è  conoscere  e  fissare  nelle  sue  di- 
mensioni e  nella  sua  posizione  Y  esatta 
nappa  del  fiume  stesso  e  delle  linee  inte- 
ressanti, che  dentro  potessero  esservi.  Di 
jui  tre  problemi,  che  tratteremo  succinta- 
mente, cominciando  dal  più  generale.  Ma 
parlando  di  questo,  indicheremo  eziandio 
ili  modo  di  fiss'ire  le  vicine  proprietà,  che 
tossono  essere  invase,  escavate  e  dominate 
dal  fiume. 
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ARTICOLO    I. 

Cenno  di  operazioni  geodesiche  preparatori 
generali  allo  scompartimento  del  terreno 
fondo  del  fiume  ed  al  riconoscimento  del 
proprietà  vicine,  sopra  le  quali  può  stabilir 
il  fiume  medesimo. 


a 


i 


i 


ì 


227.  Poiché  alcuni,  ignari  affatto  dell 
potenza  della  geometria,  hanno  creduto,  che 
assegnato  una  volta  il  fondo  del  fiume 
diversi  proprietarii,  riesca  poscia  difficile 
o  forse  non  si  sappiano  per  nulla  conoscer 
i  loro  possedimenti,  quando  il  fiume  stess^ 
abbia  cambiato  gradatamente  di  posizione! 
e  che  così  riesca  diffìcile  od  impossibil 
riconoscere  le  distinte  proprietà  degli  altri 
sui  poderi  dei  quali  il  fiume  una  qual 
che  volta  si  rechi  o  per  corrosione  o  pe 
salto,  domandiamo  permesso  di  dar  qualch; 
idea  delle  operazioni,  che  verrebbero  ese 
guite  per  assicurare  a  ciascuno  la  cosa  sua 
e  per  togliere  del  tutto  ogni  dubbio  '. 

1  Tali  difficoltà  vennero  opposte  sul  progetto  d( 
Codice  a^ririo  francese,  più  volte  rammentato,  dall 
grandi  Corti  di  Genova,  di  Tolo&a,  di  Riom,  di  Mou 
pellieri  e  di  iioroa. 


; 
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228.  Rispetto  al   fondo    del    fiume    nel 
nomento  in  cui    si    intende,  che    vengano 
Sconosciuti  i  proprietarii    del    terreno    ad 
isso  sottoposto,  prima  cosa  deve  esser  que- 
,ia  di  esattamente   determinarlo    cogli    oc- 
correnti rilievi.  A  tale  effetto  avrebbero    a 
Tacciarsi  due    spezzate    seguendo    V  anda- 
mento del  fiume,  una  sulla  destra    campa- 
gna e  f  altra  sulla  sinistra,  ed   a  ciascuna 
ielle  spezzate  stesse  avrebbero    a    riferirsi 
:oi  noti  metodi  V  andamento  della   sponda 
vicina.  Gli  angoli  delle  spezzate    si    leghe- 
rebbero fra  loro,  cioè  quelli  dell'  una    con 
quelli  dell'  altra  spezzata,  perchè    venissero 
con    esattezza    accertate    sì    la    figura   che 
V  estensione  del  terreno  racchiuso  da  esse, 
e  quindi  quelle  del  fiume,  e  quante    linee 
occorresse  in  esso  tracciare,  come  i  confini 
particolari,  e  perchè  partendo   da  alcuni  di 
essi  si  potessero  gli  altri  determinare.     Gli 
angoli  stessi   dovrebbero    anche    legarsi    a 
punti  stabili,    i   quali    non    riescissero    né 
troppo  vicini  né  troppo  lontani.  Non  troppo 
vicini,  perchè  il  fiume  facilmente  non  abbia 
da  invaderli  ed  a  distruggerli,    non    troppo 
lontani,  perchè  non  si  incontri  difficoltà  di 


! 
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operazione  e  di  spesa  nell'  occasione,    che 
abbiansi  a  ricollocare  nel  loro    posto.    Pe^ 
tali    punti    stabili    potrebbero    servire    de 
punti  scelti  nelle    case,    nelle    chiese,    ne 
ponti,  nelle  chiaviche,  nei  pilastri  di  ingresso 
degli  stradoni,  ed  in  generale    nei    manu- 
fatti, che  opportunamente  si  trovassero  nei 
dintorni.   Che  se  alcun   manufatto  di  queste 
modo  non    fosse,    dovrebbero    formarsi    ii 
cotto  od  in  pietra  comunque  delle    piccol 
piramidi  o  dei    pilastri  a    quest'  uopo.    Se 
poi  in  avvenire  alcuno  dei  punti  stabili   si 
vedesse  minacciato  dal  fiume,  avrebbe  esso 
punto  a  venir  riferito  ad  altri  lontani  colle 
occorrenti  operazioni  geodesiche,    a    meno 
che  ciò  appunto  non  si  trovasse  già    fatto 
nelle  carte   catastali.    Si    intende    pertanto, 
che  ovunque  si    porti    il    fiume,    si    potrà 
sempre  assai  facilmente  per  mezzo  dei  punti 
stabili  determinare  la  posizione    delle    due. 
spezzate,  per  queste  Y  antico  corso  del  fiu- 
me, e  dentro  ad  esso  i  confini  tra  proprie- 
tario e  proprietario,  che  fossero  stati  fissati, 
e  qualunque  altra  linea,  che    interessar  ci 
potesse. 

229.  Rispetto  poi  ai  terreni,  che    venis- 
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>ero  invasi  nuovamente  dal  fiume,  è  neces- 
saria la  formazione  delle  mappe  di  due 
iste  di  terra  correnti  lungo  il  fiume  me- 
lesimo,  una  a  destra  ed  una  a  sinistra, 
ielle  quali  vengano  segnate  tutte  le  linee 
mportanti,  e  specialmente  i  confini  tra  pro- 
prietario e  proprietario.  Non  si  può  dire 
n  generale  la  larghezza  di  queste  zone, 
perchè  essa  dipende  dalla  natura  del  fiume, 
^acchiudendo  in  questa  frase  le  condizioni 
ielle  acque  e  del  terreno,  che  possono  aver 
influenza  sull'  andamento  di  quello.  Ma 
ben  si  intende,  che  la  larghezza  deve  esser 
maggiore  pei  fiumi  di  più  spesse  e  più 
risentite  variazioni  di  corso,  e  minore  per 
quelli  di  corso  meno  mutabile.  Dovranno 
poi  esse  zone  trovarsi  pure  legate  a  punti 
stabili,  come  si  è  detto  delle  spezzate,  alle 
quali  riferivasi  il  fiume,  perchè,  avvenendo 
che  il  fiume  stesso  ne  scancelli  le  traccie, 
si  possano  ripeter  nel  suolo  secondo  il  di- 
segno eseguito  sopra  la  carta,  ed  unirle 
con  esattezza  coi  tratti  di  zona,  che  fossero 
rimasti  illesi.  Si  vede  quindi,  che,  quando 
il  fiume  in  tutto  od  in  parte  si  rechi  sopra 
di  una  di  quelle  zone,  son  sempre    accer- 
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tale  la  posizione,  V  ampiezza  e  la  forma 
dei  varii  poderi,  che  si  trovano  in  essa,  e 
la  cui  base  è  subacquea,  sicché  si  potreb- 
bero neir  acqua  stessa  del  fiume  piantare 
dei  pali,  come  si  pratica  in  Reno,  i  quali 
indicassero  i  confini  di  ognuno.  Ma  qui  e 
fortuna,  che  i  rilievi,  dei  quali  abbiam 
detto,  già  formati  si  trovano  per  le  diverse 
Provincie,  che  son  provvedute  di  piani  ca 
tastali. 

230.  Questi  cenni  riputiam  sufficienti  a 
un  concetto,  che  assicuri  chiunque  della 
possibilità  e  della  facilità  delle  operazioni 
occorrenti  al  riconoscimento  quando  si  sia 
dei  poderi  subacquei  o  guastati  dalle  acque: 
Gli  ingegneri  poi  a  cui  venissero  affidate 
le  operazioni,  le  variarebbero  secondo  i 
bisogni  nei  vari  casi,  e  le  completerebbero 
dei  necessarii  particolari. 
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ì  ARTICOLO    II. 

Riconoscimento  dei  proprietarii,  che  presen- 
tano i  titoli  della  loro  proprietà  sotto  V  alveo 
del  fiume. 

231.  Si  è  detto  al  n.°  86  con  quali  do- 
cumenti e  con  quali  mezzi  possono  parecchi 
proprietarii  dimostrare,  che  il  terreno,  su 
cui  corre  il  fiume,  per  qualche  tronco  di 
questo  facesse  parte  una  volta  dei  loro  po- 
deri. Suppongasi  ora,  che  tali  documenti 
vengan  prodotti,  e  tali  mezzi  impiegati  en- 
tro un  congruo  tempo  assegnato  da  appo- 
sita legge.  Noi  abbiamo  sostenuto  in  ge- 
nerale all'  Art.  HI.  del  Cap.  V,  che  la 
proprietà  anche  giuridica  non  può  cessare 
giammai  per  invasione  del  fiume.  Ma  nel 
caso  speciale,  che  è  il  più  interessante,  vi 
sono  speciali  ragioni,  che  validamente  con- 
fermano la  nostra  proposizione. 

232.  Poiché  il  terreno,  di  cui  si  parla, 
una  volta  faceva  parte  dei  loro  poderi,  il 
vincolo  fisico  (156)  non  è  mancato  per 
essi;  e  siccome  al  §.  I.  Art.  II.  Cap.  V, 
si  è  dimostrato,  che  a  loro  mantiensi  utile, 
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il  nesso  fisico  si  è  conservato    (162).    Qui 
non  è  nulla  di  particolare. 

233.  Ma  rispetto  al  vincolo  morale  nori 
è  esso  soltanto  presumibile,  perchè  vengono 
presentati  i  titoli  della  proprietà;  non  è  essq 
soltanto  induttivo  e  ragionevole  affatto,  come 
ampiamente  vien  dimostrato  nella  seconda 
parte  dello  stesso  §.  1.  Esso  viene  accertato 
per  altra  forma  dai  documenti;  perchè,  se 
si  è  conservata  o  ridesta  memoria  della 
perdita  fatta,  non  può  non  essersi  mante^ 
nuto  o  ravvivato  il  rincrescimento  di  una 
tal  perdita,  e  il  mantenuto  e  il  rinnovato^ 
rincrescimento  sono  uniti  all'  affetto  per 
esso  terreno*  al  sentimento  per  questo,  e 
quindi  agli  atti  intellettivi,  volitivi  e  giuri- 
dici, che  costituiscono  il  vincolo  (160).  Ma 
qui  vi  è  di  più;  vi  è  una  condizione  af- 
fatto affatto  particolare;  vi  è  il  contrasse- 
gno (163),  il  quale  in  doppia  maniera  pre 
sentasi,  cioè  nella  ferma  asserzione  dei 
proprietarii,  e  nei  documenti   prodotti. 

234.  Riconoscendosi  pertanto  indubitabil- 
mente e  le  qualità  fisiche  e  le  morali  della 
congiunzione  del  detto  terreno  ad  essi  pro- 
prietari^ uopo  è  riconoscere  e  sancire  la 
loro  proprietà. 
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235.  Potrebbe  qui  domandarsi  quale  sia 
'  autorità  competente  ad  un  tale  riconosca 
aento.  Non  crediamo,  che  a  noi  appartenga 
a  soluzione  di  questo  quesito.  Ciò  non  di 
aeno  possiamo  accennare  una  nostra    opi- 
nane. La  presentazione  dei  documenti  do- 
rrebbe farsi  all'  autorità  amministrativa   vi- 
àna,  e  quindi  al  Prefetto  della    provincia; 
j  così  1'  esame  di  essi  ed  il  giudizio  spel- 
erebbe ad  un  Consiglio,   al    quale    appar- 
assero   alcuni    ingegneri,    e    che    fosse 
presieduto  dalla  medesima  autorità.  Ciò  di 
•egola  generale.  Ma  quando    insorga    con- 
raslo  fra  i  privati  proprietarii,  la  quisuone 
lovrebbe  esser  portata    all'  autorità    giudi- 
ziaria   I  reclami  poi  dei  privati  contro  1  in- 
licato  Consiglio  si  innalzerebbero  all'  auto- 
rità amministrativa  superiore,  che    insieme 
il  un  Consiglio    supremo    deciderebbe   in 

illima  istanza.  . 

236  Ad  o«mi  modo,  riconosciuta  la  pro- 
prietà di  ciascuno,  dovrebbero  mandarsi  al 
>tasto,  e,  dove  tale  ufficio  non  fosse,  ad 
utro,  che  ad  esso  equivalga,  le  mappe,  i 
locumenti  presentati  ed  autentica  copia 
lei  relativo  giudizio,  perchè  se    ne    faccia 
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e  se  ne  serbi  memoria,  a    cui    ogni    cosa 
trasmessa  dovrebbe  tenersi  allibata.  f 


articolo  ni. 


■ 


Attribuzione  delle  parti  del  terreno  al  fondo 
del  fiume,  i  di  cui  proprietarii  sono  ignoti. 

237.  Trascorso  il  tempo,  che   suppones^ 
da  legge  stabilito,  perchè   chiunque    possa 
presentare  le  sue  ragioni,   sulle    parti    dei- 
terreno  del  fondo  del  fiume,  che  ritiene  di 
propria  appartenenza,  il  rimanente  del  ter- 
reno  medesimo,  come  anche  quelle  porzioni,;  j 
sulle  quali  le  pretese,  che  misersi    avanti,! 
non  riescirono  vittoriose,  non  si  sa  fino  ad 
ora,  cui  si  debbano  attribuire.  Ben  è  vero, 
che  i  proprietarii  privati  ci    sono,    quando,, 
non  siano  estinti  senza  successione;  peroc-;, 
che  noi  abbiamo  osservalo,  che  la  semplice'  J 
proprietà  è  perpetua,  e  non  può  mai  alie-j| 
narsi  od  estinguersi  che  per  produzione  o' 
per  soppressione  di  alcun  atto  morale;    ed 
abbiamo  dimostrato,  che  la  proprietà    giu- 
ridica non  può  cessare  naturalmente,  e  che  ^ 
qui  è  intervenuta  una    forza,    la    quale    è 


287 
utt'  altro  che  naturale  (  Art.  Ili,  Gap.  V.  ). 
Aà  ciò  non  di  meno  essi  proprietà™  ri- 
nangonsi  ignoti.  Ora  la  prima  quistione, 
•he  deve  esser  mossa  si  è:  Di  un  tal  fondo 
ii  può  disporre? 

238.  Ponghiamo  che  i  proprietarii  ci 
iiano:  ma  i  proprietarii  debbono  soddisfare 
"gli  obblighi  propni,  se  vogliono,  che  gli 
litri  uomini  rispettino  i  loro  diritti  e  la 
>osa  loro.  Abbiamo  veduto,  che  il  diritto 
li  proprietà  è  relativo  (1 63),  e  non  si  può 
iretendere,  che  venga  affermato  e  rispettato 
la  quelli,  che  non  lo  conoscono.  Qual 
ìovere  possono  avere  gli  ignari  dell'  altrui 
liritlo?  E  una  proprietà,  a  cui  non  risponda 
in  dovere  di  rispetto  negli  altri,  sarà  s\ 
una  proprietà,  le  sarà  anche  aderente  un 
liritto  se  così  piaccia  dirlo,  riguardo  al 
possessore,  ma  non  un  diritto  riguardo  agli 
dtri,  cioè  un  diritto  pieno,  un  diritto  or- 
inario. Avrebbe  potenza  d'  abilitar  lui 
ili'  azione  proprietaria,  ma  non  1'  avrebbe 
jiammai  di  obbligare  gli  altri  a  rispettarla. 
E  una  tale  proprietà,  od  anche  un  tale  di- 
ritto monco  (  se  si  supponga,  che  una  man- 
Isanza  in  diritto  non  distrugga  di  questo  l' es- 
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sere  e    il  vocabolo  (146))    è   inefficace   v, 
silente,  quando  altri  in  sua  vece    acquista  i 
il  diritto  vero  e  inviolabile  di    una    nuova» 
proprietà.  Per    ciò    si    è    ricbiesto    (163).  se 
che  il  proprietario  additi  sempre   un    con-* 
trassegno  della  sua  proprietà.  Si  dirà,  che 
non  è  colpa  sua,  se  ignora  egli    stesso    il 
proprio  podere,  e  se  quindi  non  può    dar 
contrassegno.    Lo    intendiamo:  è    una  sua 
disgrazia.  Ma  se  egli  non    può    soddisfare'* 
al  suo  obbligo,  non  hanno    alcun    obbligo* 
gli  altri  da  soddisfare.  Anzi  è  onesta,  anzi' 
è  doverosa  1'  occupazione  di  questi,  perchè 
non  è  onesta,  perchè  è  indebita  affatto    là 
pretesa,  che    un    bene    rimanga   inutile    a 
tutti,  quando  alcuno  e   quando    tutti    pos 
sono  trarne  profitto. 

239.  La  quistione  è  già  sciolta.  Il  ter- 
reno  sotto  a  quel  letto  di  fiume  è  a  te- 
nersi come  disoccupato,  e  chiunque  si  può 
ornai  affrettare  ad  occuparlo,  ed  il  primo 
occupante  lo  farà  suo.  Altrettanto  direbbesi. 
se  il  fondo  non  fosse  mai  stato  di  alcuno' 
Sì,  ma  adagio  su  questo  punto,  avanti 
però  di  trattarlo  facciamo  un'  osservazione 
A  prima  giunta    parrebbe,    che,    dovendo 
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occupazione  non  esser  sola  morale,  ma 
iche  fisica,  non  possa  essa  effettuarsi,  se 
on  quando  e  dove  quel  terreno  rimanga 
sdutto  o  per  formazione  di  alluvione  o  di 
ola,  o  per  ritiro  senz'  altro  delle  acque, 
3me  avviene  per  salto  di  fiume;  e  ciò  perchè, 
urandovi  sopra  le  acque  di  uso  pubblico, 
on  è  forse  possibile,  e  certamente  poi  non 

lecito  da  chiunque  eseguirsi   sul  terreno 
ìedesimo  lavoro  nessuno  \  Ma  noi  abbia- 
lo già  posto  (156),  che  le  forze  reali  oc- 
orrenti  alla  costituzione  del  vincolo  fisico, 
ioè  alla  presa  di  possesso,  non  è  necessa- 
io,    che    direttamente    si    spieghino    sulla 
osa   destinata    air  occupazione,    e    che    è 
ufficiente  si  volgano  e  si  esercitino    sugli 
trumenti,  che  occorrono  a  trar  vantaggio,  od 
nche  solo  a  controssegnare  e  limitare  la  cosa 
tessa,  preparandoli  appunto   a  quest'  uopo 
1 56;.  Perchè  si  vede,  che  può    effettuarsi 
\  occupazione  del  terreno  subacqueo  senzai 

spettare,  che  venga  scoperta    od    asciutta 

1  Si  dice  da  chiunque,  perchè  debbono    tutti    poter 

enire  a  concorso:  ed  è  visibile,  che  qui  non  potrebbe- 

3  agire  che  in  qualche    parte    i    frontisti,    spingendo 

iù  o  meno  1'  opera  loro  sotto  V  alveo  del  fiume. 
ZlLlOLl.  Dal  diritto  ecc»  19 
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una  parte  del  terreno  medesimo.    Che    s< 
in  quei  primi  momenti  fosse  già  fuori    d? 
acqua  un'  isola  ad  un  alluvione,  sicché  pii  f 
non  servisse  a  letto  di   fiume,    e    stata    v 
fosse  nel  giorno  della    pubblicazione    delle' 
nuova  legge,  dovrebbe  essa  lasciarsi  affattc  o 
a  cui  viene  attribuita  dalle  legoi  anteriori 

240.  Ciò  ritenuto,  allorché  ciascuno  su- la 
gii  strumenti  preparatori  o  sul  terreno  sco-'« 
pertosi  durante  V  attivazione  della  nuove  S 
legge,  portasse  la  materiale  opera  sua  pefì 
conseguir  primo  l'occupazione,  si  aprirebbe 
uno  strepitoso  concorso  ed  una  confusione  dì* 
fatti,  da  cui  conseguenze  di  inevitabili  liti  e>e 
di  deplorevoli  avvenimenti.  Lo  Stato  ha  quin«:fl 
di  il  diritto  e  il  dovere  di  intervenire  a  impe-Q 
dire  il  disordine:  ma  a  tal  uopo  non  deve,  eQ 
moralmente  non  può  chiarar  suo  quel  chef 
non  è,  o  dichiararsi  il  primo  occupante,  il 
che  vale  lo  stesso.  Ufficio  suo  soltanto  si  è  re4' 
golare  il  concorso  di  tutti.  In  che  modo? 

241.  Si  dovrebbe  da  prima    dividere    ili' 
terreno  subacqueo,  e  così  lo    scoperto,    sev 
ve  ne  fosse,  rappresentato  da  esatta  plani-* 
metria,  in  convenienti  appezzamenti,  sicché 
eiascuno  abbia  a  servire  per  la  formazione* 
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i  un  podere.  In  ciò  dovrebbesi  avere  ri- 
uardo  alla  qualità  del  terreno,  che  vi  può 
enir  sopra  deposto,  alle  consuetudini  del 
aese,  al  maggior  vantaggio  dell'  agricoltu- 
a,  alle  vuotagioni  od  alle  strade,  che  deb- 
bono a  quelli  dare  accesso,  ed  a  tutte  le 
ondizioni,  che  possono  essere  suggerite 
a  uomini  d'  arte  intelligenti  e  discreti;  pe- 
occhè  questa  operazione  deve  affidarsi  agli 
ngegneri-agronorai  di  quella  località,  in  cui 

da  eseguirsi. 

242.  Operata  la  divisione  ciascun  podere 
erra  posto  a  concorso.  Tutti  ora  vorreb- 
er  essere  i  primi  occupanti.  Ma  ad  occu- 
are  ci  vogliono  dei  mezzi  intellettuali, 
ìorali  e  materiali.  I  mezzi  intellettuali  e 
norali  si  può,  anzi  devesi  incominciar  dai 
upporli  in  tutti  egualmente,  perchè  fareb- 
jesi  ingiuria  ad  alcuno,  se  gli  si  dicesse, 
he  ne  ha  meno  di  un  altro.  Non  è  così 
lei  mezzi  fisici,  perocché  questi  sono  visi- 
tilmente  apprezzabili.  Anzi  V  uso  di  que- 
li  può  far  conoscere  Y  intensità  dai  morali 
!  degr  intellettuali:  onde  è,  che  ponendo 
n  concorso  i  mezzi  fisici,  vi  si  pongono  in 
*ualch«  maniera  pur  gli  altri.  È  naturale, 
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che  chi  ha  maggiori  mezzi  trionfa.  La  dif 
ficoltà  è  nel  modo  di  stabilire  un  concorso  in 
in  cui  non  si  abbiano  urti    disordinati    ecjì 
ingiusti.  Qui  non  si  può  dunque  attenderei 
che  ognuno  prepari  in  sua  casa  gli  attrezz  ^ 
rurali,  o  lasciare,  che  si  porti  nel    campo 
se  vi  è  scoperto,    cogli    attrezzi    opportun  fl 
ed  eseguisca  lavori  sul  suolo.  Ci  vuole  ur \i 
atto,  che  a  questo  equivalga,  che  le  conte-,, 
se  impedisca,  e  che  persuada  ciascuno;  un  3 
atto,  che  non  sia  una  finzione  legale,    eh 
non  si  appoggi  ad  ipotesi,  ad  un  semplic 
concetto  di  artificiosa    astrazione,    ma    cheL 
tocchi  e  si  versi  sopra  una  cosa  concreta, 
la  quale,  se  non  è  il  fondo  occupabile,  lcj0 
rappresenti  a  ragione,  e  ad  esso,    ad  ess 
medesimo  esattamente   equivalga.    I    nostri 
lettori  T  hanno  forse  già  inteso  con  noi.  Èf, 
uno  sborso  di  buon  danaro,  è  un  acquistai 
in  danaro  per  asta  pubblica.  Chi    offre 
più,  mostra  maggiori  mezzi  di  far    lavoro:  1 
mostra  maggiore  voglia,  maggiori  mezzi  mo- 
rali di  impadronirsi;  mostra  maggiore  intel- 
ligenza,   maggiori    mezzi    di    cognizioni    a 
trar  profitto  dal  fondo  e    dalle    condizioni, 
che  gli  son  proprie.  Si  direbbe,   che    1'  0- 1 


1 


293 

'>era  sua  materiale  è  più  forte,  il  suo  sen- 

imento  più  sviluppato,  le  sue  vedute    più 

istese.  Egli  quindi  si  può  tenere    pel    più 

jollecito,  come  pel  più   potente  occupante: 

jgli  quindi  trionfa. 

243.  Vorrà  alcuno  immaginare  dei  casi, 

n  cui  tutto  questo  non    sia,    e    dirà,    che 

òrtuna  d'  aver  più  pecunia  fa,  che  1'  uom 

icco  prevalga  sul  povero.  Sarà  sempre  così. 

]Ihi  è  fortunato  di  aver  danaro,    di    avere 

ngegno,  di  aver  bellezza,  garbo,  entratura  * 

5  va  dicendo,  è  fortunato.  E   chi    trovasse 

)er  caso  un  fondo  fertile  disoccupato,  e  lo 

occupasse  pel  primo,  sarebbe  assai  fortuna- 

:o;  più  ancora  di  un  certo  meteorologo  da 

ìoi  ben  conosciuto  e  da  anni  defunto,  che, 

guardando  nel  cielo,  vide    pel    primo    una 

cotale  cometa,  e  per  questo  in  tun    attimo 

livenne  celebre  astronomo,  stampò  in  essa 

Il  suo  nome,  e  (  ciò  che  non  poco  gli  diede 

a  tenersene)  fu  fatto  Commendatore.    Son 

ben  matti  gli  uomini,  che,  studiando  un'  e- 

4  Ed  altri  direbbe  fors'  anche  ciarlatanismo:  non  noi, 
ili  e  questo  diciamo  disavventura  del  mondo,  Oh  sì  che 
i  grande  ed  è  crudele  disavventura. 
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guaglianza  impossibile,  movono  guerra  ri 
dicola  a  onnipotente  fortuna;  e  sì  lo  saranj 
no,  finché  presso  i  gobbi  e  i  cretini  nasce 
ranno  dei  dorsi  diritti  e  dei  geni.  E  noi 
che  parliamo,  siam  poveri,  ma  facciam  d'  o 
gni  nostro  potere  per  essere  veridici  e  giusti 
244.  Ad  altri  parrà,  che  pure  dovreb 
besi  qualche  riguardo  al  frontista.  Se  ci( 
vero  è,  se  quello,  che  abbiamo  proposto 
anch'  esso  è  vero,  dovrà  fra  1'  una  e  l' altn 
cosa  trovarsi  accordo,  perchè  non  vi  he 
nessuna  migliore  armonia  che  fra  le  parti 
vale  a  dire  gli  aspetti  della  verità.  Anzi 
dicendosi  qualche  riguardo  soltanto,  rimane 
ancora  a  determinarsi  la  quantità  del  ri- 
guardo, ed  avvicinando  i  due  veri,  la  quan- 
tità balza  fuori.  Di  fatti  chi  prende  il  fon- 
do all'incanto,  e  non  è  frontista,  sa  bene 
che  il  prezzo  del  fondo  è  composto  da  quel- 
lo di  incanto,  e  dall'  altro  di  vuotagione: 
e  il  frontista  sa  bene,  che  il  prezzo  de) 
fondo  è  per  lui  quello  solo  di  incanto.  La 
differenza  dei  due  prezzi,  cioè  quello  di 
vuotagione,  è  il  riguardo,  che  si  ha  pel 
frontista.  Tale  riguardo  è  giusto,  perchè  è 
voluto  dalla  natura  delle  cose;  più  o  meno 
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ri-sarebbe  arbitrario,  e  non  saprebbe  giustifi- 
carsi. Ne  qui  si  dica,  che  intanto  il  fron- 
dista riceve  un  incomodo,  perchè  questo 
oi,incomodo  vien  compensato,  ed  il  compenso 
o-deve  essere  tale,  che  lo  distrugga. 
tL  245.  Un  terzo  dirà,  che  la  vuotagione  è 
lmocevole  all'  agricoltura.  Esattamente  come 
se  il  frontista  avesse  egli  avuto  il  fondo  in 
o„regalo,  o  lo  avesse  comperato,  e  poi  ven- 
raduto.  Ma  tener  conto  di  questi  insensibili 
il  danni  di  agricoltura,  quando  essa  guadagna 
i,  un'  isola  intera  od  un'  alluvione  e  poco  per 
i,  volta  tutto  il  fondo  del  fiume,  e  quando 
e( questo  in  un  allro  luogo  la  danneggia  e 
i«  la  guasta,  è  di  troppo  impiccolire  il  con- 
sce tto.  Piuttosto  direbbesi,  che,  se  è  neces- 
•  sita  delle  cose,  non  dee  farsi  lamento.  Chi 
vorrebbe  per  solo  questo  dar  di  penna  al 
progetto,  che  presentiamo,  se  lo  trova  d'  al- 
tronde misurato  ed  onesto?  L'  art.  563  del 
codice  napoleonico,  già  per  altro  a  bastanza 
biasimato  4  non  ebbe  questi   riguardi;    ep- 

1  Una  bella  critica  ad  esso  si  legge  al  §.  2  della 
Relazione  al  secondo  libro  del  progetto  di  Codice  civi- 
le presentato  in  iniziativa  al  Senato  dal  Ministro  Pisa- 
uelii  li  26  novembre  1863  n.°  45. 


pure  esso  non  era  mosso  da  assoluta  ne 
cessità,  ma  da  supposta  convenienza  soltan 
tanto;  e  non  V  ebbe  P  art.  559,  che  ab- 
biamo  combattuto  noi  stessi;  e  non  V  ebbe 
il  Diritto  romano  da  noi  discusso  \  benché 
paia  che  questo  portasse  offesa  al  supposte 
diritto  di  accessione  f. 


1  Cap.  F.  Art.  II. 

1  Si  vuole  che  V  alluvione  si  acquisti  dal  frontisti 
per  diritto  di  accessione. 

n  C  est  par  droit  d'  accession  que  le  riverain  d'  un* 
eau  ajoute  à  son  bord;  e'  est  à  cetitre,  qu'  en  se  con; 
formant  aux  anciennes  kris,  le  Code  civil  lui  attribuii 
cet  accroissemenl;  ce  n'est  donc  pas  un  noveau  fon. 
qu'  il  acquérit,  mais  une  partie  de  V  ancien,  comme  s 
elle  y  avait  été  attachée  de  tout  temps.  »  Chardon  0^ 
pera  citata  Cap.  V. 

Lo  stesso  all'  incirca  vien  dichiarato  dalla  citata  Re 
lazione  Pisanelli.  E  su  questo  principio  si  voglion  fon 
date  le  disposizioni  in  proposito  di  tutte  le  legislazioni 
L'  alluvione  per  la  vasta  sua  base  si  appoggia  e   ade 
risce  all'  antico  fondo  del  fiume  e  per  una  lista    late 
rale  di  poca  altezza,  la  quale  lista    rispetto    alla    basf 
può  essere  spregevole,    si    appoggia    ed    aderisce    alia 
sponda.  Ora,  perchè  1'  alluvione  si  acquisti  dal  frontista 
per  accessione  pieua,  è   necessario,  che    si    verifichino 
le  tre  condizioni:   i°  che  il    terreno    formante    V  allu- 


3 


297 

iti     246.  Può  anche  sorgere  un  altro,  il  qua* 

le  ci  opponga,  che,  se  il  terreno  formante 

l'alluvione  sul  fondo  privato  del   fiume    è 

ie riconoscibile  a    favore    di    un    proprietario 

Cltó: 

,1. 

novione  aderisca  e  si  unifichi  con    quello    della    sponda; 
2°  che  il  terreno  medesimo  non  appartenga  certamente 
ad  alcuno;  3°  che  neppure  il    terreno    del    fondo    del 
fiume,  sul  quale  vien  posto,  appartenga  ad  alcuno,  co- 
me ai  num.  i8,  i9  argomentammo,  che  fosse  nel  concet- 
to romano.  La  prima  di  queste  condizioni  non  ha  luogo 
per  le  isole,  e  non  si  può  dire,  che  esse  si  acquistine 
iper  accessione.  La  seconda  non  lo  ha,  quando    il    ter- 
reno trasportato  è  riconoscibile  a  favore  di  un  proprie- 
tario superiore,  come  insegna  la  prima  parte  del  §.  21 
Jdelle  Instituzioni.  La  terza  non  si  osserva    per    quelli, 
siche  tengon  privato  il  terreno  al  fondo  del    fiume.    Ma 
Q,  anche  in  questo  caso  un'  accessione  succede,  e  si  riscon- 
tra in  ciascuna  molecola  di  alluvione    una    comunione 
di  proprietà  a  favore  del  proprietario  del    terreno    al 
foudo,  che  estende  il  suo  diritto  verticalmente  dal  bas- 
so all'  alto,  ed  a  favore  del  frontista,  che    lo    estenda 
orizzontalmente  dall'  antica    sponda    alle    acque.    Tali 
proprietà  sono  disuguali,  e  pare  ragionevole    che    ab- 
biano a  stimarsi  nel  rapporto  della    base  dell'  alluvio- 
ne alla  superficie  della  sponda.  Ma  qui  è  da  avvertirsi, 
che  non  si  potrebbe  stabilire  una  divisione  di  terreno 
nel  rapporto  medesimo,  perchè  questa  misura   suppor- 
!  rebbe  omogeneità  nell'  alluvione,  e  1'  omogeneità  in  uà 
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superiore,  esso  appartiene  a  questo  proprie 
tario  medesimo.  È  facile  vedere,  che  tal< 
è  il  caso  di  terra  od  altro  portato  dal  fiu- 
me per  tracimamento  o  per  rotte  sul  fonde 
altrui.  Questa  sembra  però  sotto  certa  ve 
duta,  forse  non  lieve  difficoltà;  imperocché 
è  molto  probabile  che  riescirebbe  econo 
miramente  impossibile  il  trasporto  del  ter- 
reno alla  sede  primitiva.  E  una  disavven- 
tura pel  proprietario  della  cosa  rapita,  co- 
me altra  volta  lo  era  pel  proprietario  del 
terreno  del  letto,  sul  quale    essa    si    trova 

i 

concetto  generate  non  può  ammettersi.  Oltre    di  che  U 

parti,  riescendo    diversamente    collocate,    subirebbe™ 

yn'  alterazione  di  valore  per  la  diversità    del    colloca; 

mento,  e  potrebbero  nuocersi  reciprocamente.  Ma  1'  ac* 

cessione,  di  cui  parliamo  è  convenzionale,  non  formane 

do  le  terre  diverse,  che  si  pongono  accanto,  che  un'  U4 

«ita  geometrica,  non  un'  unità  di  organismo  o  di  arte;1 

Un'  accessione  necessaria  si  è  quella,  di  cui  si  è  dettei 

al  n°  95,  che  è  pur  naturale,  e  che  vuol  essere  per  in*; 

Jl 
tero  rispettata  in  ogni  legislazione.  La  prima  in    vece, 

viene  arbitrariamente,  od  anche  dicasi  discrezionalmen- 
te sancita;  e  per  questo  si  potrebbe  proporre,  che  noa 
avesse  ad  aver  luogo  a  favore  del  frontista  nel  caso 
dell'  alluvione  sul  fondo  privato  presso  la  sponda  di 
un  terso. 


2J)f> 
^•deposta.  Ma  non  è  il  caso  così  crudele, 
lecome  era  quello,  di  cui  si  parlava  al  n.°  17; 
-perchè  al  proprietario  del  terreno  costi- 
lotuente  Y  alluvione  rimane  il  fondo,  da  cui 
i< il  terreno  stesso  fu  tolto.  Ci  par  qui  di 
^ravvisare  un  fatto  simile  a  quello  pro- 
».  dotto  da  una    frana,    che    porta    lo    strato 

•  superficiale  del  campo  di  Tizio    su    quello 
di  Caio.  La  regola  a  tenersi  è  dunque    la 

•  stessa,  che  servir  debbe  per  una  tal  frana. 
I  247.  Finalmente  potrebbe  alcuno  venir 
lavanti  con  un'  altra  quistione.  Se  dopo    la 

nuova  occupazione,  eseguita  come  sopra  si 
eè  detto,  avesse  a  scoprirsi  V  antico  proprie- 
tario, di  chi  allora  sarebbe  il  fondo  subac- 
iqueo  ?  La  proprietà  giuridica  già  venne  a- 
jquistata  da  entrambi,  ma  il  fondo  non  può 
esser  di  entrambi,  perchè    la    proprietà    è 
esclusiva,  e  la  ragione   a    favore    dell'  uno 
distrugge  quella  a  favore  dell'  altro.  À  scio- 
gliere il  problema  sono  a    considerarsi    le 
condizioni  dei  pretendenti  non  solo  riguar- 
do a  loro  stessi,  ma  ancora   riguardo    agli 
altri  uomini.  Gli  elementi  del  diritto  di  pro- 
prietà si  sono  tutti  verificati   in    entrambi. 
Solo  è  accaduto,  che  per  Y  antico  proprie- 
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tario,  venendo  meno  la  cognizione  del  sue; 
diritto  è  venuto  meno  negli  altri  uomini  il 
dovere  di  rispetto,  e  quindi  è  venuta  mene; 
la  pienezza  del  diritto  stesso,  per  non  din 
recisamente  il  diritto;  e  fu  appunto  per  L'i 
mancanza  di  questa,  che  altro  ne  surse  ne 
nuovo  occupante  (238).  Ora  se  si  trattas; 
se  di  una  cosa  perduta  o  rubata,  e  quind 
venuta  in  mano  di  tale  persona,  che  ir  1 
buona  fede  la  tenesse  sua  propria,  scoperto- 
si il  primo  proprietario,  egli  farebbe  valere 
il  diritto  suo,  e  la  persona,  che  tiene  le 
cosa  siccome  propria,  dovrebbe  cederla,  pe 
rocche  la  proprietà  questa  persona  non  Y  a< 
vrebbe  avuta  giammai  (173,  b  ),  ma  sole 
la  credenza  di  essa.  Qui  è  solo  questa  per- 
sona, che  nella  supposta  vertenza  deve  ri- 
conoscere e  rispettare  il  diritto  del  prime 
proprietario.  Ma  il  caso,  che  da  noi  si  di- 
scute è  molto  diverso;  perchè  in  esso  in 
terviene  un  diritto  pubblico.  La  società  a- 
veva  il  dovere  e  il  diritto  di  determinare 
un  nuovo  occupante,  perchè  da  una  parte 
non  poteva  lasciare,  che  un  bene  infruttuo- 
so restasse,  e  dall'  altra  doveva  impedire 
un  disordine  certo  nell'  occupazione  di  esso. 
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£lla  quindi  trovavasi  in  obbligo  di  guaren*? 
i  ire  all'  occupante  medesimo  la  sua  nuova 
ooroprietà.  Da  ciò  viene,  che  1'  antico  pro- 
prietario non  abbia  a  trovare  negli  altri 
ìomini  un  dovere  di  rispetto  alla  sua  pro- 
prietà tardamente  scoperta.  È  dunque  im- 
possibile, che  la  sua  parte  di  diritto,  il  quale 
)er  essere  difettoso  ha  già  almeno  perduto 
lell'  esser  suo,  abbatta  e  spegna  un  diritto 
ntero  e  vivente,  e  si  risenta,  e  si  integri, 
3,  per  così  dire,  risusciti,  prendendo  luogo 
li  questo.  Sarà  certo  una  disavventura  per 
\  antico  proprietario,  come  tante  altre  ne 
sono  senza  colpa  di  alcuno;  ma  per  la  man- 
:anza  degli  atti  occorrenti  a  palesare  il  diritto 
suo,  questo  è  rimasto,  e  si  è  come  soffo- 
cato in  lui  solo,  ed  un  altro  ne  è  sorto 
valevole  in  faccia  agli  uomini,  e  che  non 
può  esser  distrutto.  Anzi  è  pure  da  aggiun- 
gere, che  tale  infelice  proprietario  è  chia- 
mato al  dovere  di  rispettare  egli  stesso  il 
nuovo  diritto  in  altrui  per  la  dura  neces- 
sità della  ragionevolezza  della  cosa,  che  egli 
dee  riconoscere,  e  per  1'  obbedienza,  che 
ei  dee  alla  legge  positiva,  la  quale  è  quin- 
di intervenuta.  Rimane  dunque  fra    i    due 
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concorrenti,  al  novello  esclusivamente  la  siuJl 
ridica  proprietà  del  fondo.  Però  quando  quei 
sti  cessasse  di  essere  (  si  intende  lui  ed 
suoi  rappresentanti  ),  sicché  il  fondo  rimar 
nesse  per  esso  disoccupalo,  si  completerei) •  • 
be  il  diritto  dell'antico  proprietario,  perchè  I 
gli  elementi,  che  lo  costituivano,  compresa v 
la  liceità  della  cosa,  ma  eccettuato  soltanto11 
il  dovere  di  rispetto  negli  altri  uomini,  noni 
furono  distrutti  giammai,  onde,  volgendosi  * 
ad  esso  proprietario  il  dovere  medesimo,!1 
ed  unendosi  agli  altri  elementi,  il  diritta 
risorgerebbe.  il 

248.  Ritenuto  pertanto  che  $ia  il  suoWJ 
del  nuovo  occupante,  vien  ora  quest'  altro" 
quesito.  Il  danaro  cavato  dalla  vendita  a 
chi  spetta  egli,  se  il  fondo  venduto  non 
era  in  diritto  di  alcuno?  Se  si  osservasser 
che  in  seguito  all'  asta  il  fondo  veniva  oc- 
cupato con  implicito  consenso  di  tutti  per 
quella  sentita  possibilità  di  legittima  occu- 
pazione, che  ciascuno  avrebbe  potuto  otte- 
nere, e  che  lo  veniva  in  favore  di  quegli, 
che  ha  sborsato  il  danaro,  si  enuncerebbe 
una  rinuncia  per  parte  di  ognuno,  non  di 
concorso    in    qualunque    maniera,    ma    di 


1- 


ì. 
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pplicazione  immediata  delle  forze  alla  ma- 
eria,  rinuncia  appunto  in  favore  di  chi  ha 
inta  la  prova,  e  non  si  accorderebbe    un 
al  valore    a    quella    sentita    possibilità    di 
occupazione  da  renderla  eguale  air  occupa- 
ione  medesima;  imperocché  questa  vuol  lo 
viluppo  di  condizioni    soggettive    (156)    e 
li  personali  (160),  e    quella    delle    prime, 
lmeno  in  parte  è  mancante.    Sì    bene    lo 
viluppo  delle  une  e  delle  altre  trovasi    in 
[uegli,  che  ha  trionfato,  perchè  in  quanto 
Ile  prime  è  intervenuto  un  atto,    che    ad 
sse  è  equivalente   (242),  e  in  quanto  alle 
ltre  son  troppo  palesi  nelT  atto  medesimo. 
>i  può    dunque    tenere    1'  osservazione    e 
ontinuare  il    ragionamento,    considerando, 
he  al  momento  di  un  tale  acquisto    com- 
pariva un  equivalente  del  fondo  in  danaro, 
I  quale  al  fondo    medesimo    veniva    sosti- 
uito,  e  che  a    tale    comparsa    nasceva    e 
viluppavasi  un  altro  diritto  in  ognuno,    il 
[uale  naturalmente  volgevasi  al  danaro  so- 
tituito.  Ma  il  danaro  non  è  occupabile  al 
Qodo  medesimo,  in  cui  lo  è  il  suolo.  Per 
sso  i  mezzi  fisici,    morali    ed    intellettuali 
ono  o  si  possono  supporre  eguali  in  tutti 


: 
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gli  uomini.  Il  diritto  sul  danaro  è  perck 
eguale  in  tutti,  non  solo  come  fosse  il  da 
naro  acquisibile,  ma  ancora  come  acquisito 
E  si  dice  così,  perchè,  quando  tutti  hann( 
aguale  diritto  nella  cosa  medesima,  essi I 
riesce  egualmente  a  tutti  comune,  e  s '■ 
deve  o  dividere  in  parti  eguali,  e  dare 
ciascuno  la  parte  sua,  od  intera  affidarla 
ad  un  rappresentante  di  tutti,  perche  1< 
destini  ad  uso  comune,  secondo  che 
T  uno  o  F  altro  di  questi  casi  riesce  pii 
utile.  Ma,  essendovi  il  rappresentante,  h 
Stato,  che  si  trova  obbligato  a  domandar* 
e  ad  esigere  continuamente  danaro  per  te 
nere  in  vita  ed  in  ordine  V  organismo  so 
ciale,  e  riescendo  d'  altronde  piccolissima 
quando  nulla  non  sia,  la  quota  spettante  e' 
ciascuno,  perocché  il  divisore  è  grandissimo 
ed  il  poco  prezzo  dividendo  ottenuto  vuo 
essere  purificato  dalle  spese  di  operazion 
indicate,  la  divisione  per  doppia  ragion» 
tornerebbe  incomoda  e  vana.  Convien  dun 
que  ritenere,  che  abbiano  tutti  la  part< 
loro  nelle  mani  dello  Stato,  cioè  che  i 
danaro  sia  pubblico.  Né  contro  di  ciò  pò 
tra  opporsi,    che    le    pubbliche    cose    sor. 
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«mantenute  dalle  diverse  persone  consocie  in 
i-proporzione  delle  loro  ricchezze,  perchè  il 
jpiù  ricco  ha  maggiori  interessi,  maggiori 
bisogni  ed  occasioni  più  spesse  e  più  im- 
-ortanti  da  usarne.  Questo,  se  vuoisi,  ha 
n  certo  aspetto  giustissimo.  Ma  altro  è  la 
sostituzione  originaria  di  un  hene  pubblico, 
talora  dato  dalla  natura,  siccome  un  fiume, 
ìalora  da  un  artifizio  voluto  dall'  ordine 
sciale,  come  in  Diritto  positivo  una  cosa 
lasciata  da  chi  viene  mancando  senza  pa- 
rentela e  senza  testamento,  altro  è  il  man- 
lenimento.  E  d'  altronde  sono  le  cose  alle 
persone  legate,  ma  diverse  da  esse,  che 
intendonsi  veramente  chiamate  a  contribuire, 
e  che  vengono  imposte,  non  le  persone  o 
quanto  trovasi  ad  esse  necessariamente  con- 
giunto, le  quali  cose  vengano  imposte  pel 
prodotto,  che  danno  spontaneamente  a  fa- 
sore delle  persone.  E  quando  si  impone 
r  industria  dell'  uomo,  o  sia  mista  alla  cosa, 
come  si  osserva  nei  fabbricati  e  nei  poderi 
coltivati,  o  sia  anche  da  sola,  come  appa- 
risce negli  esercizi  professionali,  queslo 
dono  di  Dio,  l' industria,  si  considera  come 
,una  cosa  discesa  e  venuta  da  Dio  medesimo 

ZiLluLI.  Dtl  diritto  ecc. 
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per  mezzo    di    tale    o    tale    altra    personj 
nella    guisa    stessissima,    onde    hannosi   i 
grano  e  le    frutta    per    mezzo    del    suolo 
dell'acqua    e    dell'atmosfera    (e    dove    <[" 
che  l'uomo  abbia  mai  nulla  creato?)  noi' 
come  un    effetto    indipendente    e    assolute11 
dell'  umana  persona.  Il  danaro    pertanto   1 
comune  egualmente    a    tutti    gli    individui 
della  nazione,  ed  il  proprietario  si  dice   le 
Stato,  come  rappresentante  di  tutti  e    prò1 
prietario    di    ogni    pubblica    cosa.    Non    j1 
dunque  perchè  lo  Stato  sia  più  potente  d( 
ciascun  individuo  che  egli  si    appropria    i? 
danaro:  è  perchè  egli,    quell'  Ente   morale 
cioè,  che  viene  formato  da  un'  egual  parUi 
di  diritti  di  ciascun  individuo,    trova    utili1 
e  giusta    in    lui    stesso    1'  amministrazione 
del  danaro  medesimo. 

249.  Ora  il  problema  è  risoluto.  Noi 
abbiamo  veduto  per  quali  fasi  si  è  mutate 
dai  tempi  antichi  ai  moderni.  Noi  abbiamo 
fatta  la  critica  delle  fasi  medesime:  abbia- 
mo dimostrato,  che  il  terreno  del  fondo  de: 
fiume  è  di  privata  ragione:  che  possono 
essere  noti  i  proprietarii  di  alcune  sue 
pani,  ed  ignoti  quelli  delle  altre:  abbiamo 
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Jetlo  perchè  e  come  debbonsi  riconoscere 
primi:  abbiamo  reso  palese,  che  hassi  ad 
iprire  un  concorso  per  determinare  i  nuovi 
t)roprietarii  delle  altre  parti.  Non  abbiamo 
roluto  fermarci  qui,  benché  credevamo  di 
iver  fatlo  già  qualche  cosa.  Abbiamo  tro- 
vato in  noi  stessi  il  coraggio  dell'  ultimo 
)asso,  ed  abbiamo  indicato  come  il  con* 
^orso  medesimo  regolare  si  debba,  e  a  chi 
n  ultimo  rimanga  il  valore  del  fondo.  Àvrem 
ioì  soddisfatto  il  desiderio  di  tutti?  Cre- 
liamo  di  esserci  sempre  attenuti  a  verità 
)  a  giustizia,  ^e  ora  sopra  la  spalla  destra 
ii  venisse  gridata  una  croce  da  qualche 
giurista,  se  sopra  la  spalla  sinistra  ci  ve- 
nisse gridata  da  qualche  ingegnere,  noi, 
;he  di  cuore  e  umilmente  adoriam  la  di- 
ina,  e  sulle  umane  miserie  e  sopra  i 
)etti  contenti  non  numeriam  le  mondane, 
ton  modestia  e  con  pace  il  sopporteremmo; 
ì  raccolti  nella  nostra  coscienza,  e  fidenti 
ielle  nostre  intenzioni,  attenderemo  il  giù» 
lizio,  che  il  buon  senso  pronuncierà  *, 

1  Ci  si  permetta  P  analogia  del  senso  =  In  sudori- 
us  criticis  quies  systematis  saluberrima  ==»  (  Johannes 
►rown  Scotorum  Hippocrates    Àphorismis    comprehen- 
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sus  ab  Huberto  Antonio  Bettoli.  Pharmacolosiae  elio 
cae  Cap.  II.  18  ).  Quando  pur  fosse,  che  il  peso  dell 
nostre  fatiche  ci  tornasse  molesto,  e  ci  spremesse  su 
dori,  qualche  cosa  da  questo  si  avrebbe  ad  argomenta 
re,  e  qualche  mutamento  potrebbe  fors'  anche  sperars 
e  la  nostra  tendenza  in  tal  caso  sarebbe  al  silenzio 
al  riposo  e  alla  quiete,  perocché  noi  viviamo  lontan 
da  consorzi  ed  amici,  e  non  abbiamo  altra  fede  ed  ai 
tra  speranza  che  in  Dio. 

Io  vo  cercando  i  muti  e  i  solitari 
Lochi  selvaggi  fra  le  macchie  e  i  rivi 
E  V  ombre  frastagliate  e  i  sassi  impari. 

E  là,  dove  aspro  cerro,  ai  raggi  estivi, 
De'  rami  intesse  e  delle  frondi  schermo 
Per  queir  ansante,  che  al  suo  piede  arrivi, 

Sopra  il  ciglione  discosceso  ed  ermo 
Movo  qual  uomo,  che  via  fugge,  e  lascia 
Un  mondo,  che  di  rei  costumi  è  infermo. 

Là  mi  sia  dato  consolar  V  ambascia 
Di  crudeli  memorie;  e,  solo  solo, 
E  lontano  a  chi  geme  e  a  chi  sgangascia, 

Alzare  al  cielo  della  mente  il  volo. 

• 
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Arasse.  Suo  cambiamento  di  origine.  .         4  76 

Arbitrio.  Esempio  di  arbitrio  della 
Legge  e  del  Perito  nella  divisione  del- 
l'isola 88 

Art.  559  del  Codice  napoleonico    .  51 

Come  interpretato  dal  Sig.  Char- 

don ,     63,   67 

Come  il  Sig.  Chardon  dica  com- 
pilale le  disposizioni  napoleoniche  rispet- 
to al  diritto  di  alluvione   (nota)  ...  73 

Atto  di  acquisto 195 

Autorità  competente  al  riconoscimen- 
to delle  proprietà  private  sotto  al  letto 
del  fiume 285 


B 


Bartolo.   Qualità  caratteristica  del  suo 
sistema  di  divisione   dell'  alluvione     .     .  91 
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C 


Bene  pubblico.  Può  essere  costituita 
egualmente  da  tutti,  e  viene  mantenuto 
dai  consoci  in  proporzione  delle  ricchez- 
ze di  ciascheduno pag.       305 


Caccia  e  pesca.  Chi  n9  abbia  natural- 
mente il  diritto 433 

Cajo.  %.  2.°  della  l.  7.  ff.  de  adquir. 
rer.  dora é     .     .  44 

Cassinis.  Osservazioni  sul  progetto  Cas- 
sinis  di  attribuzione  del  terreno  al  fondo 
del  fiume  ai  frontisti 442; 

Catasto.  Colle  sue  mappe  rende  fa- 
cile il  riconoscimento  del  terreno    invaso 

dal  fiume 282 

Debbono  ad  esso  mandarsi  i  do- 
cumenti relativi  alle  determinate  proprie- 
tà private  sotto  al  letto  del  fiume     •     .         285 : 

Censeri.  Suo  significato  (nota).     .     .  40 

Chardon.  Qualità  rimarchevoli  del  suo 
sistema  di  divisione  dell'alluvione     .     .  92,   4  44 

Impedisce  al  proprietario  del 
terreno  sotto  al  fondo  del  fiume  di  trar- 
re vantaggio  alcuno  dal  (ondo  stesso 
finché  sopra  vi  corre  V  acqua.  E  cosa 
ingiusta .     .     •         140 
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Chardon.  Osservazioni  sai  suo  progetto 
ii  attribuzione  del  terreno    al    fondo  del 

fiume  ai  frontisti pag.         155 

Chiana.  Suo  cambiamento  di  corso     ,         172 
Cicerone.  Sua  definizione  del  diritto    .  12 

Coazione  inerente  al  diritto  .     .     .     .         192 

Comune  cosa.   Quale  sia 30 

Comunione  della  cosa.  Che  ha  di  esclu- 
sivo ciascun  proprietario  nella  cosa  co- 
mune (nota) 196 

Concorso  di  occupanti.  Lo  Slato  ha 
il  diritto  e  il  dovere  di  regolarlo  sul 
terreno  disoccupalo  del  fondo  del  fiu- 
me          290 

In  concorso  si  pongono  i  mez- 
zi fìsicij  intellettuali  e  morali  comincian- 
do dal  supporre  in  tulli  eguali  gli  intel- 
lettuali e  morali 291 

Congiunzione  della  persona  alla  cosa. 

Come  si  operi 201,  254,  259 

Sua  qualità  fìsica 205 

Elementi  di  questa  qualità  .     .  204 

Qualità  stessa  nelle  presenti  ma- 
niere di  acquisto    ........         205 

Qualità  morale ivi 

Considerevole  parte  di  terreno,    che  il 
Codice  napoleonico  suppone  portata  dalle 
acque  in  un  pezzo.     .......  52 

Contrassegno  di  occupazione.     .     .    t         206 


su 


Contrassegno.  Si  serve  di  esso  chi  dimo- 
stra la  sua  proprietà  subacquea     .     pag.         284 

Contribuzioni.  Esse  cadono  sulle    cose, 
non  sulle  persone 505 

Corrosione  e  suo   limite    nella    forma- 
zione dell'  alveo  del   fiume     .     .     .     149.  ...152 

E  naturale  operazione  ordina- 
ria          158 

Come  faccia  talvolta  cadere  a 
pezzi  il  terreno  della  sponda,  il  quale 
anche  trascini  un  albero,  che  sopra  vi 
sia 37 

Costantino.  Che  uomo  fosse  (nota).     .  7 


r> 


Danaro.  Come  il  maggior  offerente  di 
#sso  per  acquistare  un    terreno    disoccu- 
pato sotto  al  letto  del  fiume  mostri  mag- 
giori mezzi  fisici,  intellettuali  e    morali .         292 
Non  è    obbiezione    valevole    la 

fortuna  della  ricchezza 293 

Difficoltà    opposte    al     riconoscimento 
delle  proprietà    particolari    sottostanti  al 

fiume 278 

Diruto.  Sua  definizione i  89 

Suoi   elementi 191 

Diritti  connaturali  e  diritti  ac- 
quisiti          194 
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Diritto.  Distinzione  tra  la  proprietà  e 
il  diritto  alla  cosa pag.         202 

Limiti  al  diritto  di  proprietà, 
sìa  riguardo  al  vincolo  fisico  che  al 
morale 206 

//  diritto  è  relativo  ....  ivi 

Limiti  del  diritto  riguardo  la 
moltiplicata  degli  occupanti 207 

Divisione  del  diritto  di  prò- 
prietà  rispetto  a' suoi  atti 210 

Ordine  dei  diritti  acquisiti  .  211 

/  primitivi  vengono  da  una  o 
più  persone ivi 

Le  modificazioni  dei  diritti  sono 
prodotte  da  una  o  da  più  persone     .  212 

Alcune  modificazioni  cambia- 
no il  soggetto  ed  altre  /'  idea  del  di' 
ritto 215 

Queste  ultime  sono  diritti  di 
ordine  superiore  al  primo         .     .     .     •  ivi 

Diritto  delle  genti  presso  i  Ro~ 
Vìani 7 

Diritto  di  animalità  presso  i 
Romani 9 

Fondamento  del  diritto  dello  Sta- 
to sul  terreno  sottostante  alle  acque  cor- 
renti    •         273 

Disalveamelo  del    fiume.    Sue    cagio- 
ni       .......         164 
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Distacco.  Se  si  suppone,  che,  per  es- 
sersi posto  il  fiume  sul  fondo  altrui, 
si  sia  questi  staccato  dal  fondo  stesso, 
un  tale  distacco  non  è  giuridico     .     pag.       242 

Dividente  dell1  alluvione  tra  fondo  e 
fondo  secondo  la  Corte  di  Grenoble  .     .  93 

Divisione  delV  alluvione.  Come  Char- 
don  avverte  il  disaccordo  fra  giurista 
e  giurista  e  fra  ingegnere  ed  ingegne- 
re in  quesV  argomento 86 

Perchè  riescir  debbono    erronei 

i  progetti  fatti  e  da  farsi 85 

A  quest'uopo  di  dividere  Val» 
luvione  fra  gli  attigui  frontisti  Citar- 
don  vuol  prolungare  le  linee  anche 
curve  dei  confini  conservando  la  loro 
natura.  Esse  dipendono  dai  punti  reali 
del  suolo.  Ciò  fa ,  che  V  essere  loro 
si  abbia  sin  dove  son  punti,  che  lo  de- 
terminano: al  di  là  le  linee  non  sono, 
perchè  non  hanno  ragione  di  essere 
(nota) 

Dominio  dei  fiumi 

Dovere.  Esso  è  anteriore  e    produttore 

del  diritto 

Vi  è  pure  dovere   rispetto   alle 

azioni  estrinsecamente  lecite 

Distinzione  fra  dovere  giuri- 
dico e  dovere  etico 
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E 

Enza.  Suo  salto  a  S.  Panlaleone.    pag.  171 

Eufrate.  Suo  cambiamento  di  origine.  177 
Euritmia.  E  necessaria  al  concetto  della 

Mnea  mediana 75 

Fra  i  cigli  delle    sponde  di  un 

fiume  euritmia  non  può  pretendersi   .  ivi 


F 


Fasi.  Suo  cambiamento  di  origine.     .  177 

Faure.  Spiega  V  art.  559  del  Cod.  napol.  58 

Fine  del  possesso  di  un  fondo  che  sia.  228 

Fiume.  Che  cosa  sia 130 

Che  cosa  si   tiene    volgarmente 

che  sia 262 

Esempi  di  fiumi  sotterranei      .  269 

Essi  sono  pubblici 271 

Come  è  ben  detto,  che  i  fiumi, 

che  interessano  il  pubblico,  pubblici  sono.  152 

Come  il  terreno  ad  essi  sopra* 
stante  è  di  diritto  privato,  così  deve 
esserlo  il  terreno  sottostante  ai  fiumi  sco- 
perti   272 

Forza  attiva  delle  acque  del  fiume     .  149 

Varia  colla  quantità  delle  acque.  1 53 

colla  pendenza  del    letto.  155 

colla  forma  della  sezione.  156 
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Forza  attiva.  Varia  colla  direzione  del 

moto pag.       157 

Forze  passive  nel  fiume J49 

Dipendono    dalla    natura  delle 
terre 457 

Forza  subitanea,    onde    la    legge    na- 
poleonica suppone,  che  le  acque  del  fiume 

attacchino  la  sponda 52 

Non  ha  realtà $\ 

Diversa  da  quella  delle  acque 
del  fiume,  la  quale  spicchi  una  parte  di 
un  fondo,  come  supponesi  nel  progetto 
Cassmìs.  Non  è  a  considerarsi  in  una 
legge,  che  parla  degli  effetti  dei  fiumi  .  142 
Frane.  Possono  cambiare  il  corso    del 

fiume  (nota) \§<% 

Frontista.    Quello  a  destra   è    in    con- 
dizione di  fortuna  diversamente  da  quello 

a  sinistra 85,  121 

Può  non  aver  mai  avuto  un  gra- 
nello di  terreno  sotto  al  fondo  del  fiume.  120 

Può  talvolta  dimostrare,  che  tut- 
to il  terreno  sotto  V  alveo  del  fiume  è  di 

sua  ragione -123 

//  progettto  del  Codice  rurale 
francese  regala  il  frontista,  che  ha  gua- 
dagnato, e  mantiene  in  perdita  V  altro,  che  \ 

ha  perduto.     . 120,  122,   125 

Riguardo,  che  si  deve  al  fronti- 
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ta  nel  concorso  di  acquisto    del    terreno 
lisoccupato  sotto  al  fiume.     .     .     .  pag.       294 

O 

Giuridica   qualità 190 

H 

Haimberger.  Come  intende  il f§.  2,  della 
.  7,  /f.  de  ^dquir.  rei\  dom.,  e  quello 
'he  dice  una  sua  nota  intorno  al  §.  20, 
7.  /.  delle  Istituzioni  (testo  e  nota)     .  57 

Haller  Che  cosa  intenda  per  istato 
mlurale *<^ 

tìeineccio.  Come  interpreti  il  §.21,  del 
TU.  L  (Lib.  IL)  delle  ^istituzioni,  ed  il 
t  %  della  l.  7,  ff.  de  adquir    rer.  dom. 


60 


Interrimento  e  suo  termine  nella    for- 
mazione dell' alveo  del  fiume    ....         152 

È  operazione  naturale >  ordi- 
naria   

Isola  attribuita  dai  Romani  al  primo 

occupante • 

Attribuzione  di  essa    secondo    il 

§.  407   del    Cod.    civile    universale   au- 
striaco, ed  esame  di  questo  paragrafo  .     .         94 


158 
51 
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Isolamento.  V  uomo  in  questo  stato  non 
offre  concetto  giuridico     .     .     .     .     pagt 


18 


fflr 


Lavoro.  Come  un  lavoro  qualunque  sia 
sufficiente  air  esercizio  dell1  attività  fi- 
sica, che  occorre,  per  acquistare  diritto 
dì  occupazione  sopra  la  terra    .     .       20"> 

Legge  morale 

Leggerezza  dei  tempi,  che  vengono.  Due 
principali  cagioni  (nota).     . 

Libertà  fìsica     .     .     .     . 
morale  .... 

Libertà  giuridica  assoluta 

relativa 

Lorno.  Canale  d'  acqua  escente  ad  un 
tratto  dalla  terra  . 


m: 

Matrimonio  (testo  e  nota)     . 

Mediana   (linea).  Donde  venuta  Videa 
di  essa 

Che  cosa  si  possa  intendere 
con  questa  espressione     .... 

Qualunque  sia  essa  linea  non 
può  avere  alcuna  relazione  necessaria 
coir  andamento  delle  sponde  del  fiume   . 
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Mediana.  La  base  del  triangolo,  di  cui 
vertice  è  sulla  mediana,  e  gli  altri 
uè  angoli  sopra  le  sponde,  non  può 
vere  alcuna  determinata  relazione  né 
ìli1  andamento  delle  sponde  medesime, 
con  quello  delle  acque  ....  pag.  80 
E  indeterminata  la  condizione 
Ilo  stabilire  la  linea  mediana  rispetto  la 
iena  del  fiume,  come  vuole  Chardon     .         141 

In  infiniti  modi  si  può  in  parti 
mali  dividere  con  una  linea    longitudi- 

ile  la  superficie  del  fiume 81 

Non  è  ragionevole  far  dipen- 
re  la  linea  mediana  dall'  andamento 
suale  delle    sponde  o    da   quello    delle 

)que 82 

Mezzo  del  fiume.  Che  devesi  inten- 
re,  quando  si  dice,  che  un'  isola  è  in 
ezzo  al  fiume? 97 


N 


Nullius  si  deduce   che  fosse  il  terreno 
'.  fondo  del  fiume  nel  concetto  dei  Romani.  28,  29 

I'  o 

Occupante.    Quale    a    nostro    vederef 
deve  intendere  che   sia    stata    la  per- 

ZlLiOLl,  Del  diritto  ecc.  21 
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sona,  che  venne  al  possesso    del  terreno 

disoccupato pag.       2* 

Occupazione  di  una  cosa 4S1 

Come  sia  lecita,  benché  limi- 
tante la  possibilità  dell'altrui  bene    .     .  2C 

E  onesta  e  doverosa  quella  dei 
terreni  subacquei,  dei  quali  è  ignoto  il 
proprietario 288,  3C 

E  può  effettuarsi  senza  aspellare, 
che  il  terreno  rimanga  asciutto     ...         2S| 


Pansoya.  Sue  idee  sul    diritto   di    al- 
luvione              27 

Pantano  sotterraneo  rinvenuto  sul  luogo 
dell1  antico  letto  del   Taro    .....  16 

Parma,  Mutamenti  recenti    nel   tronco 
inferiore  di  questo  torrente 47 

Pendenza  trasversale    dei   terreni    cir- 
costanti ai  fiumi 46 

Perdita  della  cosa  propria   ....         2f 

Perpetuità  della  proprietà  della  terra 
(testo  e  nota) 4& 

Pesca  attribuita  dal  Sig.  Chardon  allo 

Stalo 40 

Chi    n9  abbia    naturalmente  di- 
ritto             43 

Pianrìra.  Sua  formazione      .     .     .     463,  27 
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Piccoli.  Sue  ragioni  a  sostegno  dei 
oncelli  del  %.  407  del  Codice  civile 
niversale  austriaco pag.      101 

Pisanelli.  Osservazioni  sul  progetto  Pi- 
anelli  di  attribuzione  del  terreno  al 
ondo  del  fiume  ai  frontisti 444 

Po.  Suo  gran  cambiamento  di  corso  .         475 

Poderi.  In  convenienti  poderi  deve  esser 
liviso  il  terreno  disoccupato  al  fondo  del 
lume  per  regolare  il  concorso  di  occu- 
ìazione 

Ponte    antico    una    volta    sul  torrente 

Parma,  ora  entro  la  città Ì68 

delT  Eremita  sulT  antico  Taro.  1 69 

Portalis  spiega  V  art.  559  del  Codi- 
ce napoleonico 59 

Possesso  di  una  cosa 203 

In  mala  o  buona  fede    .     .     .         204 

Prendere  e  tenere  una  cosa  per  a- 
verne  possesso  che  sia 227 

Prezzo.  A  chi  spetta  quello  del  ter- 
reno disoccupato  e  venduto  sotto  al  letto 
del  fiume 302 

Privato  ritengono  il  terreno  al  fon- 
do  del  fiume  quelli,  che  lo  attribui- 
scono ai  frontisti.  Quali  si  crede,  che  ne 
siano  le  ragioni 416 

Profondità  della  massa  di  terra  a  cui 
$i  estende  il  possesso.     ......         230 
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Profondità,  a  cui  si  estende  il  possesso. 
La  determinazione  del  problema  per  noi 
risguarda  la  qualità,  non  la  quantità  .   pag. 

La  quantità  è  indeterminata  per 
le  intelligenze  finite,  che  si  perdon  nel 
mare  della  possibilità,  ma  è  detcrminata 
per  r  intelligenza  infinita 

Progetto  di  articoli  del  Codice  rurale 
del  1808  in  Francia  rispetto  ai  fiumi 

del  Codice  civile,  del  Sig.  Char- 
don 

Cassinis     •    . 

Pisanelli    .     . 

Osservazioni  comuni  a   tutti.  . 

ai  posteriori 
a  quello  del  Codice  rurale  di  Francia   . 

Proprietà  e  suoi  caratteri 

giuridica 

Distinzione  tra  proprietà  sem- 
plice e  diritto  alla  cosa 

Perchè  sia  piena,  deve  essere  la 
cosa  esauribile  dall'  uso  di  quella  .     .     . 

Sua  cessazione 

Questa  non  ha  luogo,  perchè 
tace  il  sentimento 

Quali  condizioni  dovrebbero  es* 
sere,  perchè  la  cessazione  si  verificasse, 
quando  un  fiume  si  stabilisce  sopra  un 
fondo  privato ,     ,     .  21 


328 

Nel  terreno  sottostante    al    fili- 
ne si  verificano    %    caratteri    della    pro- 
prietà semplice .......      pag.       236 

Si  verificano  pure  i  cinque  ele- 
nenti del  diritto 238 

Come    possa     essere    proprietà 
V  uso 256,  259 

Quale  sia  quella  del  fondo  sub- 
acqueo, che  non  può  essere   dimostrata  .         291 
Pubblica  cosa  quale  sia 29 

Perchè  inalienabile     .     .     .     ,         132 
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Reno  di  Germania.  Come  per  un  trat- 
to di  esso  si  sia  tenuto  diviso  il  terreno 
sottostante  alle  acque  con  una  linea  sta- 
bile tra  i  frontisti  di  destra  e  sinistra  .         405 

Riconoscibilità  del  terreno  corroso  dal 
fiume  ed  inferiormente  depositato  .     •     .  24 

Rinuncia  volontaria  della  cosa  propria.         214 

Romanenghi.  Come  vegga  staccata  da 
forza  subitanea  del  fiume  ed  inferiormen- 
te portata  una  parte  considerevole  di  ter- 
reno a  formare  un  fondo  isolato  ...  61 

Rousseau  esclude  la  ragione  dallo  sta- 
to naturale 187 


3 -ir, 


Sala  (  Typha  L.  o  Sparganium  L.  )  ver- 
de rinvenuta  in  un  luogo  dell'  antico  letto 

del   Taro pag. 

Sentimento.  La  sua  attualità  non    ac- 
certa la  proprietà,  il  suo  silenzio  non  la 

nega 

Da  che  vengono  il  silenzio  o  la 
sparizione  di  esso  nel  proprietario     . 

Quale  sia  il  sentimento    occor- 
rente alla  proprietà 249 

Serchio.  Sua  variazione  di  corso  .     .         4  71 
Servi,  Loro  condizione  presso  i  romani.  3 
Perchè  così  chiamati  (  nota )     .           ivi 
Loro  condizione  presso  gli  ebrei.  5 
Spezzate  a  tracciarsi  per    riconoscere 
le  private  proprietà  sotto  V  alveo  del  fiu- 
me          279 


T 


Taro  antico  da  Castelguelfo  a  Fonta* 
nettato 

Tempo  richiesto  dagli  alberi  trasportati 
per  le  acque  del  fiume  a  metter  radici. 
Non  è  per  le  antiche  leggi  una  prescri- 
zione rispetto  alla  terra,  che  venne  de- 
posta    49 
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Terre  cadute  da  una  sponda   del   fiu- 
me. Diffìcilmente  vengono  depositate  sul- 


V  altra  . 


pag, 


68 


C21 


162 


31 


427 
276 


Le  depositate  entro  il  fiume  e 
riconoscibili  possono  non  essere  trasporta- 
bili  

Terremoti.  Possono  cambiare  il    corso 

dei  fiumi  (  nota  ) 

Terreno    abbandonato    dal    fiume.    Fu 
attribuito  dai  romani  al  primo  occupante. 

Quello  che  è  sotto  al  fondo  del 
fiume  si  insegna,  che  è  accessorio  delle 
acque  appartenenti  allo   Slato  .     .     . 

Conseguenze  di  questa  dottrina 

Confronto  tra  le  condizioni  del 
frontista  e  quelle  dello  Stalo  secondo  que 
sta  dottrina 

//  terreno  sotto    al    fondo    del 
fiume,  ma  non  dimostrato  proprio  di  al 
cuno,  è  da  tenersi  disoccupato  .     • 

Esso  può  occuparsi  quand*  an 
che  si  trovi  sotto  alle  acque.    •     .     . 

Occupato  che  sia  in  seguito  a 
legge  positiva  rimane  al  nuovo  occupante, 
quand1  anche  di  poi  si  scuopra  V  antico. 

Ma  a  questo  ritornerebbe,  se  il 
nuovo  occupante  ed  i  suoi  cessassero    di 

essere 502 

Tigri.  Suo  cambiamento  di  origine     .         Ì77 


274 


288 


289 


299 


?1S 


Tigri.  Corre  per  un  tratto  sotto  terra 

pag.    178  (nota  ),  269, 

Titolo  del  diritto 195 

Tracimazione  o  rotta.  Omissione  nella 
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